
■ /f- g.44* 

l$V-g 

, . / 

t 

■S" 

* Digilized by Google 


XXXV 

/ O- /ZL 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



L’ ANIMA 

ELEVATA A DIO 

- A. 

RIFLESSIONI E AFFETTI 

PER OGNI' GIORNO DEL MESE 

SI AGGIUNGE IN FINE 

L’ANIMA PENITENTE 


TOMO IL 

v 

EDIZIONE SECONDA 



Presso Giovacchino Pagani 
Con Approvazione . 




3 


U A N I M A 

. / * . * * 

ELEVATA AD IO 

RIFLESSIONI E AFFETTI 

PER OGNI GIORNO DEL MESE 

XXII. LEZIONE 

Sopra il rispetto umano . 

7 

Il rispetto amane è un vii sentimen- 
to dell’ anima, il quale la fa operare 
contro i dettami della sna coscienza; è 
una pusillanimità , che impedisce di pra- 
ticar il bene, e fa commettere il male, 
o per paura di dispiacere agli uomini , 
o affine di compiacerli ; è una indegna 
debolezza , la quale fa tradire i senti- 
menti naturali che da tutti si approva- 
no, per seguire la novità di certi senti- 
menti che son condannati ; è una dipen- 
denza servile , che rende la persona vi- 
gliacca dinanzi agli uomini , pel deside- 
rio che ha di conciliarsi la loro stima 
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4 II rispetto umano 

o sul timore di tirarsi addosso la loro ' 
-censura . 

Secondo questa idea , sarebb’ egli ba- 
stante il dire che ’l rispetto umano viene 
a disonorar la ragione ? No; perchè chi 
non vede, che di più egli è l’obbrobrio 
della Religione, atteso che in un me- 
desimo tempo è una servitù vergognosa 
in .se stessa, nel suo principio, nel suo 
oggetto, nella sua estensione? Q anima 
cristiana! anima immortale! arrossitevi 
d’un simil disordine, che fa, arrossir 
eziandio la vostra Religione. Erubesce 
Siion ( Isa. 23. ) 

L’umano rispetto è una servitù ver- 
gognosa in se stessa. Di fatto; che co- 
sa più servile e cousegueutemente più 
vergognosa, che il farsi dipendente e 
schiavo degli altri , cioè conformare cie- 
camente i suoi pensieri, e le sue azioni ai 
pensieri e alle azioni altrui ? pensare, par- 
lare , giudicare ì t»n già secondo i propri 
lumi , ma secondo i lumi diciara meglio , 
secondo le idee e i capricci degli altri ? 
approvare il bene, e non aver coraggio . 
di farlo; condaunar ;1 male, c lasciarsi 
tirar a commetterlo; veder le proprie 
obbligazioni, e non ardire d’ adempier- 
le? non aver quasi più per se stesso nè 
pensieri, nè lumi, aè ragioni, nè sen- 
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ti menti , nè libertà,- oppure non aver 
lami che per divenir cicco , non aver 
ragione- che per sacrificarla, non aver 
sentimenti ohe per avvilirli , non aver li- 
bertà che per venderla ? Se nel mondo ci 
sono degli schiavi; che schiavi più in- 
degni e più vigliaochi dii coloro, che 
dagli umani rispettisi lasciano superare ? 

L’ umano rispetto è vergognoso nei 
suo principio . Imperocché donde mai 
può egli venire, se non danna indegna 
debolezza di mente ,i jo da una bassez- 
za di cuore ancor piu indegna? Ah! 
se si possedesse quella fortezza d’animo, 
quella nobiltà di sentimenti, che la ra~ 
gioite felini a sii me* la^. Religione c’inspi- 
ra passiamo noi crederò che; verrebbesi 
mai a tanti eccessi di debolezza e di Co- 
dardìa ? E quando il mondo pretendes- 
se di soggettarci al sno dominio ed alle 
sue massime; o come bene sentirebbe 
rispondersi colla generosità dell’ Aposto- 
lo: Miài autem prò minimo est , ut a 
vobis judicer ! Mondo ingiusto ! che im- 
porta che voi ra’ accusiate , o mi lodia- 
te? Non è già al vostro tribunale che 
io debba essere giudicato, «na sì bene 
al tribunale del supremo Giudice , da 
cui aspetto l’equità del mio giudizio. 
Per voi bjne spesso tutto è pregiudizio* 
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6 IL rispetto umano 

è prevenzione, è illusione, è errore: 
bilancia fallace ! giammai tu non sarai 
h regola de’ mici sentimenti, nè il tuo» 
dello della mia condotta . Così parlereb* 
ho , così penserebbe nno spirito libero t 
un* anima che sa conoscere la sua gran- 
dezza : e con questo modo di parlare e 
di pensare si renderebbe stimabile e rag- 
guardevole anche presso il mondo: im- 
perocché il mondo, per depravato che 
sia , sa abbastanza ciò che ne dee pen- 
sare . Ma se trattasi di quelle anime vili 
e jpodarde che il mondo metto alle pro- 
ve ; cristiani di due iacee , che ’l seco- 
lo non può soffrire ; soldati ambigui che 
,»on sono nè di Dio, ,nè deRnjondQs 
qual idea può mai averne il mondo stesso , 
e di qual occhio può egli mai guardargli? 

Ma che dirassi di voi , Cristiani , se 
alla debolezza di mente, che in voi ca- 
giona tanti umani rispetti, s’ aggiugne 
una bassezza di cuore oltre modo inde- 
gna del vostro carattere? Considerate 
che siete sudditi e vassalli di Dio , per- 
chè egli è vostro Sovrano : siete suoi 
d’ una speciale maniera, perchè vi com- 
però come Redentore: per tutti i titoli 
voi gii appartenete, e come opere delle 
sue mani, e come sua eredità, come 
suoi discepoli, e come suoi figliuoli", 
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e per tatti questi titoli vi sollevò alla 
gloriosa qualità, alla santa libertà di 
figliuoli di Dio, al di sopra del mondo, a 
una- nobile indipendenza dallo stesso mon* 
do . Ora , essendo voi così esaltati dalla 
mano di Dio, che fate? Voi discendete 
da quel posto sublime, in cui egli vi 
collocò; voi profanate il vostro eccelso 
carattere ; e invece di armarvi d* un san* 
to coraggio, per dichiararvi apertamen- 
te del sno partito, voi il tradite, e vi 
spogliate di quella gloriosa libertà. , che 
vi fa acquistata dalle cure, dai trava- 
gl}, dai meriti , e dal sangue stesso d* 
un Dio; e ciò- per consacrare a certi 
idoli con un obbrobrioso abbassamento 
i vostri osseqnj . Gli schiavi i più inde » 
gni son eglino per avventura più schia- 
vi di vot? 

Il rispetto umano è una servitù ver- 
gognosa nel suo- oggetto . Vi son certi 
ponti , è vero , ne’ quali forse potremo 
accomodarci ali’ altrui parere:, vi sono 
delle occasioni , nelle quali per condi- 
scendenza e per rispetto accordar po- 
trehbesi qualche cosa agli altri , e sa- 
crificare il nostro proprio sentimento. 
Diròdi piùr vi ha deile cose, in cui nna 
tal soggezione sembra tollerabile , ed al- 
le volte è ragionevole. Ha in ciò che 
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8 II rirpetti umani , 

interessa la Religione, la Fede, la co* 
scienza , e 1* eterna, salate ; vai a ; diro 
nelle cose, ove è sì necessario esser li^ 
bero , è troppo indegno il non esserlo, 
ed ove Iddio stesso ha del riguardo al? 
la nostra libertà ; il degradare su qua* 
sto punto la medesima libertà , il diso* 
Dorarla, l’avvilirla, e il perderla, non 
è egli iiù obbrobrio , un vitupero, che 
giugne all’ultimo segno? Che in alcune 
eose, nelle quali, ha luogo un ragio* 
»evol riguardo,' ' si usi qualche- in4ul- 
genza ; questo non solamente si pub , ma 
sovente .ancora si dee . Laddove , trat- 
tandosi di punti essenziali , lasciarsi do* 
jninare , soggettarsi al gonio altrui nel- 
le cose che non ammettoao soggezione; 
dipendere in cose che non possono sof- 
frire la dipendenza ; che strano disordi- 
ne egli è mai questo ! io, non dico già ; 
ov’è la libertà? ma bensì; py’è il sen- 
timento e la ragione? i , 

Il rispetto umano è nua servitù ver- 
gognosa nella sua estensione . Imperoc- 
ché a chi ci soggettiam noi?cdi quan- 
te persone ci fa schiavi miserabili l’ u- 
raano rispetto? Gli altri schiavi ordina- 
riamente non hanno che nn sol padro- 
ne : quantunque fosse ingiusto., quantun- 
que crudele, qaautunqne tiranuo , non 
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ne hanno che un, solo: ma lo schiavi 
del rirpetco umano ha come tanti pa- 
droni , quante sono le persone , di cui 
egli teme i motteggi , presso di cui cér- 
ca di esser tennto in consideratone , da 
cui ha timore di essere censurato . V* 
è di più: non solamente ha tanti padro- 
ni, quante son Te persone da esso to- 
rnate , ma ancora tanti padroni , quanto 
sono le passioni , che regnano nelle me- 
desime .Perocché in supposizione eh* egli 
voglia compiacergli , fa di mestieri che 
abbia riguardo a tutto ciò che in essi 
si trova: ora giacché in essi regnano 
mille passioni , che li fanno operare , 
necessariamente bisogna che da queste 
dipenda, e rendasi schiavo di essi e del- 
ie loro passioni.* sì, schiavo, ma sino 
a qual segno? sino a non esser piu pa- 
drone di se, sino a dissimulare a tradi- 
re i suoi veri sentimenti , e adottar sen- 
timenti tutto contrarj : schiavo sino a non 
osar comparire ciò ch’egli è, e a com- 
parire ciò eh’ egli non 6 ; sino a trema- 
re in loro presenza , e a restare «mar- 
rito sotto i loro occhi. 

Iu reggendo que’ Cristiani , che dal 
rispetto umano son posseduti , sembrami 
di vedere una di quelle infami statue 
degl’ idoli , di cui parla il Profeta , e cl» r 
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lo II rispetto umano 
egli deride con un* ironia molto pna- 
gcettì: os habe-at , die’ egli et no:i lo- 
quentur ( P&ui. 113. ): hanno bocca , e 
non possono parlare ; hanno occhi , e 
non posspno vedere ; hanno orecchie , e, 
non possono udire : oculos'habent , et non 
vidcbunti aures habent , et non etuditnt * 
Immagine assai naturale , ma assai 
ignomiuiosa è questa di quelle stame 
animate, ciqè di coloro, i quali sona 
predominati da questo indegno rispetto 
umano. Hanno lingua , e uan osa.00 par- 
lare,*}. pure non parlano che tremando 
hanno ©lecehie , e non ardiscono di sen- 
tire, o pur sentono solo per far applau- 
so e adulare;, hanno occhi , e nulla veg- 
gono da se stessi , o pur veggono come 
su non vedessero , perchè non veggono 
VxL 1* indegnità, della loro condotta , nè 
la bassezza de’ lor sentimenti, oè la de- 
presàion delia loro ragione . Sono miile. 
volte più degni d’ esser compianti che 1 
quei ciechi che dalla natura nou sono 
stati favoriti della luce degli- occhi . Uo- 
mini degradati , cristiani prevaricatori ! 
hanno una niente, ma ridotta a aua con- 
dizione servile; hanno un cuore, ma 
fatto schiavo; hanno una ragione, ma. 
renduta vile e dispregevole; hanno de’ , 
lumi, ma Refluenti; hanno un’anima, 
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era vigliacca . Servitù vergognosa , di* 
sapprovata dalla ragione, ri-gettata dal 
cotnun senso , condannata dalla legge * 
riprovata dal mondo, e dal paganesimo 
detestata . 

Giusto giudizio di Dio ! il qnale per- 
mette , che questi uomini pieni di rispet- 
to umano si disonorino da se stessi di- 
nanzi agli altri nomini, mentre si sta- 
diano di farsi credito presso loro ; e che 
volendo scnotere ii giogo soave e leg- 
giero del Signore , cadano sotto un. ab* 
tro giogo mille volte più grave . 

Usciam dunque d* una simile schiavi- 
tù, rompi am questi ferri, e spezziamo- 
queste catene. Figliuoli di Dio, toglia- 
moci una volta alla schiavitù degli uo- 
mini : troppo lungamente abbiamo sospi- 
rato srotto I3 tirannìa del rispetto uma- 
no ; osserviamo la legge del Signore con 
quella santa libertà che la Religione c* 
inspira Che sono mai gli uomini, & 
che possono eglino a nostro vantaggio? 
Quando saremo al' tribunale di Dio , 
verranno eglino a sottrarci ai rigori ine- 
sorabili della sua giustizia? Eh! ricor- 
diaradici bene, che noi non siamo obbli- 
gati ? -«ndev conto della nostra coscien- 
za se n or» a Dio . Mi condannino pure 
gli uomini a me poco importa; pur- 
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chè Dio sia in mio favore : Si Deus prò 
nobis ; quis contra nos(Rom 8. ) 

• , i , 

MEDITAZIONE 

Sopra lo stesso soggetto . 

Che orrore non avrei del rispetto a* 
sano , se cogli occhi della fede il con* 
aiderassi attentamente? Non dovrei io 
dire con verità , che ’i rispetto umano 
per gl* indegni sentimenti , ahe suggeri- 
sce, e par li funesti effetti eh’ esso pro- 
duce , è una specie d’ apostasia nel Cri- 
stiano , e diviene una sorta di persecu- 
zione nella Religion Cristiana? Che or-’ • 
rore ne dee far concepire questa sola 
idea ! 

Mio Dio, soccorretemi coi vostri la- i 
ini per ben conoscerlo , e armatemi di 
un fermo coraggio per ribattere valoro- 
samente i suoi assalti. 

Primo punto . 

Il rispetto umano , per gl* indegni sen - ! 

timenti che suggerisce , diviene una spe- 
cie ~di apostasia dalla Fede nell* uom 
cristiano. Dare a Dio un’assoluta pre- 
lazione sopra la creatura i ergere a Dio 
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nel proprio cuore un trono al di sopra 
d’ ogni creatura ; sacrificare a Dio , se 
occorre, ogn’ interesse , ogni riguardo, 
ogni attacco alla creatura ; fare una aper- 
ta e dichiarata profession della Religione ; 
adempierne fèdelmeente e con animo 
generoso i doveri; questo è l’esercizio 
proprio dcHa Religione; è l’atto il più 
esessenziale alla Fede , ed è in pratica 
tutta la Religione e tntta la Fede. 

Così con un sentimento del tutto con* 
trario paragonare la creatura a Dio, 
dare in pratica la prelazione alla crea* 
tura sopra Dio; sacrificare alla creata* 
ra il' servigio, gl’interessi e la gloria 
di Dio, questo è agli occhi di Ini una 
vera ribellione, ed un indegno apostatar 
dalla Fede . Ora , non è egli appunto 
ciò che fa in un’anima il rispetto uma- 
no ad onta della Religion Cristiana? 

Voi , mio Dio , da tra canto ne fate 
conoscere i vostri voleri , e ne intimate 
i vostri voleri , e ne intimate i vostri . 
ordini : dall’ altro canto il mondo , e i 
licenziosi cercano di ritirarcene . Da Qua 
parte voi ne promettete la vostra gra* 
zia e la vostra amicizia , se ubbidiamo : 
dall’altra gli uomini , gli empj ne rai- 
. nacciano le loro bsffe e le loro censure, 
se a voi siamo fedeli . 
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Eccoei dunque ridotti ali’ indispensa- 
bile necessità di risolvere e dichiararci 
per l’ nno ó per l’ altro partito . E, noi 
che facciamo ? Noi per una pusillanime 
condiscendenza , per un vano rossore, 
per un timor servile preferiamo T osse- 
quio verso le creature a quello che a 
voi si dee:- noi ci eleggiamo di dispia- 
cere a voi , piuttosto che dispiacere 
agli uomini; amiamo meglio di in» 
correre la vostra disgrazia e ’{ vostro 
sdegno, che di esporci alla loro eensu? 
ra e ai loro motteggi . Mae uon è que- 
sto effetti va mente lo stesso che dare un* 
indegna prelazione alle creature sopra 
il Creatore ? e per conseguenza non è. 
©gli in pratica il medesimo che cadere 
in una vera e detestabile aposrasìa dal- 
la Fede ? 

Per poco che noi abbiamo di religio- 
ne, ci accendiamo di sdegno al legge- 
re, o all* udir raccontare gli oltraggi, 
che facevano alla lor fede q-ue’ primi 
Cristiani codardi e indegni , i quali ad 
onta del lor battesimo abbandonavano 
la Religione per evitar i tormenti, e 
preferivano ad una morte gloriosa una 
vita caduca. Noi abbiamo ragione di. 
condannarli; perchè infatti la loro con- 
dotta era troppo iodigena e scellerata ; 
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ma l’apostasia del rispetto umano noa 
è ella forse, in i»u certo senso,, ancor 
più empia e più detestabile .ai vostri oc- 
chi, o mio Dio? Que’ disgraziati diso- 
noravano , e vero, la lor<* Fede , gra- 
divano li ]oro Religiose; ina alia dine 
ciò facevano in tacito ai tormenti , e 
per f orror de* stxppìixf ; poiché i loro 
corpi venivano lacerati e squarciati da* 
manigoldi, e ve deausi grondar sangue le 
loro membra: laonde potevano dire, e 
dicevano in fatti, quando mossi da Dio 
e ravveduti- andavano a clùedere per- 
dono alla Chiesa : io sono un pcrftdo e 
un peccatere , il confesso, e con tatto 
il cuor me ne dolgo ; ma 1* orror dei 
tormenti m* ha fatto soccombere , perchè 
la debolezza della carne non ha potuto 
secondare i’ ardor del coraggio: ho pec- 
cato, vengo a domandare istantemente 
perdono . Sentimenti per verità che do- 
vcano muovere a compassione . Che sa 
con tutte le scuse lodevoli elio adduce- 
vano quegl* infelici colle lagrime agli 
occhia la Chiesa non, lasciava di trattargli 
coii tanto rigore, perchè avevano in real- 
tà disonorato la loro Fede;, di qual oc- 
chio , mio Dio , dovete voi riguardar- 
mi , allorché per un* indegna e funesta 
condiscendenza al genio degli ut mi ai 
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isetto in abbandono i doveri della xnia 
Religione ? Gho obbrobrio per essa ! 
che scandalo per li Fedeli ! Ora di que- 
sto obbrobrio e di questo scandalo tanto 
volte io mi son fatto reo, quante volte 
mi son lasciato predominar dagli umani 
rispetti, quante volte mi son vergogna- 
to del nome di Cristiano , quante volte 
per un vigliacco e sordido motivo di far 
piacere ad altri , ho violata la santità 
della legge. Come dunqne posso io ab- 
bastanza piagnere sopra me stesso , e 
deplorare dinanzi a Dio con amarezza 
di cuore la mia condotta ? 

Secondo Punto . 

A * . » » 

. ' £ * 

V’ è ancora di più, mio Dio; ed è, 
che per' li funesti effetti che dal rispet- 
to umano vengon prodotti, si può ag- 
gingnere, eh* osto è una vera e funesta 
persecuzione suscitata nella Chiesa per 
distruggerla; ch’esse è succeduto ai 
Neroni , ai Diocleziani , e a tutti quo* 
mostri, che l’infèrno attizzò contro la 
Cristiana Religione, afSne d’ estinguer- 
la e annientarla . 

Persecuzione del rispetto umano , «il» 
le volte ancora più terribile, più de- 
plorabile , e più perniciosa , che son f« 
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mai quella de* primi tiranni ! Imperoc- 
ché q ideile prim^ perenzioni venivano 
suscitate da’ Pagani :« quella del rispet- 
to, umano vipn suscitata da’ cristiani stes- 
si.' Qpe’ primi persecutori non, se la pi- 
gliavano se non con i corpi; il. rispet- 
to umano se la piglia con le animo . (I 
tiranni facevano de’ martiri ; il rispetto 
umano fa degli apostati . funestissimi 
effetti del rispetto umano! Che tristi e 
deplorabili esèmpj non abbiarn noi , np° 
Dio-, su questo ponto! Che* timor sa- 
lutevole non dovrebbe per ciò penetra* 
re il mio cuore ? S. Pietro vi amava 
come suo divin Maestro, , e vi amava 
con sinegro ^affetto j millq volte si pro- 
testò chq , sarebbe morto * ; i piuttosto che 
abbandonarvi .. Ma -sarehhe: stato ^fhdele , 
se ’l rispetto. oma,poi(eotrato non fosse 
nel. suo cuore . .Non* siete y$i discepolo 
di quest’uomo? gli . diasto 3Bteifan- 
tesca. Tanto basta; il , risposo O»afco 
gli chiude la bocca 5 s* eg\i 1 apre non 
per altro l’apre, -.plie per mentire che 
per fare uno spergiuro, e proferire f una 
bestemmia . Ed ecco che la gratitudine, 
la tenerezza d’amore, e la cpscienan 
vengono sacrificate per umano rispetto . 

Ah ! io fremo e tremo al vedere il 
più grande , il più orribile * il più ese ' 
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orando delitto che eia mai stato com- 
messo i e che potrà inai commettersi i 
cioè il deicidio , la morte d’ un Dio* 
Ma non è egli vero, che il' ris/petto 
umano ne fu in parte T origine e la ca- 
gione? Pilato conosce l’innocenza deli 
Uomo-Dio, e apertamente dichiara , che 
in esso non trova alcuna causa di mor- 
te: il popolo comincia a far tumulto; 
Pi lato insiste ancora e dice che nou vuol 
metter le sue mani nel sangue d’ un in- 
nocente. Ma basta che a questo giudi* 
eé iniquo si faccia noto, che se noi 
condanna, non è più amico di Cesare; 
che tosto ii rispetto umano trionfa . Im- 
perocché ad una tale intimazione Pilato 
*i arrende' ì : il timore d- iaèorrete la di- 
«grazià di ‘Cesare^ r pre r vàle in lui ad ogni 
altro riguardo: 'Quindi è che per rispet- 
to umano ne dà la sentenza di morte, 
la quale dall* odio e dal furor de’ nemi- 
ci vien eseguita . Così voi-, im macola tò 
Agnello t siete sacrifie'ato , e sopra la 
tèrra si 'veggono scorrere i rivi dèi vo- 
stro sangue; 1/ omicidio, il parricidio», 
il deicidio sono i funestissimi effetti, le 
■terribili conseguenze d’an vigliacco, d’ 
un ind-egno, d* uu detestabile rispetto 
umano, che in parte ue fa la cagione. 

Sentami acerbamente commòsso, mie 
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Il rispetto umane 19 
Dio , in riflettendo agii eccessi , agli or- 
ribili misfatti , a cui tuttora sì lascia 
trasportare un’ anima vile dal rispetto 
umano che in lei predomina. Vi rima- 
ne fors’egli qualche sentimento d’ono- 
re , qualche sogno di timor di Dio , qual- 
che vestigio di Religione, o di Fede? 
A chi vie» ella a sacrificare il suo ono- 
re, la sua coscienza, la sna fede? ad 
un infame idolo del rispetto umano, 
che non meriterebbe se non disprezzo e 
indignazione. Mio Dio, mio Dio! chi 
pnò mai senza cordoglio veder che tan- 
te anime per loro maia sorte si lascia- 
no trarre da sì rea passione; veder che 
*1 mondo ivi toglie tante preziose vittime; 
veder che ’i rispetto umano, ammorza ; tan- 
ti buoni sentimenti, che disonora ed av- 
vilisce d sacre carattere di Cristiano ? 
e noi ? piegheremo intanto le ginocchia 
dinanzi a quest’idolo vituperoso? e * la- 
scieremo noi, che dal medesimo se ne 
resti depressa la nostra Religione , la 
quale ddvrtbbe averlo mille volte infran- 
to e rovesciato, per innalzarsi sopra le 
rovine di esso? : - * . / f , 

Mio Dio, deplora, e detesto negli 
altri 1’ umano rispetto ; e mille volte io 
sono stato sì disgraziato nel lasciarmi 
da-ìcsso miseramente guidare; che pi a- 
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proverò non ho io a farmi sa questo 
particolare? quanto debbo io comparir 
colpevole sf vostri occhi 1 Poiché per 
non dispiacer agli uomini » ho avo.* 
to tant’ animosità di dispiacere a voi , 
mio Signore ho trascurato il bene che 
io lodava; ho commesso il mal ch’io 
detestava: son comparso ciò. eh’ io non 
jfa, ed hoitenjptO'dfe comparir quello 
eh’ io era j ho ardito di comparir empio* 
e rat soni vergognato di comparir òri* 
stiano. I miei sentimenti» la mia libar* 
t'a , la mia ragione , la mia coscienza 
gli ho fatti schiavi de sentimenti » dello 
idee, du capricci y < sovente ancora delle 
passioni akruiv Io i son Cristiano , :e mi 
vergono. rdeP mio Dio.y e non ho animo 
di= farmi veder tutto soo. Che indegni» 
tà ! ohe orrore ! Mi son io dunque di- 
menticato» che non si può servir due 
padroni» e che colui ,» il quale non è 
del partito di Dio.» è contro Dio? 

■ < . • , ,’c- ■ ■ l . t * ■ ■ *» 

.j o . P R E fi H I E H Ai 

gf r* • . 

Ah! Signore, eccomi ornai risoluto di 
scuotere senza indugio questo giogo in- 
degno e vergognoso. Abbastanza, c an* 
che assai lungamente ho sospirato sotto 
la schiavitù dei rispetto umano : pur trop- 
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po io ne sentiva i] peso, e mi pareva 
molto gravoso : e contottociò non osava 
sottrarmi ad esso, per mettermi in liber- 
tà . No , mio Dio, per qualunque cosa 
mi possa avvenire , non tradirò più it 
mio dovere e i miei sentimenti col ver- 
gognarmi dì voi davanti ag-ji nomini . Ma 
che dico ? Basterà forse , che non mi 
vergogni di voi ? Ah ! no. Voglio anzi 
dichiararmi apertamente per voi , e far- 
mi gloria d’ essere vostro servo . Giusta* 
mente così far debbo per riparare le mie 
vigliaccherìe, e fors’ anche i miei scan- 
dali ; così far debbo per 1 ’ onore della 
vostra santa legge . E così deve essere 
ad onta di tutti gli umani rispetti, di 
tutte le ciarle, le beffe , e 1 le censtife 
del inondo; a spese delle mie fortune*, 
de’ miei interessi , e anche 1 della vita . 
Sparlino di me gli uomini quanto vo- 
gliono ; poco m’ impòPfff? porctoèio sia 
vostro. Se ’l mondo mi condanni; £qì 
foste da esso prima di me condannati 
il discepolo non è superiore al maestro » 
Ricevete il mio ravvedimento , gradite 
le mie risoluzioni i sostenete colla vostra 
grazia il mio coraggio . Io mi distacco 
dal mondo per gettarmi entro le vostro 
braccia : se dada mia debolezza ho tut- 
to a temere ; dalla vostra bontà tutto 
debbo sperare . 


£2 
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Pratiche 
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I. Ricordarsi che '1 segno del Cri- 
stiano si porta impresso in sulla fronte, 
e che deve essere ancora più impresso 
nel cuore . 

2. Quando si sta in pericolo d’ esser 
vinto dal rispetto umano , persuadersi 
che allora è tempo di fare la profession 
della fede . 

3. Pensare che coloro, i quali deb- 
bono vergognarsi, sono quelli che fan- 
no del male , e non quelli che fanno 
del bene. 

4. Nelle prime occasioni che si pre- 
senteranno, dichiararsi apertamente , e 
senza timore dal partito di Dio . A que- 
sto modo ti otterranno da Dio maggior 
forza , e maggiori grazie nel progresso, 
per sostenersi contro i rispetti umani . 

^5. Nelle occorrenze d’ esser più pe- 
ricolosamente tentato .dal rispetto uma- 
no , richiamare alla , mente la terribile 
minaccia di Gesù CristOt: Io, die’ egli, 
mi vergognerò davanti a mio Padre di 
coloro , che si saranno vergognati di 
ne avanti agii uomini . 


XXIII. LEZIONE 

t j • , — - -« • 

Sopra lo Scandalo, 

Q ualunque Idea noi ci formiam del- 
lo scandalo , mai non potremo com- 
prendere tatto 1* orrore che in se con- 
tiene . Peccato detestabile , che in un 
medesimo tempo sollevasi e contro Dio 
con 1* assalire la di lui gloria; e con-, 
tro Gesù Cristo col rovinare la di lui- 
opera ; e contro la Chiesa coi caricar-: 
la d’obbrobrio; e contro le anime coll’ 
essere la cagione, della loro rovina. Guai, 
al mondo ; cosi voi diceste -, adorabile 
Salvatore ; e 1* oracolo s’, adempie ogni 
giorno; guai al mondo per cagione de’ 
suoi scandali ! Va mundo a scandalis 
( Matth. 18. ) . E perchè ? Perchè lo 
scandalo sollevasi contro Dio coll' as- 
salire la di lui gloria . E’ vero cho. 
questo è cornane anche Ad ogni altro 
peccato; ma quello che lo scandalo ha 
di proprio e sopra tutti gli altri pecca- 
ti , si è che si solleva contro Dio di 
una maniera più libera e più aperta . 
Gli altri peccati se no stanno come so- 
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polti nell* orror delle tenebre, da cui- 
sono prodotti ; ma lo scandalo levasi a- 
p ertamente la maschera -, e ardisce ve- 
dere anche a chiaro giorno. Negli' altri 1 
peccati sembra che 1* uomo osservi an- 
cora qualche misura , e si prescriva al- • 
cuni limiti nei loro eccessi; ancor si sen- 
te qualche rispetto alla sovraua gran- 
dezza di Dio , qualche timore della di 
lui giustizia; si turba, trema, e si ver- 
gogna : laddove lo scandalo calpesta tut- 
te le leggi , e par che sopprima tutti i 
sentimenti, che la religione , il lume 
della ragione , la verecondia aveano in- 
stillati ; pare che si armi d’ audacia 
contro T Onnipotente ; ed ecco ciò che 
oltraggia -particolarmente gl’ interessi di 
Dio i più cari , gl’ interessi della di 
Ini gloria , perchè quésto è quello che 
fa bestemmiare il santissimo di Ini no- • 
me . Orribil disordine , che sì amaramen- 
te deplorava l’Apostolo: Nomen Dei per 
vos blasphernatur ( Rotti . 2. ) . Bestemmia 
contro la diluì santità, perchè Io scan- 
dalo la disonora ; bestemmia contro la 
di lui misericordia , perchè Io scandalo 
se ne abusa; bestemmia contro la di lui , 
provvidenza, perchè lo scandalo la fa 
mettere in dubbio . Finché il peccato* 
re ancor teme , e si nasconde , egli à 
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«egno , che sente d* aver on padrone 
e un vendicatore de’ suoi misfatti j e ’l 
suo timore stesso è un omaggio che gli 
reode benché sforzato : quel rossore, che 
si dipinge sul volto , subito che il no- 
stro falio viene scoperto dinanzi agli 
uomini, è una specie d’ onorevole am> 
menda , che facciamo a Dio , nostro 
malgrado . Ma spento che sia questo ti- 
more e questo rossore, oh! adora l’em- 
pio cammina a testa levata ; sembra che 
nel peccato stesso trionfi e se ne fac- 
cia gloria . Or non è questo il medesi- 
mo che aggiugnere all’ audacia il di- 
sprezzo ? Mio Dio , che empietà è mai 
questa nell’ nr'mo ! e che oltraggio alla 
vostra gloria ! E’ egli possibile , che tra 
i Cristiani ve ne sieoo di quelli', che 
j n vece d’ aiutarsi , come dovrebbero , 
e d’ animarsi a servirvi , contribuiscano 
scambievolmente alia lor perdizione , e 
si diano , per cosi dire , la mano , per 
precipitarsi nell’abisso 1’ un l’altro? 

2. Guai allo scandalo ! £ perchè ? 
Perchè sollevandosi contro Gesù Cristo» 
viene a rovinare , per quanto sta da 
esso , la di Ini opera . Gesù Cristo era 
venuto sulla terra per istabilire in essa 
il regno di Dio , per far adorare il suo 
santo nome, per' inspirare il timore e 

Tomo II. B 
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l’amor di Dio, per accreditar la vir- 
tù., per discreditar e distruggere l’ im- 
pero del vizio : questa era la sua mis- 
sione, e lo scopo di tutti i suoi tra- 
vagli . Ma lo scandalo ha guastata la 
di iui opera , ne ha impedito i pro- 
gressi , ne ha come rovesciato il santo 
edilìzio con 1* autorizzare il vizio , e 
avvilir la virtù,. Cosi voi , mio adora- 
bile Salvatore, calaste sopra la terra* 
passaete tra noi una vita stentata e do- 
lorosa , terminaste sopra una croce i vo- 
stri giorni , versaste il vostro Sangue fi- 
no ali’ ultima goccia , e tutto ciò a fi- 
ne di consumare la vostra grand’ opera. 
Ma lo scandalo, che farà ? lo scandalo, 
pome nemico di essa , si opporrà a tut- 
ti i vostri fini , .impedirà i disegni del- 
la vostra misericordia , e per quanto 
sta in esso , distruggerà il mistero del- 
la vostra croce, renderà sterilii meriti 
della vostra passione , rapirà dalle vo- 
stre .mani, e svellerà come dal vostro 
ceno anime che vi costarono sì caro, e 
per le quali spargeste il vostro prezio- 
so sangue . Per ciò f Apostolo san Gio- 
vanni non dubita di dir espressamente, 
che g'i scandalosi sono ,c< me tanti Au- 
ti cristi;: Ut nane Antichi isti. multi ( l .Jo. 
a. ) Intatti , se 1 Anticristo deve un gtor< 
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no esser considerato come tale, perchè 
dappertutto porterà il disordine, la de- 
solazione , lo scandal» ; che si dovrà 
dir di coloro, che gli vanno preparan- 
do le vie coll* indurre e trarre altri al 
peccato ? se non che sono da conside- 
rarsi corno Anticristi animati dal di lui 
soffio , posseduti dal di lui spirito , e 
per conseguenza in tutto contrarj allo 
spirito e ai sentimenti di Gesù Cristo? 

3. Guai di più allo scandalo : e per- 
chè ? Perchè sollevasi contro la Chiesa 
col caricarla d’ obbrobrio . Peccatori rei 
di questo delitto , che facciam noi cól 
pernicioso disordine della nostra condot- 
ta ? Noi venie aio ad esser motivo di 
scandalo ai figliuoli di questa madre 
comune : Adversus Jiliuin matris tua 
ponebas scandalum ( Psal. 49. ) Ed es- 
sendo noi motivo di scandalo ai figliuo- 
li ; che dolore non cagioniamo alla ma- 
dre? Coi nostri scandali arriviamo a de- 
primere 1* autorità , a screditarne le pra- 
tiche divote, a rendere infruttuoso ii ai 
lei ininisteso,e mettere nelle di lei mem- 
bra lo scompiglio e la desolazione : e 
qualora si cerchi , perche mai. questa, 
città saota trovisi desolata, i suoi abi- 
tatori dispersi , le sue pubbliche piazze 
coperte di duolo , la sua eredità dilli- 
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pata, le pietre del suo santuario atter- 
rate*, si potrà giustamente rispondere, 
che lo scandaloso è desso che ne ha o- 
scurato lo splendore , cangiata V alle- 
grezza in lotto , e scosso , quanto è da 
se, 1’ edifizio sino dai fondamenti. In 
somma la guerra la più perniciosa, che 
1* infermo abbia eccitata contro la santa 
Chiesa , si è la corruzion de’ costumi , 
da esso insinuata io tutti gli sta»i per 
mezzo degli scandalosi , e della lor se- 
duzione . Questa è la spada del dolore 
che ha immerso nella più fiera angoscia 
il di lei cuore, e che va ogui giorno 
eccitando la voce de’ suoi so-pm . Ella 
è una madre sommamente afflitta , una 
•Richele addolorata , la quale geme per 
la morte de’ suoi figliuoli, cd e incon- 
solabile, perchè più non vi sono : noluit 
consolari quia non sunt ( Matth. 2. ) . 
A questo compassionevole stato riduco- 
no la Chiesa gii scandalosi ; figij ingra- 
ti verso di una madre sì amorosa, eh* 
elfi hanno avuto tanto coraggio di mo- 
lestare; o piuttosto vipere inasprite , che 
non per altro stanuo nel di lei seno 
che per lacerarlo . 

4. Guai dunque , per ultimo , allo scan- 
dalo : e perchè? Peichè con un disor- 
dine che mette il colato a tutti gli altri 
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disordini , lo scandalo si solleva contro 
le anime, della coi rovina esso èlaca- 
gione. O Isdraello ! diceva il Profeta da 
dolore oppresso , chi mi darà parole in- 
fuocate , e lagrime di sangue , per pia- 
gnere i morti tra i figlinoli del mio po- 
polo, interjètfos populi mei ? ( Jerem . 9.) 
Rovinar le anime ! divenir seduttore e 
uceisor delle anime! precipitar l’animo 
all’infèrno! che orrendo misfatto! Usur- 
pare beni di uno , di qualunque sorta 
esser possano , è un peccato ; rapirgli 
l’onore, è un delitto; torgli la vita, 
piantargli un pugnale nel seno, egli è 
un attentato , il cui solo pensiero fà 
orrore , e di coi sono capaci soltan- 
to certi mostri di crudeltà . Or che 
sarà dunque il levargli , non già be- 
ni di terra , non già una riputazio- 
ne instabile , non già una vita cadu- 
ca, ma i beni della grazia col sacri- 
ficare la di lui anima , e rovinarla 
per sempre? Ah! se ’l vostro fratello vi 
ha offeso, pigliatevela colle di lui so- 
stanze; ma non vogliate mai scoccar lo 
strale avvelenato cootro di lui , fino a 
ferire con colpo mortale la di lui ani • 
ma , a pregiudizio dell’ eterna salute 
Verumtamen animzin illius serva {Job. e ). 
Rovinare le anime ! questo è un pensie- 
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ro che sorprende e raccapriccia . Non 
è egli lo stesso ctie far 1’ ufficio del de- 
monio , costituirsi di lui ministro c di- 
venire istrumeoto ed emissario dell’in- 
ferno? Ah! I Ministri di Gesù Cristo, 
i novelli Apostoli per salvar l’ anime se 
ne vanno di là dei mari, all* estremità 
della terra, in paesi selvaggi e barbari, 
pronti a bagnarli coi loro sudori colle 
lor lagrime , e coi loro sangue : anche 
per un’ anima sola , se sperassero di gua- 
dagnarla a Dio. E uno scandaloso per 
mezzo de’ suoi scandali sedurrà , perver- 
tirà , precipiterà millioni d’anime nell’ 
inferno? Dunque perirà quel fratello , 
per la salate di cui morì Gesù Cristo? 
Perìbit . . . propter quem Cristus ìn&r • 
tuus est ( Cor, 8. ); e saranno appun- 
to i vostri scandali, a cui egli potrà e 
dovrà attribuire la sua eterna perdizio- 
ne? Disgraziato che siete! Credete voi 
dunque di non aver a sentire per ciò 
un fiero cordoglio sulla fine de’ vostri 
giorni? C edere forse di non avere aèsai 
accusatori davanti a Dio, assai carnefi- 
ci che vi tormentino nell’ infèrno ? Sì, 
anche i vostri fratelli, quegli stessi che 
por vostra cagione si saranno perduti , 
contro di vo; ui giorno s’avventeranno 
come tante furie implacabili j vi si at- 
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laccheranno per accrescervi i tormenti , 
e faranno colar entro il vostro cuore 
una porzion di quel fiele, che ’l furor e 
la disperazione avranno distillato nel loro. 

MEDITAZIONE- 

Sopra lo stesso soggetto , 

Se io ho qualche amore per voi, mio 
Dio, se qualche zelo per la vosssa glo- 
ria mi anima; quanto debbo io piange- 
re al vedervi dallo scandalo sì sovente, 
sì gravemente offeso! Ma con qual do- 
lore principalmente non debbo io de» 
plorare gli scandali , cho io stesso pos- 
so aver dati? Poiché la voce del vostro 
sangue qui forse grida contro di me e 
contro i miei scandali:, imploro la. vo- 
ce della vostra grazia e della vostra 
gran misericordia , per piagnerli since- 
ramente , e ottenerne il perdono nell’as* 
soluto proponimento , in cui sono-, di 
evitarli da ora innanzi r e risarcirli por 
quanto potrò. 

Primo punta. 

Consideriamo , anima mia quanto sia 
comune nel mondo lo scandalo, a fino 
di guardarci dalia seduzioae di esso , 
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guanti scaodali nel mondo, o mìo 
Dio! e in quante maniere si daoao ! 
Che diluvio d’ iniquità sopra la terra! 
Non sembra che gli uomini vivano in- 
sieme uricamente per rovinarsi 1* uno 
1’ altro, e darsi morte eterna per mez- 
zo dei loro scandali? Si da scandalo in 
tutti » i tempi, in tutti i luoghi , in tutti 
gli, stati , e inr tutti i modi . 

Si da scandalo in que’ discorsi liberi, 
che apertamente porgono il veleno, ov- 
vero in que* discorsi equivoci , e di dop- 
pio senso , i quali noi coprono se nou 
per renderlo più sottile e più penetran- 
te, e che conseguentemente pù .pesti- 
fero e più dannoso . Imperocché e ehi 
non sa , che per la corruzione del cuo- 
-re umano ogni parola di doppio senso 
è d’ordinario presa nel senso cattivo? 

Si da in que’ libri sì pericolosi, do- 
ve^ secondo il . Profeta , entrando la 
morte per gli occhi, a* insinua insensi- 
bilmente nell’janime } Goaicchè senz’ av- 
vedersene, il veleno ha già lacerato il 
cuore . £ quante anime a questo sco- 
glio sono miseramente naufragate ! 

Si da in quelle pitture indecenti che 
si espongono agli occhi della passione , 
e che a dispetto del Cristianesimo sono 
per lo più 1’ ornato degli appartamenti 
de’ Cristiani . 
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Si dà in que’ portamenti fastosi , pie* 
ni di vanità, in quelle foggio di, vesti- 
re senza riguardo, in quelle mode, io 
quelle acconciature improprie e immo- 
deste, che sono bene spesso tristi indi- 
zi e ultimi sospiri di una pudicizia spi- 
rante . 1 

Si dà iu quelle massime perverse che 
si spacciano, che si spargono qua e 
là, che si vanno perpetuando, e che 
nelle anime formano certe piaghe, le 
quali fórse faranno sangue per sempre. 

Iu che e come mai non si dà que- 
sto scandalo ? Si dà a bella posta : pe- 
rocché ben si vede essere scandalo, e 
tuttavia si mettono in opera qbe’ mezzi, 
i quali pur troppo si sa che debbono 
cagionarlo . Si dà in quel tempo e in 
quelle occasioni, in cui per ragion dell* 
ufficio vi ha una speciale obbligazione 
d* impedirlo e di tenerlo lontano. Si dà 
nelle congiunture a quegli stessi , ai 
quali per obbligo del proprio ministero 
deesi dar buon esempio . 

Mio Dio! giustissimo Dio! di qual 
occhio mirate voi eccessi di questa fat- 
ta , ed eccessi contuttoció sì comuni nel 
mondo ? Ah ! io deploro lo scandalo ne- 
gli altri, e al sol pensarvi m’inorridi- 
sco: ma che? non ho io forse motivo 
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di far a ine stesso giusti rimproveri sa 
questo punto? oh quanto ne sono col- 
pevole ! Se mi esamino seriamente di- 
nanzi a voi, o Signore, e se entro me- 
co in giudizio; di quanti scandali ini 
trovo reo nel corso di mia vita! Quan- 
te voite in presenza d’ altri ini sou la- 
sciato scappar di bocca parole scoocie 
e licenziose ! Quante volte nelle conver- 
sazioni ho schernito e messo in derisio- 
ne le persone divote { Quante volte eoa 
indegni e indecenti motteggi mi sono 
fatto beffe di certe pratiche di pietà e 
di religione! Quante volte con maniere 
troppo libere e immodeste ho data oc- 
casione all’ offesa di Dio ! Nelle Ghie* 
se son io stato sempre colla dovuta mo- 
destia , e col dovuto rispetto ! Intorno 
ai precetti della Chiesa posso io dire 
d’aver sempre osservata senza rispetto 
umano la santità delia legge? Chi sa 
quante anime avrò forse indotte al ma- 
le , o impedite nella pratica del bene? 
Oimè ! forse vi sarà già qualche anima 
perduta per mia cagione ; la rovina di 
cui dovrò rinfacciar a me stesso . Chs 
motivo nou ho io dunque o mio Dio, 
di piangere e dì sospirare alla vostra 
presenza ? 
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Secondo punto . 

Consideriamo qaal sia l’ infelicità di 
coloro, che somministrano agli altri mo- 
tivo di scandalo , e qual peso terribile 
di vendetta si tirino addosso gli sciaurati. 
A ciò ben intendere, mio adorabile Sal- 
vatore, ci convieu osjervare, che dopo 
d’aver voi pronunziata la tremenda mi- 
naccia : va mundo a scandalis , guai al 
mondo per cagion de’ suoi scandali j su- 
bito soggingnete : 31’ necessario che nel 
mondo seguano scandali ; ma guai a quel- 
lo , per cagion di cui verrà lo scanda- 
lo : meglio sarebbe stato per lui , cho 
con una pietra attaccatagli al collo fos- 
se stato precipitato nel profoudo del ma- 
re ( Manli. 18. Lue. 17. ) Peccatore 
scandaloso , voi dite , tu hai cagionata 
la perdizione del tuo fratello ; ed ceco 
la voce del suo sangue che grida coa- 
tro di te : questo è quel sangue che da 
te un giorno ricercherò • tu sempre ne 
sarai debitore, tu ne darai conto: ani- 
• ma per anima: Sanguinem ejus de ma - 
nu tua requiram ( Ezcch. 33. ) I gior- 
ni presenti sono giorni di tenebre in 
coi la zizzania cresce insieme col gra- 
no j ina verrà un giorno , il giorno deb 
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le vendette ; nel quale ordinerò a’ miei 
Angioli , ministri delia mia collera , di 
raccogliere tutti gli scandali che desolava- 
no il mio regno: Colligent de regno ejus 
omnia scandalo ( Matth. 13. ); e li le- 
gheranno in fasci da gettarsi nel fuoco: 
in fasciculos ad comburendum . 

- Figlinoli miei dicevate ancora ai vo- 
titi amati Discepoli, so che vi è neces- 
taria la vostra mano destra , e ’l vostro 
occhio vi è caro; ma in verità vi di- 
co ; se la vostra man destra , se il vo- 
stro occhio è per voi un motivo di 
scandalo , tagliatevi quella mano , senza 
esitare , cavatevi quell’ occhio ; * peroc- 
ché e meglio per vói entrare in cielo 
con on occhio o una mano perduta, 
eh© avere i vostri occhi e le vostre ma- 
si , ed esser precipitati nel fuoco eterno. 

Che potevate voi dire , mio Dio , di 
più espresso, e annunziare di più terri- 
bile contro lo scandalo ? Quello però 
che (k majaviglia , si è , che eoo tutto 
questo nel cristianesimo vi regnano de* 

* Ciò deve intendere in senso mora • 
le vai a dire , che dobbiamo allontanare 
da noi ogni occasione di scandalo , ezian - 
dio nelle cose che ci sono più care , V. 
Xuterpret. ■ 
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gli scandali ; che lo scandalo va cre- 
scendo ancora di giorno in giorno nel 
mondo ; che appena si fa riflessione d’ 
esser reo di scandalo, appena si pensa 
ad accusarsene al sacro tribunal della 
penitenza. Ma ciò che vi ha di tristo 
e di deplorabile per me , si è che io 
pure in questo genere sì soveote mi son 
fenduto colpevole; e se non piango a- 
maramente il mio peccato, sopra di me 
cadrà cotesta tremenda maledizione. 

Se per l' addietro io non conosceva 
tatto l’orrore di questo peccato, voi, 
mio Dio, ora me lo date a conoscere. 
Che confusione però , che dolore deve 
eccitare nel mio cuore , poiché viene 
ad oltraggiar sì sensibilmente il vostro? 
Se ne avessi compresa tutta 1’ enormità, 
non avrei io procurato di fuggirne le 
occasioni ? non ne avrei io avuto timo- 
deli’ ombra stessa, e oltre il peso de’ 
miei peccati , sarei io stato sì pazzo , 
che volessi caricarmi ancora del peso 
dei peccati altrui? 

Terzo punto „ 

Qual è l’ obbligazione , e quali sono 
i mezzi di riparare lo scandolo? Egli 
è un gran delitto, e una gran miseria 
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il dar motivi di scandalo : e però v’ è 
ancora un’indispensabile obbligazione di 
ripararlo, dappoiché si è dato: obbli- 
gazione sì assoluta , che se lo scandalo 
non si ripara, non sarà mai perdonato, 
sempre reclamerà dinanzi a Dio, gri- 
derà continuamente vendetta contro co- 
lui che lo avrà dato , e farà contro di 
esso un titolo di eterna condannazione, 
se. potendo ripararlo, avrà trascurato di 
fare la sua parte . 

Riconosco, mio Dio, tatta la mia ob- 
bligazione su questo particolare : ma 
quale al presente sarà il mezzo di ripa- 
rare gli scandali che ho dati nel decor- 
so della mia vita? La piaga è fatta ^ qual 
mezzo si dovrà usare per chiuderla ? il 
veleno è sparso; qual rimedio potrà 
giovare per impedirne il corso? Ah se 
bastasse il dolore;- da qaai dolore non 
' sentomi penetrar il cuore alla vista e ri- 
membranza degli scandali che posso aver 
cagionati? Ma no, conosco, mio Dio, 
che voi da me richiedete un’ altra cosa, 
ed è , che per quanto potrò , non sola- 
mente io pianga lo scandalo, ma io ri- 
pari ancora . Ecco dunque ciò chò ri- 
solvo, e che procurerò di mettere in 
pratica , per adempire dal canto mio il 
ano povere , e rimediare alle mie sciagare. 


Riflessioni e Pratiche . 

Mi darò ad nna vita regolata ed e- 
seuipiare, che sia opportuna per can- 
cò^iar le funeste impressioni , che può 
aver fatte negli altri la sregolatezza del- 
la vita poco Cristiana che ho menata 
sino al presente . 

2. Procurerò d’indurre gli al bene, 
e d’ impegnar li nelle pratice di pietà : a 
questo effetto impiegherò tatti i mezzi 
che ’i mio stato potrà permettermi. Se 
ho distolto delle anime dal vostro ser- 
vigio; ma non è egli giusto, che io 
faccia tutti i miei sforzi per ricondnr* 
vane ? 

3. Pregherò sovente , e in particola- 
re pur ì’ anime, alle quali sono stato 
motivo di scandalo . Per. esse chiederò 
tatte le graz e , che desidero di- ottene- 
re per me stesso . 

4. Nelle occasioni non temerò nè mi 
conterrò dal biasimare alla presenza de- 
gli altri la mia vita passata ; e se biso- 
gna , non ricuserò di far come nn am- 
menda onorevole della mia condotta . Mi 
costerà , è vero ; ma quando si tratta di 
salvarsi , come mi par di desiderarlo , 
piu no» si guarda quello che costa, ma 
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quel che si dee . Se per mia mala sorte h» 
precipitata qualche anima nell’ inferno ; 
io stesso pur troppo l’ ho meritato . A 
questa considerazione che riguardo deb- i 
bo avere per me ? che debbo temere ? 

I tremendi giudizi di Dio sopra lo scan- 
dalo non debban essi bandire dal mio , 
cuore ognaltro timore ? t 

PREGHIERA 

T / 

Che delitto c mai quei dello scanda- 
lo ; o mio Dio! quanto orribile appari- 
sce a’ vostri occhi ! E pure questo è il 
delitto „ di cui sì sovente ho agravata 
la mia coscienza . Come mai potrò io 
rimediar al male che ho commesso, e 
soddisfare alla vostra gloria cotanto da 
me oltraggiata? Ah! Signore, abbiate 
pietà deli’ anima mia : il suo peccato 
l’affligge e la spaventa: la vostra gra- 
zia è quella che tai sentimenti le inspi- 
ra : eppero ella osa ancora sperarne il 
perdono , e vi promette una vita più 
cristiana, e più esemplare . Ne conosco, 
Signore, la necessità: aiutatemi a pro- 
durne i frutti . 
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XXIV. LEZIONE? 

Sopra la Tepidezza. 

Xja tepidezza, dice S. Tommaso, è an 
languore abituale nel servigio di Dio . 

E v un peso che aggrava l’ anima , e le 
impedisce di sollevarsi alle cose di 
Dio : è un rilassamento negli esercizi 
di pietà : è come un letargo dell’ ani- 
ma , che dorme nella sua negligenza , e 
si rallegra ne’ suoi affetti . 

Ma per non mettere in agitazione le 
anime, convien supporre , che quando 
si parla della tepidezza, non intendo già 
di parlare d’ un breve spazio di tempo, 
e d’ uno stato passeggero* ma d’ nno a- 
bituale, e d’ una disposizione incoi or- 
didariamento l’anima si ritrova. 

Non intendo tampoco di parlare di 
un qualche intervallo d’ aridità , in cui 
J* anima può ritrovarsi . Perocché 1’ ari- 
dità di spirito può essere uno stato di 
prova , in cui il Signore mette alle voi* v 
te un anima per farla santa : e la tepi- 
dezza è uno stato d’ infedeltà , in cui 
ella cade per sua negligenza c per sua 
colpa . 
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Finalmente per tepidezza non s’inten- 
de uno stato di peccato ; poiché la .te- 
pidezza può bensì condurvi , e sovente 
vi conduce di tatto; ma per se stessa 
non è uno stato di peccato , almeno di 
peccato grave e mortale . 

P.ù che troppo c’ importa il conosce- 
re i segni, ai quali possiamo dìsceroe- 
re, se abbiamo questa disgrazia di vive- 
re iu uno stato di tepidezza . Ecco pe- 
rò i principali , in cui si contengono 
gli altri segni . - •- 

II primo segno d’ una vita tepida e 
languente si è 1* aver un desiderio assai 
debole del proprio spirituale profitto , e 
un dolore assai leggiero delle proprie 
infedeltà, e negligenze. Questo è un in- 
dizio che nell’anima il fervore si ò sce- 
mato di molto ; ed è indubitabile che 1’ 
anima finattantochè dimorerà in sì fatta 
languidezza di spirito , non solo non fa- 
rà mai gran progressi dinanzi a Dio , 
ma comparirà sempre a’ di lui occhi 
molto imperfetta . Quando si ha poco 
desiderio d’ un qualche bene, sono an- 
che pochi gli sforzi che si fanno per 
aequiitarlo : e non facendosi che pochi 
sforzi , come mai si potrà pervenire al 
possesso d’ un bene , che non ostiensi 
che con gran forza e violenza? 
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Il secondo segno è una gran negli* 
gonza nel vincerò se stesso, nel farsi 
violenza , nell intraprendere il combat- 
ti mento assolatamente necessario contro 
i sensi, le male inclinazioni , e le diffi- 
coltà che la vita interiore ci ràppresen- 
ta . Questo è un segno evidente , che ’1 
cuore prima del combattimento è già 
mezzo vinto : poiché come potrà via* 
cere colui , che non ha spirito di com- 
battere? e senza combattere come si può 
mai sperar la vittoria? Ah! diciam pu- 
re , che allora sovente si combatte cen- 
tra la grazia che continuamente recla- 
ma , e non già contro i vizj e i difetti 
che di giorno in giorno vanno guada- 
gnando terreno . 

Il terzo seguo si è il non formare in- 
torno , al bene se non risoluzioni poco 
stabili e dì poca durata. E’ naturale il 
credere che un’ anima , la quale così 
presto si ferma nel suo cammino spiri- 
tuale , non abbia mai avuto gran co- 
raggio d’ avanzarsi ; nella guisa che un 
fuoco ; il quale subito si estingue , dà. 
seguo eh* era ben poco acceso. E* vero 
che l’uomo ò incostante di sua natura; 
ma quel suo smentirsi così presto , co- 
sì facilmente, così spesso, che può mai 
dar a pensare, so uon che la debolez- 
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za interna abbia già degenerato in a- 
bito vizioso ? 

Il quarto segno della tepidezza con- 
siste nel cercare di distrarsi al di fuori 
per mezzo dei divertimenti, .degli og- 
getti inutili e vani , e delle occupazioni 
esteriori. Questo spargersi che fa 1 ’ ani- 
ma al di fuori, dà a divedere , eh’ essa 
non ha di che spiritualmente uodrirsi 
al di dentro, e che per conseguenza il 
principio della vita interiore in essa è 
pur poco animato e operativo . Dopo il 
peccato nou v’è forse cosa tanto peri- 
colosa per un’anima, quanto una tale 
dissipazione; poiché questa la fa sortire 
da se stessa , fa che. al di fuori si spar- 
ga , e il di lei interno vigore dividali 
tra gli oggetti esteriori . Questi sono gl* 
indizj delia tepidezza , e i lineamenti che 
la caratterizzano . 

Ciascuno di questi segni , preso in 
particolare , dee far temere ; ma se in 
un’anima si trovano tutti uniti > ella non 
si lusinghi, nta s’assicuri che vive in 
uno stato di tepidezza. Se in tale stato 
languisce e persevera, che non ha ella 
a temere ? e quali conseguenze funeste 
non si hanno a presumere ? 

Che se è cosa di grande importanza 
il conoscere i segni della tepidezza , per 
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giudicar dì se stesso; egli è ancora 
di assoluta necessità il conoscerne le ca- 
gioni , per correggerle, e tagliar sino 
dalla radice il principio del male. 

La pr aia cagione della tepidezza si 
è un gran tondo d’indolenza, che por- 
tiamo contro di noi, un amor eccessivo 
di noi stessi, e delle nostre comodità, 
mi abborrimento naturale 3 tutto ciò 
che ne incomoda, ed è contrario alle 
nostre inclinazioni e ai nostri appetiti . 
Questo peso d’ inTertnità , questo fondo 
di m. serie, che regna in noi, piega sem- 
pre verso il male, tende incessa ntetnen* 
te alla rilassatezza, e a questa insensi- 
bilmente conduce, se non è sostenuto 
da motivi soprannaturali, che ci armi- 
no contro di noi, e ci rendano supe- 
riori a noi stessi . 

La seconda cagione si è la mancan- 
za di risoluzione e di coraggio per darsi 
tutto a Dfo, e secondar le attrattive 
'della grazia. Abbiamo troppo riguardo 
a noi stessi , siam troppo dilicati, ab- 
biamo paura d’ impegnarci e di andar 
troppo avanti . Questo è uno stato che 
tiene l’anima in bilancia, di modo che 
essa non è in realtà nè di D.o, nè del 
mondo ; ma se ne va come vacillando, ora 
* da una parte, ora dall’ altra, ondeggiando 
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così in un* indegna divisione di cuore , e in 
una continua instabilità di pensieri e di 
sentimenti. Ah! se una volta per sempre 
avesse fatta una generosa determina- 
zione di esser tutta di Dio, che corag- 
gio non si sentirebbe? che libertà di 
di spirito , che pace non goderebbe ? 
Ma perchè a questa determinazione non 
è venata, ecco il motivo per cui è co- 
sì pigra, così languida nell’ operare, e 
vive come in una specie di letargo , 
che incapace la rende di ogui magna- 
nimo sentimento . . 

La terza cagione della tepidezza è 
no abituale trascu raggi ne delle piccole 
cose; è un certo spirito di libertà e di 
indipendenza, che con difficoltà si sog- 
getta a molte leggiere osservanze , che 
Dio esige da uu’ anima, la quale vuol 
esser sua . Perocché siccome Iddio dal 
caato suo è fedele nel provvederla di 
abbondanti soccorsi per sostenerla , e 
trarla a se ; così richiede da lei una 
gran fedeltà a tutti i punti delia sua 
legge, e alle cose che io apparenza so- 
no le meno importanti . Sebbene' muna 
cosa deesi riputar leggiera dinanzi a Dio, 
massimamente per un’anima ch’egli ri- 
colma di grazie , e so *ra di coi la sua 
provvidenza ha dei fini particolari. 


* 
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La quarta cagione delia tepidezza sono 
le colpe di piena avvertenza , e le infedel- 
tà volontarie. Non v’ è cosa che tanto 
stanchi, e impedisca il camminar nella 
via di Dio, quanto le resistenze delibe- 
rate . Che ci sfuggano certe leggerezze, 
certi difetti d’ inavvertenza; alla fine 
sia® uomini, quest’ è un effètto delia 
nostra mortalità e della nostra miseria: 
ma che sovente, con proposito delibe- 
rato , con cognizione , contro il detta- 
me della coscienza, e ad onta dei lumi 
che abbiamo presenti , si commettano dei 
mancamenti , si soddisfaccia V amor pro- 
prio , e diasi dispiacere a Dio: oh ! que- 
sto è quello che il cuor gli ferisce, 
che fa ritirare le sue grazie, che inde- 
bolisce un’ anima , e conseguentemente 
non può mancar di gettarla iu un graa 
fondo di tepidezza verso Dio, e di ca- 
gionare ancora una specie di raffìreda- 
raento di Dio verso di essa. Che si ri- 
cerca di più per formare lo stato di 
tepidezza ? 

Quante altre cagioni della tepidezza 
si scoprono! quanti nemici interni ed 
esterni combattono contro la grazia di 
un santo fervore! Di tempo in tempo 
ne concepiamo desiderj , e ne formiamo 
progetti : ma simili a un uomo addor- 
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meutato, che all’ apparire d’ un lame 
apre gli occhi, e tosto ripiglia il son- 
no: così noi ritorniamo al nostro primo 
languore . 

Ma quando sarà mai che risolviamo 
d’ uscir deilo stato di tepidezza sì di- 
spiacevole a Dio, sì funesta -all* anima , 
sì opposta alia grazia, sì capace di con- 
durre più oltre, e di aprirne (a strada al- 
le maggiori sciagure? 

MEDITAZIONE 

Sopra i tristi progressi v e i funesti 
effetti della tepidezza . 

Per formarmi una giusta idea della 
tepidezza , e rendermi più sensibili i 
suoi tristi progressi , md la rappresen- 
to sotto l’iaùnagine d’una malattia pe- 
ricolosa. Imperocché siccome la ma- 
la disposizioae de’ corporali umori è la 
malattia del corpo ; -così la tepidezza è 
la malattia dell’ anima. Ora, che cosa 
succede nella malattia del corpo, e qua- 
li ne son d’ ord'tiario i tristi progressi 
a misura dei differenti stati dell’ amma- 
lato? Eccoli : Eccoli : e sì chesono mol- 
to valevoli a toccarmi il cuore, e inge- 
rirai spavento, te in questa trista , im- 
magine mi riconosco . 
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flato di debolezza , stato di nausea, 
stato di letargo, stato di languore e di 
deliquio, che finalmente conduce ad uno 
stato, ossia pencolo di morte. Immagi- 
ne assai trista è questa, ma immagino 
assai naturale di cò, che la tepidezza 
opera 6Ì sovente nell* anime . 

Fate , mio Dio , che 10 ne conosca 
bene tutta l’estensione, tutte le conse- 
guenze, e tutto il pericolo. Questa co- 
gnizione, animata e aiutata dalla vostra 
grazia, basterà senza dubbio a ingerir- 
mene uu vivo timore e uu orror salu- 
tare. 

I. Stato di debolezza. Dalla debolez- 
za comincia la malattia del corpo; e 
della debolezza similmente si forma la 
malattia del l'anima . Comincia l’infermo 
ad esser debole, si sente abbattuto ^ non 
può quasi piu sostenersi ; si sforza , re- 
siste per alcun tempo, ma finalmente la 
debolezza la vince ; poiché 1* abbattimen- 
to si fa più forte, a segno tale che I* 
informo non e quasi p ù capace di nul- 
la . Ecco io ciò espresso il primo stato 
della tepidezza . Nei giorni di fervore 
con vi era niente che costasse fatica, 
niente di gravoso nel servigio di Dio, 
ma tutto riusciva soave e leggero. Le 
co#e accora le pià difficili si rendeva- 

G 
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no facili « comode . Ora questi bei gior- 
ni sono spariti, perchè certe oscure nu- 
bi hanno offuscato il lor sereno e ’l loro 
splendore. Il fervore si è rallentato, si 
è scemato lo zelo , e a poco a poco si 
è formata la tepidezza. Qualche negli- 
genza nell’ adempimento de’ propri dove- 
si ha principiato ad insinuarsi nel cuo- 
re, qualche rilassatezza nella pietà ha 
•inasprito la piaga , certe infedeltà volon* 
-torio han dato compimento al male . 
Quindi jò che '1 cuore si rimane tutto av- 
vilito : è dove altre volte non vi era co- 
sa la più ardua, nè sacrizio il più sca- 
broso, cui non si sentisse animato a in- 
traprendere; ora non vi è cosa la più 
.facile e la piu leggera , che noi sorpren- 
da , e non gli faccia paura . 

E non è forse questo il mio stato? 
posso io forse dissimularmelo davanti a 
voi, mio Dio? Che pigrizia, che tra- 
scuraggine è mai la mia enei vostro san- 
to servigio! che debolezza , quando trat- 
tasi di farvi qualche sacrifizio col vin- 
cere me stesso ! In certi giorni , oh , in 
che costernazione mai trovasi ■ l’ anima 
mia! tutte le forze mi mancano. Ma 
•perchè ciò? Anne! perchè io stesso 
manco alla grazia, la quale nei giuro, , 
ia -cui io le era fedele., mi animava , e 
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mi sosteneva . Ah ! Signore , chi mi da- 
rk , posso dirvi col Santo Giobbe , chi 
mi darà, di trovarmi nello stato ra cui 
altre volte io era , quando voi eravate 
meco, e facevate risplendere agli oc- 
chi miei la luce della vostra grazia? 
Quis michi tribuat , ut sim juxta meri- 
ses pristino s {Job. 29. )? 

2. Stato di nausea e d’indifferenza. 
Ecco la malattia dell’ anima che va cre- 
scendo, perchè in questo stato comincia 
ad allontanarsi da Dio, a perdere il 
gusto , agli esercizj divoti , e a rendersi 
insensibile all’ unzton delta grazia. Pri- 
ma era sì affezionata alle cose di Dio,* 
vi trovava una gioja ineffabile, un’ in- 
dicibile consolazione: ma poi a poco a 
poco tutto lo vien in fastidio , si «tan- 
ca di tutto, e di tutto s’ annoj». Questo 
è quello che nel deserto avvenne al popo- 
lo d’ Israello. La manna era per essi 
un alimento tutto celeste , e conteneva 
in se tatti quanti i sapori, che poteva- 
no soddisfar tutti i gusti : così succede- 
va allorché questo popolo era fedele al 
suo Dio, e camminava con ardore nel- 
la via de’ di lui comandamenti : ma de- 
caduto che fu dalla sua fedeltà e dal sno 
fervore , non provò più nella manna 
che nausea . Toglieteci dagli occhi , di- 
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cono a Mosè , questo cibo insipido o 
■disgustoso, anima nostra jam nauseat 
'( Numer. 21.). Trista immagine, che 
al vivo ci rappresenta un’ anima tepida, 
a cui tutto fa nausea , tutto divien insì- 
pido, tutto ri*ce gravoso . Si fa ora- 
zione; ma oh suanto par lunga ! il tem- 
po dura ; e sospirando «i aspetta «he fi- 
nisca una volm . Si fu qualche peniten- 
za; ma oh* quanto costa il risolversi 1 
noa mancano mille pretesti per dispen- 
sarsene. Si va a rir.evere i santissimi Sa- 
cramenti : ma questo si fa più di rado, 
si fa perchè coutien farlo; ma si fa sen- 
za veruna «pirituale consolazione.: la nau- 
sea, che se ne prova, ci tenta di star- 
ne lontani; e così appunto si fa, e si 
differisce più che si può , nauseat . 

£1 ciò non è quello che a no succe- 
de, e che da qualche tempo io provo? 
Non v’è cosa che m’ affezioni al servi- 
gio di Dio; tatto mi riesce insipido, 
turtomi dà fastidio; dappertutto non 
sento altro che nausea e freddezza : non 
ho più inclinazione alla pietà, non più 
amore al bene, non più desiderio della 
perfezioo cristiana . 

Oh che nausea infausta ! che stato de- 
plorabile per nu iofermo ! Perocché una 
nausea di questa fatta non altrimenti vino 
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riconosciuta che sotto ii nome (Tati mal 
mortale . Qual funesto presagio per T 
avvenire ! e questa nausea delie cose di 
Dio che va mai pronosticando all’ anima 
mia, se ancora vuole in essa persevera* 
re? No, mio Dio , noi permettete giam- 
mai : fatele gustar ancora le dolcezze 
del vostro servigio, cosicché noti possa 
trovar in tutto il rimanente nient’ altro 
che nausea e amarezza. 

Terzo stato di sopore, e d’una spe- 
cie di letargo. Avviene agli ammalati r 
che dopo 'd* aver sofferto per qualche 
tempo nello stato di debolezza e di nau- 
sea, cadono finalmente in uno stato di 
continuo sonno, e d’insensatezza . E co- 
si è ancora dell’ anima ; la quale avendo 
consumato un tempo considerabile nel 
viver tepido, o negligente, vi si è av- 
vezzata di maniera , che divenuta come 
-insensibile al suo male , non se ne pi- 
• glia quasi più alcun fastidio . Altre vol- 
te provava dei salutevoli rimorsi, senti- 
va una voce interiore che contro di lei 
reclamava > 1 «aggi avvertimenti,,, i vir- 
tuosi esempj le toccavano il cuore, evi 
facevano delle vive impressioni . Al pre- 
sente non è così ; poiché divenuta es- 
sendo come impenetrabile^, tutti i trat- 
ti della divina grazia , non c’ è cosa ve- 
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runa che basti a moverla. Il mal è sì 
grande, che quasi piu uol sente; e non 
b’ accorge del pericolo in coi si ritrova . 

Immersa che sia un’ anima in questo 
letargo spirituale , non si può dire ab* 
bastanza in quauto colpe ella cada *. nè 
può esprimerei il gran numero delle in» 
fedeltà che commette. Tutta la gior- 
nata, tutta la vita non è quasi più che 
una continua tesa..' '■a di omissioni, di 
traseoraggini , di re6Ìs. ’ize, quasi sen- 
za conoscerle , sicché molto meno vi 
pensa per ravvedersene. Si ritira bensì 
nel luogo di orazione a fare il suo esame, 
ma non trbva niente . Ah ! mio Dio ! se voi 
presentaste a quest’ anima uno specchio 
fedele, per farle mirare qual ella sia; 
di quante colpe conoscerebbesi rea! da 
guanti rimorsi di coscienza vedrebbe 9 t 
tormentata ! Quanti pensieri inutili ve- 
drebbe nella sua mente , quanti pensieri 
strani e perniciosi! quante vanità, cu- 
riosità , leggerezze ! Nel suo cuore quanti 
affetti inordinati , quanti attacchi , quante 
ripugnanze , e antipatie ! Ne’ suoi sensi 
quante dissipazioni , sensualità , e soddisfa- 
zioni tutte naturali ! Nel suo operare e nel- 
la sua condotta quante imperfezioni, e mo- 
tivi del tt^tto umani , e riguardi suggeriti 
dall’ apox proprio ! Oh ! quanto è furio* 
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sto il progresso di questa informità-! la- 
questa trista immagine, che agli occhi 
mi si presenta , io veggo appunto espres- 
sa l’immagine dell’anima mia. E in ve- 
ro come posso io mai lusingarmi di non 
ravvisar me stesso a sì- fatti lineamenti ? 
Non è egli questo appunto il mio ma- 
le? Io còmmetto dei mancamenti , e non 
ne fo verun caso; mi abuso di tanto 
grazie , e non me ne affliggo ; conosco 
il pericolo, e non mi reca spavento. 
Niente vale a trarrai fuori di questo mi- 
sero stato; e intanto mi rimango nel 
mio letargo. Egli è già molto tempo, 
che vado facendo sopra di me simili ri- 
flessioni ; ed è già molto tempo che ciò 
non ostante sempre mi giaccio nel me- 
desimo stato; quali però no saranno Io 
consegunnze , se non procuro di preve- 
nirle ? 

Quarto stato. Il male sempre si au- 
menta , e aumentandosi arriva presto al 
suo colmo. Dappoiché l’ ammalato -è ca- 
duto nello stato di debolezza , di nau- 
sea , e, di letargo \ cade finalmente in 
uno stato di languore e di deliquio, che 
allo stato di morte sì avvicina . Ecco T 
ultimo sintomo della malattia del cor- 
po : ecco |)ure l’ultimo periodo della 
tepidezza/ cioè i’ oppressione e lo sfini- 
ti 4 
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mento dell’ anima. Imperciocché ella ca- 
de , peggiora , e si sente come venir 
meno: e perchè ciò? Perchè dòpo tan- 
te grazie trascurate , tanti a juti inutili , 
tante resistenze fatte. Iddio sembra che 
si ritiri, e ritira di fatto le sue grazie 
speciali e privilegiate, vai a dire che 
da una parte 1’ anima tepida s’ annoja 
di Dio; e dall’ altra Iddio comincia ad 
annoiarsi dell’ anima tepida : l’anima si 
raffredda inverso Dio; e Dio inverso 1 * 
anima:.# siccome l'anima tepida è lan- 
guida e insensibile pel suo Dio ; così 
vicendevolmente pare che Dio non ab- 
bia per essa^ che una specie d’ indiffe- 
renza . 

O anima mia! o anima infedele ! en- 
eo il tuo Dio che a’ tuoi occhi si na- 
sconde come in uu' oscura nube , dal se- 
no di cui odo uscir quest’oracolo, o 
* per dir meglio qnesta terribile maledi- 
zione : Utinam frigidus asse* ( A poe. 3. ) ! 
Queste formidabili parole non si posso- 
no meditar che tremando : ma poiché 
furono pronunziate dallo Spirito Sauto, 
come possiamo noi dissimularle , e la- 
sciar di considerarle ben bene ? Utinam 
frigidus esses ! sed quia tepidus es , m- 
cipiam te evomere ex ore meo. Voi siete 
mio Dio, ebe parlato ad un’anima te- 
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pida. Meglio sarebbe per te, voi le di- 
te , che tu fossi fredda : ma perché sei 
tepida , ecco che io comincierò a riget- 
tarti lungi da me, per la nausea che 
provochi nei mio cuore , incipienti te evo • 
mere ^ Ecco un Dio, che per così dire * 
. sospira e geme sopra lo stato deplora»- 
bile di quest’anima , e fa intendere so- 
1 pra l’ infelice di lei sorte i suoi lamen- 
tevoli accenti. Uno stato di peccato gra- 
ve, uno stato di morte, agii occhi di 
Dio sarebbe in qualche maniera da pre- 
ferirsi allo stato di tepidezza perocché 
lo stato di peccato mortale la movereb- 
be, le^ .toccherebbe il cuore, essa ne 
proverebbe dello spavento, e tremereb- 
be in veggendosi sull’ orlo- dell’inferno 
aperto sotto i suoi piedi per ingojarla* 
Alla vista di uno spettacolo sì terribile 
rientrerebbe in ’se stessa, tutta inorridi- 
ta rinrerebbesi dal precipizio per mer* 
zo della penitenza, cangierebbe costa- 
mi , e ritornerebbe nei sentiero della sa- 
- Iute. Per la viva impressione che le fa- 
rebbe il suo stato infelice , verrebbe ad 
imitar i santi penitenti, i sospiri d’ un 
Davide, i pianti d’una Maddalena; • 
una forte compunzione santificherebbe 
gli affetti del suo cuore. 

Per lo contrario nello stato di tepi- 
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dezza , perchè non iscorge ia se stessa 
alcun grave disordine, venta peccato 
mortale , «Ila si tien sicura * so ne sta 
tranquilla, non pensa alia necessità che 
ha pur troppo di ravvedersi: quindi se 
ne vive in questo misero stato, in que- 
sto languisce , in questo s’ espone a pe- 
ricolo di morirvi, e di farvi ancora una 
deplcrabile caduta in qualche peccato 
mortale, perchè non voglia sopra ss stes- 
sa non si guarda dalle tentazioni , e da 
se stessa, s’ accieca, nbn volendo ba- 
dare al pericolo, in cui ritrovasi. Im- 
perocché quantunque in questo stato di 
tepidezza , ella continui a frequentare i 
sacramenti , ad accostarsi ai tremendi 
misteri ; contattaci!) »on v’ è forse mo- 
tivo di temer giustamente, clic ingom- 
brata dalle tenebre di questo suo stato , 
in certe tentazioni pericolose, ru certe 
congiunture critiche , soprattutto in cer- 
ti punti, in certe materie, nelle quali 
è così facile il pigliar abbaglio, ed è 
come impercettibile la distanza che pas- 
sa tra il peccato mortale e il veniale, 
non v* è forse, dico, motivo di temer 
giustamente, che uon si sia insinuato 
nel di lei cuore qualche affetto, qual- 
che inclinazione, che sarà stata credu- 
ta innocente , e sopra di cui ella si sa- 
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rà infelicemente assicurata? perciocché 
tale si è il tremendo pericolo, a cui si 
espone ehi vive in questo stato di tepi- 
dezza . 

Ah, Signore ! quando sara egli dun- ' 
que , che noi rientiererao in noi stessi a 
e sopra i nostri veri interessi apriremo 
gli occhi ?*■ vorremo viver sempre in uno 
stato , noi- quale avremmo timor di mo- 
rire ? 

PREGHIERA 

Io non l’avea oompreso mai , mio Dior 
queste serie riflessioni non si erano mai , 
presentate alla olia mente con tanta chia- 
rezza. Oggi vi degnate d’ illuminarmi; 
e illuminandomi voi mi riempite d’ un 
salutare spavento. 

Eccomi dunque a rientrar in me stes- 
so, a esaminar le disposizioni del mio 
cuore, c, se è. necessario , a fare una 
salutevol rivista della mia coscienza , 
cominciando dal tempo che io gemo 
in questo misero stato di tepidezza , 
o sia per ravvivare gli affetti dell* 
anima mia tutta languente , o sia prin- 
cipalmente per riparar ciò che potreb- 
be esservi stato di manchevole nella fre- 
quenza de’ sacramenti , durante tutto que- 
sto tempo , per me tempo di tenebre . 
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Ajutatemi, mio D o staccatemi da que- 
sta mia naturai indolenza . Prendetemi 
per mano , e conducetemi nella nuova 
strada che voi m’ aprite, e che voglio 
seguire fino alla morte. Il tempo , quau- 
tunqoe santamente impiegato, non sarà 
mai troppo luogo per piangere le mie 
infedeltà . per chiuder le piaghe fatte 
dalla tepidezza nell’ anima mia-, e per 
risarcire le perdite deplorabili , che ho 
fatte , durante il tempo delle mie illu- 
sioni . Voi , mio Dio, compiangevate lo 
stato dell* anima mia, mentre vivca tra- 
scurata e dimentica de’ suoi doveri ; 
movetevi dunque ancor più a compassione 
di lei, mentr’ ella sente al vivo la sua mi- 
seria, e a voi ritorna . £' inferma, voi il 
vedete, infirmata est ( Ps. 2*7.): adem- i 
piasi in essa il vostro oracolo: voi po- 
tete , Dio di bontà , renderle tutta la 
sua forza , e rimetterla nel suo primo 
fervore essa il desidera , essa ve lo do- 
manda, essa lo spera dalla vostra beni- 
gai tk: tu vero perjecisti eatn . J 

Risoluzioni e Pratiche . 

I. Richiamerò alla memoria frequen- 
temente la grazia , che ora degnato vi 
siete di compartirmi , e la santa risola- 
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zione che ho presa . Farò sovente degli 
atti di dolore Sopra la mià tepidezza , 
e i mìei passati errori . 

2. Allorché proverò delle pene e dei 
contrasti, ve gli offerirò in espiazione 
delle mie negligenza : sebbene questa è 
ancora una penitenza assai mite dopo 
tante infedeltà - 

g. Penserò alla consolazione , che a- 
▼rò alla morte , d’ avervi servito con 
un santo fervore r forse il corso di mia 
vita non sarà di lunga durata ; ma al- 
meno debbo studiarmi di renderlo per 
1 ’ eternità santo e salutare . 

4. Mi stimolerò colf esempio di tan- 
te animo giuste , le quali, forse cou mi- 
nor grazia di quella che ho io, vi ser- 
vono con tanto fervore , e con gran 
coraggio attendono a far del bene . 

5. Ripiglierò fedelmente le orazioni 
e le pratiche divote, che io avea ne- 
gligeutate, ©abbandonate; e da qui in- 
nanzi le adempirò con una inviolabile 
fedeltà . 
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XXV. LEZIONE 

Scopra f mancamenti quotidiani 

I Nostri mancamenti quotidiani non. 
debbono farci perdere il coraggio, e 
la confidenza in Dio; ma debbono più 
tosto animare la nostra vigilanza , e 
.riaccendere il nostro fervore . 

Le persone pie certo è che non sono * 
impeccabili : perocché possono commet- 
tere dei mancamenti secondo quel det- 
to; il giusto cade sette volte al giorno. 
Non sono , è vero , mancamenti gra- . 
• vi; altrimenti cesserebbe d’ esser giusto: 
non sono tampoco ciaucamenti del tut- 
to volontarj e di piena avvertenza; ma 
sovente peccali di fragilità, d’ inavver- 
tenza, di debolezza, di miseria umana ... 
Ve ne sono però alle volte di più vo- 
lontarj, e commessi . con più di rifles- 
sione : e questi son quelli di cui qui si 
tratta, e de’ quali incendiata di panare» 
Posto ciò , avverrà , per esempio , 
che voi cadiate ’j questa sorta di man- 
camenti, o'-, coll’ inquietarvi per qual- 
che cosa cue vi succeda 7 ora coli’ al- 
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terarW e dare in impazienze, ora col* 
lasciarvi trasportare a vane curiosità e 
leggerezze, ora col dar ricevo a dissi- 
pazioni, a distrazioni, a pensieri inu- 
tili estrani; ora col dilettarvi di scherzi 
e burle , che agli altri possono recar 
dispiacere : in somma coll’ usar dello 
infedeltà alla grazia . 

Ora , trattandosi di questi e altri si- 
mili mancamenti , dovete piangerli , è 
vero, ma dico che non bisogna lasciarvi 
abbattere e scoraggire: perocché questo 
sarebbe il medesimo che agsiugnère uu 
male a un altro male, e inasprir® una 
piaga con no’ altra piaga. L’uso salu- 
bre , che dovete farne , si è di pigliar 
quiudi motivo d’utniharvi davanti a Dio, 
di confessar la vostra debolezza e il vo- 
stro nulla, e di deplorarli nell’intimo 
del vostro cuore . òhe maraviglia che 
nn sì gran fóndo di miserie, qual è il 
nostro, produca nuove miserie? Se non 
ve ne sono delle maggiori , non è egli un 
puro effetto della misericordia di Dio , 
e dell’aiata della sua grazia? 

Gontntfociò bene spesso avviene che 
alcuni sili vista dei loro difetti si tur- 
chino e si avviliscano, per conseguenza 
*' Si abbandonano, perdono la confidenza 
inD.o, s’ annojano degli esercizi di pie- 
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ta , si danno a credere di essere in cat- 
tivo stato, pensano che non arriveran- 
no mai a correggersi delle loro imper- 
fezioni e dei loro difetti , che non po- 
tranno mai sostenersi nel bene , nè giu- 
gnere alia perfezione a cui aspiravano^ 
e si vanno formando mille altre simili 
idee, ed appressioni, le quali rendono 
l’ anima sì timida e sì languida , che 
non osa quasi più presentarsi avanti a 
Dio, ovvero vi si presenta con una so- 
verchia vergogna ; e diffidando trema 
e teme, eh’ egli non s’ allontani, perchè 
essa gli ha mancato . Così turbandosi 
costoro per una colpa sovente leggiera, 
corrono pericolo di cadere in mille al- 
tre più gravi, perdono iltcmpo in mil- 
le inutili riflessioni sopra se stessi , e so • 
pra il loro mancamento . Esaminar vo- 
gliono, se quésto sia stato volontario , 
se vi abbiano pienamente acconsentito : 
ma che ne segue ? ne segue ehe quanto 
piu v’insistono, e più vi riflettono, tan- 
to meno intendono se stessi . Da una 
confusione cadono in un’ altra , da una 
imperfezione in un’altra più notabile : 
e quindi è che un* anima così abbattu- 
ta se ne resta sorpresa dall’ inquietudine 
e dalla malinconia che la travagliano 
con interne agitazioni e perplessità, le 
quali di tutto la rendono incapace. 
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Che cosa è mai tatto questo dinanzi 
a D o ? Qualche volta può essere umil- 
tà , dolore , e pentimento sincero; ma 
egli è per lo p:ù una segreta superbia, 
nna indignazione d’ amor -proprio, una 
iilnsioa del demonio. £' egli questo un 
rimedio per guarire dal male , e piatto» 
sto no uucvo veleno postovi soprg per 
irritarlo? Saccede come di uno che sia 
ferito, il quale ogni tratto so no sta a 
causi de rare la sna piaga , a toccarla , e 
per conseguenza. non fa altro che ina- 
sprirla; o come di un altro, il qual e»* 
sendo cascato , in vece di rialzarsi , si 
ferma a pensare come mai abbia pota- 
te cadere» e qual ne sia -stata la cagio- 
ne di sua caduta . Ha che fate ? io gli 
direi, su via, alzatevi, e andate avan- 
ti ; guardetevi che il turbamento e Y a- 
gitazione, in cui siete, non vi facciano 
.fare una nuova caduta peggior della 

• prima . 

Cosi dico ad un’ anima che sia cadu- 
ta in qualche fallo ; alzatevi, umiliate* 
vi , e seaza indugio ripigliate il vostro 
cammino : questo è l* unico rimedio , che 
^applicar dovete al vostro male: quésta 

* è la maniera di ritornare a Dio , con 
cui vi riconcilierete ben più facilmente 
per mezzo d’ un umile ed amoroso ri- 
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torno , che per via di questa vostra 
desolazione ed afflizione , alle volte 
del tutto umana, e di questo vostro 
abbattimento forse più reo della man- 
canza stessa che vi affligge . E sappiate 
che in questo particolare trovasi bene 
spesso molto più d’ amor proprio che 
d’amor di Dio. 

Dico inoltre , che questo vostro ri- 
torno con semplicità di cuore con u- 
milta e confidenza, onorerà più il Si- 
gnore, di quello che l’abbia offeso la 
vostra colpa ; perchè nella colpa vi è 
stata più volte qualche sorpresa, e qual- 
che inavvertenza , qualche fragilità ; lad- 
dove in un sincero ed umile ritorno vi 
è tutta la volontà, e la risoluzione pie- 
na ed assoluta . , 

Prendete dunque, dice un gran San- 
to, e seguite immutabilmente questa re- 
gola: tutte le volte che voi sarete ca- 
duto in qualche mancamento, ancorché 
fosse dei più gravi, non vi beiate mai 
sopraffare da una trista e amara con- 
turbazione; non vi fermate mai a fare 
inutili e scrupolosi esami ; tua subito 
eonfessaudo con sincerità la vostra col- 
pa , c gemendo coli’ umiliare la vostra 
fragilità , volgetevi amorosamente a Dio 
coinè un figlinolo al padre, e ditegli 
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umilmente: Signore, mio Dio, ho fatto 
ciò che, un’anima debole, un pecca- 
tore qual eon io , era capace di fare . 

E che potevate mai aspettare da me so 
non questi mancamenti , ed altri an- 
cor più gravi? Se non fosse la vostra 
bontà che mi sostiene , e mi porge aja- 
to senz’ abbandonarmi , ne commette- 
rei de’ molto maggiori ; Grazie però vi 
rendo per quelle colpe , dalle quali pre- 
servato mi avete, e vi chieggo per- 
dono di quelle che ho commesse. Ab- 
biate ancora pietà di me , e soccorre- 
temi di bel nuovo ; acciocché 10 non 
v’ offenda mai più , e niuna cosa sepa- 
rarmi possa da voi , mio Dio , voglio 
amar e servire con fedeltà pm che mai. 

Ciò fatto , non perdete più tempo coll 
inquietarvi, coll’ avvilirvi , o col dubi- 
tare che Dio noa v’abbia perdonato-, 

. „, a con pace, e con fiducia ripigliate 
il vostro cammino spirituale, come so 
mai non ve ne foste allontanato . Quan- 
tunque foste caduto mille volte (, che 
J)io ve ne guardi >:e voi mille volte 
colla medesima confidenza ritornate a 
Ì3;o • e -dopo V* ultimo ■ mancamento , co- 
-roe dopo il primo, gettatevi tra le suo 
braccia, con promessa di non separarvi 
da esso mai più- - 
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Così onorerete la bontà del Signore 
nell* avere di essa un idea sì grande . 
farete trionfare la sna grazia , che è in- 
finitamente superiore a tutte le vostre 
miserie. Gosì convertirete in rimedio il 
veleno , con farlo servire alla vostra 
guarigione. Così farete forse più subli- 
mato da Dio dopo la vostra caduta , 
ch$ non 1’ eravate acanti cadere . O bon- 
tà , o pazienza di Dit>, quanto siete 
grande ed ineffabile 1 perocché vi servi- 
te delle nostre miserie steste per far 
maggiot mente io noi risplendere i finis- 
simi tratti delie vostre tnùencordie . 

Non è però da credersi , che per que- 
sto non s’abbino a schivare i difetti 
con tutta la fedeltà e la vigilanza, che 
inspirate ci vengeno dal timor di Dio , 
e più ancora dal suo santo amore. Im- 
perocché sarebbe un' illusione ben grau- 
de, o piuttosto una cecità molto nota- 
bile il pensare, che bisogna lasciarsi 
ferire , perchè v* è la maniera di risa- 
nare la piaga, e lasciarsi prendere vo- 
lontariamente da qaalche infermità , per- 
chè vi ó un rimedio che può guarirla . 

Da ciò, che si è detto di sopra, è 
facile il comprendere come colla divi- 
vina grazia noi possiate trarre del pro- 
fitto dai nostri stessi difetti , e come 
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questi difetti quotidiani io vece di di- 
sanimarci, e di farci perdere la confi* 
,denza in Dio debbono per lo contrario 
ravvivare la nostra vigilanza e ’1 nostro 
fervore , ' • 

Questo primiera mente il dobbiamo 
per atto di gratitudine verso Dio , il 
qnale per un effetto di sua ineffabile 
misericordia è pronto a perdonarci, e 
ad accoglierci di bel nuovo. Il dobbia- 
mo per ispirilo di penitenza , affine di 
riparare per quanto possiamo , il man- 
camento commesso , e il male che ab- 
bia rn fatto. I! dobbiamo per motivo di 
fedeltà , perchè senza una tal vigilanza 
noi esposti saremmo al pericolo di ca- 
der qnaoto pr.ma in qualche altro man- 
camento , che sarebbe assai più tristo 
e più affi ttivo dd primo . li dobbiamo 
per sempre più avanzarci nella via del 
Signore , e per compeosare il tempo, 
che le nostre infedeltà e 1 nostri man- 
camenti per lo passato ne han fatto per- 
dere . Il dobbiamo per vie più metterai 
in istato di glorificare quel Dio, acni 
abbiamo avuta la mala sarte di dar di- 
sgusto . 

Andate dunque anima penitente, e 
continuate la vostra carriera . Davanti 
a Dio sì è già rimediato al tatto. Già 
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salb g oroDH aho . V edifizio spiritnale in 
no 1* n ^ rov,ae * e colla precauzio- 

« ‘ Zr " re " de più eoda Ma «. 

reste v OI ora a questo stato se nP r 
fflMio dei mancamento da voi ’couinL 
so e detestato col pianto, non aveste 
conoscinto meglio il vostro nulla? .e 
non VI foste guardata a non lasciarvi 
soperchiare dalia vostra deboleaa ? se 
non aveste ripòsta la vostra fiducia e 
«conosciuta la vostra forca unicamente 

tin„ i E "j”! p0tra dirsi Propor- 
tonalmente del vostro fallo ciò che di- 

ooloa ^' Cia ,, fili* culpa} U 

afflittiva 00 ^ *’ i,S dubbio > <=‘ ed 

il . P~ r se tessa, e per riguardo 
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lontana dal rimediare al mal commesso, 
che anzi 1 * accresce e lo colma , toglien- 
do la speranza del perdono, e chiuden- 
do la via del sincero ravvedimento . 

' - Avvisi Salutari. 

i- Temete di commettere mancamen- 
ti . Gli avete commessi ? Detestateli , 
umiliatevi, ricorrete a Dio, e siategli 
più fedele . 

3. Tutti i nostri mancamenti in cer- 
to modo ci sono utili ,e ci tolgono quella 
segreta superbia , quel funesto lievito d* 
amor proprio , quella maledetta confi- 
denza in noi stessi . 

3. Per li mancamenti commessi noa 
bisogna nè lusingarsi , perchè sarebbe 
un illusione ; nè dare in impazienze , 
perchè sarebbe un dispetto d’ amor pro- 
prio ; ùè perdersi d’ animo , perchè 
sarebbe una debolezza ; ma ricorrere 
umilmente a Dio , perchè questo è 1 * 
unico asilo . 

Un imperfezione per cui 1* nomo si 
umilia con odor sincero , è un minor 
male dinanzi a Dio, che una* pretesa 
virtù , di cui l’uomo stesso prova soddi- 
sfazione con cui nutrire la'va >ità , l’amor 
proprio, e fors’ anche la presunzione. 
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meditazione 

« * • , 1 * 

. Sopra i Sacrifizj quotidiani. , 

< Non vi è giorno di nostra vita , in 
cui non siavi qualche sacrifizio da far* 
si ; e bene spesso avviene di doverne 
far molti anche ogui giorno . Ss noi sa- 
pessimo approfittarcene ; che fondo di 
meriti non potremmo noi acquistarci ? 
Che altro avrelìbesi a desiderare , oltre 
a questi sacrifizj qaoti diani , per farci 
santi e gran santi? 

Vengo ad oflèrirveli , mio Dio, e a 
chiedervi la grazia di offerirveii d’ una 
maniera che di voi sia degna. Insegna- 
temi, vi prego , ad attignere in questa 
copiosa sorgente di menti . Ne ho tra- 
scurato la pratica , perchè noa ne co- 
nosceva il pregio , 

' t * * , 

Primo punto -, 

- t> 

Quante occasioni di meriti non ci 
presentate , o mio Dio , nel corso del- 
la gipruata I Voi ci offerite tesori ad 
ogni .momento; e noi li perdiamo , o 
permettiamo , che la nostra negligenza 
co li rapisca . 


/ mancamenti qaoùiiaui £3 
Nel corso ordinario di questa vita 
si debbono sostener delle pene , e por- 
tar delle croci ; tra le quali ve ne so- 
no di quelle sì gravi , sì sensibili , e si 
dolorose , che sempre sono presenti , 
che spargono nell’anima mia una continua 
amarezza, che fanno scorrere tutti i giorni 
della vita in una profónda malinconia. 
Mio Dio 1 se noi sapessimo metterle a 
profitto per 1* acquisto dei Paradiso, 
e ofFerirvele qualora ci si presentano; 
o quali 6 acrifizj di buon odore ascen- 
derebbero insino a voi ogni giorno ! 

In qualunque stato 1’ uomo ritrovisi, 
ha i suoi doveri particolari da adempier- 
si ogni giorno . Tra questi doveri ve ue 
sono de’ molesti e gravosi . Deve usar 
delle convenienze , prendersi delle cu- 
re , aver delle attenzioni , ricevere e 
render visito: mille occupazioni, mille 
soggezioni , tante inquietudini ed imba- 
razzi . E’ necessario negar la propria 
volontà , operar contra le proprie in- 
clinazioni , far sovente ciò che non si 
vorrebbe , e non fare ciò che vorrebbe- 
si': or queste sono cose che danno dei 
fastidio, che inquietano** e molte volte 
mettono in angustie. Mio Dio! se tut- 
to eiò fosse preso secondo i vostri di- 
segni , quanti bei sacri fizj si farebbero 
Tom. 11. D 
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ad ogni momento, e quanto. potrebbe- 
ro meritare per 1* eternità ! ; - 

Nella società e nel commercio si ha 
a vivere ed a trattare con diversi nata* 
rali , gli uni de’ quali son ragionevoli.* 
e fatti per render dolce e amabile la 
società ; ma gli altri sono come inca- 
paci di ragione, fatti per esercitar la 
pazienza, -e render onerosa la vita. Ad 
ogni modo .bisogna viver eoa tatti , e 
conservar con nutti la pace ^ la carità. 
Ora , per riuscir in questo affare , oh 
quanto costa, & quante brighe convieu 
pigliarsi ogni giorno! Quaota violenza 
bisogna farsi ! quanti sentimenti si han- 
no a. reprimere ! quante cose debbonsi 
dissimulare 1 quante cattive -maniere sì 
debhon soffrire ! in somma quanti sa- 
ori£zj avviene di dover . fare , sacrifizj 
altrettanto -più penosi , quanto che son 
sacrifizi d’ ogni giorno e sovente -di tut- 
ta la vita ! 

Voi, aio Dio, permettete che ci e- 
ser citiamo l’ un l’altro; che vicendevol- 
mente siamo la nostra croce; dieci ren- 
diamo- la vita trista , i giorni amari . 
Giusta i fini -della vostra provvidenza . 
tutto ciò dovrebbe servire alla nostra 
santificazione: ma per 1’ abuso che oe 
facciamo , ad altro non serve che al no* 
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atro tormento e alia nostra condannazio- 
ne . Gli uni souo hi croce quotidiana 
degli altri; c tutti contribuiscono a ren- 
dersi egualmente colpevoli e infelici per 
tutti i giorni della lor vita , cou quel 
medesimo mezzo che potrebbe renderli 
felici e santi * 

> Ma senza uscire di noi , senza cer- 
car al di fuori occasioni di sac.ifizio; 
quante , se bene ci riflettessimo , ne tro- 
veremmo in noi stessi ! quante spine ogni 
giorno nascono nel nostro fondo ! e quan- 
te volte succede che armarci .dobbiamo 
contra noi stessi , coutra la nostra vani- 
tà , sensibilità , e vivacità ; tacere quan- 
do si vorrebbe parlare; parlar quando 
si vorrebbe tacere ; privarci -delle no- 
stre soddisfazioni, viucere le nostre ri- 
pugnanze , dominar sopra il nostro umo- 
re , reprimere gl’ impeti delle nostre pas- 
sioni, sottomettere il nostro giudizio, in 
somma incomodarci , raffrenarci , violen- 
tarci ? Noi viviamo soggetti a certi in- 
comodi abituali , a certe indisposizioni 
quotidiane: ma e perchè lagnarci eoa 
tutti ogni tratto , fino a renderci no josi, 
stucchevoli , e insopportabili a noi stessi 
e agli altri ? Perchè non offerirli a voi, 
mio* Dio, e soffrirli tra noi e voi? Voi 
ne compatireste , e ne rechereste sollie- 

D 2 
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vo : laddove negli altri molte volte non 
trovasi che un’ indolenza, la quale au- 
raeuta i nostri mali, e un’ iusensibilità 
che serve piuttosto ad inasprirli . 

Si sentono spesse volte delle inquie- 
tudini interne , delle croci segrete che 
affliggono 1’ anima , delle angustie per- 
sonali , che non si possono confidare 
ad alcuno, ma debbonsi tener in se stes- 
so, e divorar nel segreto del proprio 
cuore se noi sapessimo farne a voi so- 
lo la confidenza, o mio Dio, a voi of- 
ferirle , e con voi trattare ; che assi- 
stenza non troveremmo nella vostra bon- 
tà ; e che merito, -che consolazione sa- 
rebbe per noi ! 

'Gi troveremo alle volte sorpresi da 
malinconia , svogliati e abbattuti , sare- 
mo inquieti ; ma della nostra inquietu- 
dine non -ne sapremo T origiue ; sare- 
mo turbati e agitati , ma seaza sapere 
da ohe derivino -questi turbamenti e que- 
ste agitazioni . Ecco però , mio Dio , 
gli opportuni momenti , in cui dovrem- 
mo a voi ricorrerà, a voi offerire il sa- 
crifizio delle nostre peno, per trovarne 
in voi il rimedio , senza cercarne altro- 
ve 1’ origine. Mancano forse le occa- 
sioni di farvi simili saenfizj nel corso 
della vita e alla giornata ? e questi sa- 
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crifiaj di quanto merito sarebbero essi 
pel cielo ! 

Tal’ è il mio stato ia particolare , 
mio Dio , tale la mia cecità, la mia 
miseria . Tutta la giornata ho in mano 
dei gran tesori, e li lascio scappare,. 
Sarebbero tanti talenti che potrei far 
fruttificare al centuplo, tanti passi elio 
potrei dirigere verso il cielo, tante pie- 
tre preziose colle quali pptrei fregiare 
la mia corona : e contnttociò sono sì 
sciocco, che lascio sparir tutti quésti 
tesori , rendo infruttuosi tutti questi ta- 
lenti , perdo tante belle occasioni , mi 
lascio rapir tante belle corone; e dopo 
d’aver avpti ogni giorno mille mezzi d* 
ammassar immense ricchezze , al fine 
della giornata , al fin della vita mi tro- 
verò le mani vote , o pure troverò di 
nou aver ammassato che tesori d’ indi- 
gnazione. _ 

Fate dunque, anima mia , fate oggi 
una generosa e costante risoluzione di 
essere così fedele per l’ avvenire, come 
siete -stata negligente per Io passato; ar- 
matevi di coraggio contro la vostra dap^ 
pocaggine , contro fa ripugnanza delia 
natura, contro i lamenti pel vostro amor 
proprio: imitato quello anime generose, 
che prendono con avidità tutte quanto 

d a 
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le occasioni d’ avanzarsi nella via di 
Dio : siategli ormai più fedele . Se mil- 
le occasioni di meritare sono state da 
voi trascurate ; mille occasioni ancora 
vi si presenteranno di riparare il tatto. 
Il punto sta nell* approfittarsene , e nel 
secondar la grazia, da cui ne vengono, 
presentate .. 

• w* ». . * / 

— Secondo punto . 

Ma questi sacrifizj, affine di render- 
li degni di Dio,, in qual maniera si han- 
no a fare, e per quai motivi dobbiamo 
noi offerirglieli ? Ecco . mio Dio , i sen- 
timenti, a cui m* appiglierò , e con cui 
procurerò di coosecrarveli > Dirò a me 
Stesso: Ah! ogni giorno io commetto 
dei mancamenti ; ella è pure una' bella 
grazia, che voi mi fate, d’ aver io qual- 
che cosa da offerirvi per espiarli: ogni 
giorno nuove grazie mi concedete, e di 
nuovi benefizi mi ricolmate; che bella, 
felicità egli è per me 1’ aver tutti i gior- 
ni qualche cosa da presentarvi ! Tutti i 
giorni sono sì sollecito per li miei co- 
modi , per procacciarmi delle soddisfa- 
zioni puramente naturali : dunque oob 
à egli per me un vantaggio 1* aver oc- 
casioni di farmi qualche violenza , di 
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praticar qualche mortificazione ? E se Io 
non ie cercherei da me stesso ; almeno 
è ben giusto che io le riceva allorché 
voi me le presentate. Ogni giorno deb- 
bo avanzarmi nella, strada, della salute ; 
e voi me ne procurare i- mezzi sarò 10 
dunque così infedele, che voglia riget- 
tarli , e farne abuso ? Ogni giorno* co- 
me cristiano debbo negar, ine stesso,, 
vincermi e morir a. me stesso . 

Ma soprattutto sono in obbligo ogni 
giorno d’ amarvi , e di darvi qualche pe- 
gno dell’ amor mio. Non dovrò io dun- 
que riputarmi felice , che vob vi. degna- 
te di gradire i miei deboli contrasse- 
gni? Non sarei io un ingrato, un in- 
giusto, un perverso , se avessi tanta a- 
nimosità di negarveli ? Quali, e quanti 
motivi, o Signore,, mi. stringono a eiò 
fare? E sarà poi- il mio cuore a sì fat- 
ti motivi duro e insensibile ? 

O anima mia, che copiosa messe di. 
meriti Iddio vi esibisce ! siate dunque 
sollecita di. raccoglierla . Formatevi un 
piano di nnova condotta ; prendete uria 
sincera risoluzione di valervi da qui 
innanzi delle occasioni che avrete di far 
sacrifizj : vi si presenterà ogni giorno 
qualcuna di esse.: i doveri , le occupa- 
zioni , le conversazioni , gli affari , tut- 

D 4 
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te queste cose per voi diverranno una 
sorgente di sacrifizj e di meriti . Tene- 
te pure per massima costante , che vai 
più frenare una sola volta se stesso, che 
frenar mille volte gli altri; che un pic- 
colo sacrifizio fatto a tempo può impe- 
dir mille peccati, e altrettante inquie* 
tudini ; che , se si volesse pigliar tutto 
a rigore , e tatto correggere , bisogne- 
rebbe venir ogni giorno ai risentimenti; 
che in somma o per amor, o per forza 
bisognerà far molti sacrifizj ; se non si 
fanno alla grazia , bisognerà farli alla ne- 
cessità ; se non si fanno a Dio , biso- 
gnerà farli al mondo , cioè col provar- 
ne tutta la pena , e perderne , sutto ii 
inerito . 

Pratiche . - 

f. 

Non v* è giorno, in cui non si pos- 
sa far qualche sacrifizio , e offerire qual- 
che mortificazione. Nella refezione pri- 
varsi di qualche cibo, smza che alcu- 
no s’accorga: c chi sà quante intem- 
peranze nel mangiare forse si saranno^ 
commesse? 

Nel riposo, levar agli occhi qualche 
parte del sonno, che bene spesso è trop- 
po lungo . 


/ mancamenti quotidiani frr 
Nei vestiti e nella acconciature ss» 
evi fica r a Dio qualche ornamento , giac- 
che sr è sacrificato tanta alla vanità. * 
Vorrebbesi dare un* occhiata ; ma nu : 
raffrenare gii aguardi. 

Un detta arguto- vorrebbesi profferi- 
re; ma no; so ppn inerì o .. 

Ss ad una conversazione invitati sia- 
mo, trovare un pretesto gentile per di- 
spensarcene. Ss ci vieti detta una pa- 
rola pungente, reprimere il risentimen- 
to del cuore , e metter freno alla lin- 
gua. Un tratto d’ indifferenza che ci- si 
«si; mt ingratitudine che ci si mostri ; 
un servigi© che ci venga negato , o che 
rinfacciato ci sia ; tante parole da tron- 
carsi , tàfiti sentimenti da sopprimersi , 
tante curiosità da frenarsi; sono altret- 
tanto daterie di saerifizj , altrettante oc- 
casioni di ineriti . 

PREGHIERA 

Confesso, mio Dio, che se noi sa- 
pessimo soffrire le pene, clie ogni gior- 
no e in ogni stato si provano, troveremo 
in ogni stato ed ogni giorno la nostra 
penitenza, il nostro purgatorio, il no- 
stro martirio da offerirvi in sacrifizio 
con gran- nostro spirituale profitto. Al 
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che ormai risolvo di attendere per 1’ 
avvenire , cioè a non lasciar passare al- 
cuna occasione, a far tatti i sacrifizj 
che mi occorreranno , a riparare colla 
mia fedeltà tutte le perdite dio per mia 
trascuratezza ho fatte , e ad essere così 
vigilante e così attento d’ ora innanzi 
come sono stato, per 1’ addietro indolen- 
te e infedele» 

Vj offrirò questi sacrifizj per motivo, 
d’amore: nou costa nulla il farlo quan- 
do si ama; o por se costa, qualche pe- 
na , l’ amore la fa portare con gioja . 
Penserò ,, che nell’ istesso momento , in 
cui qualche sacrifizio- vi offerisco , egli 
è registrato nel libro delia, vita . Che 
sentimento di consolazione qual o-r si con- 
sidera. che il più leggier sacriti izo sarà 
eternamente ricompensato! 'Richiamerò 
alla mente , che per lo passato ho fatto 
sì poco per voi , e che forse pochissimo 
tempo mi rest«v~da vivere, e molto mi 
resta da operare. Non è egli dunque 
necessario prevalermi di tutti gli istan- 
ti , per dispormi col mezzo di sacrifizj 
leggieri all’ ultimo, al gran sacrifizio ? 
Unirò tutti i sacrifizj , che potrò fare , 
ai patimenti e al sacrifizio di (ì sù Cri- 
sto: e giacché tutta la sua vita fu uti 
-continuo martirio, procurerò di fare del- 
la caia un continuo sacrifizio. 

\. 
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XXVI. LEZIONE 

■Sopra i desiderj del cuore . 

* Siccome il cuor deli* uomo è un fondo- 
inesausto di desideri; così i desiderj so- 
no un fondo inesausto d* inquietudini e 
d’ agitazioni . I»’ uomo si va formando dei 
desiderj per esser felice; ma i suoi de- 
sideri sono iu parte la cagione della, 
sua miseria. - 

Nei nostri desiderj trovo- quattro copio- 
se sorgenti d’ inquietudini ; cioè la lor mol- 
titudine; la lor estensione, la loro vivacità ,, 
e la loro contrarierà . Golia lor moltitudine 
ci opprimono; colla lor estensione ci 
fanuo traviare; colla loro vivacità uè 
fanno dar in eccessi; e colla loro con- 
trarietà ne tormentano . O uomini cie- 
chi ! Tornava egli a conto concepir tan- 
ti desiderj per quest’effetto? Era que- 
sta la maniera con cui credevate dover- 
si trovare la vostra felicita ? 

!.. Moltitudine- di desiderj ,, che ci op- 
primo-. Ad ogni istante ne nasce un nuo- 
vo il quale era stato- preceduto da un. 
altrove che tosto ne. vedo nascere uil 
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terzo dopo di se. Questi sono com 3 flut- 
ti senza nomerò, i qna'i succedendosi 
di continuo l’uno all’altro, tengono in 
una continua agitazione il cuore : sono 
spine , le quali pare che incessabilmen- 
te ci nascano sotto 2 piedi : sono vermi 
della coscienza che nascono nell’ anima 
e sempre la crucciano. Che filladi de- 
sideri non si risveglia ? deside/j vaghi e 
indefiniti, desideri incerti e ondeggian- 
ti , deiideij vigliacchi e vergognosi , de- 
sideri strani c capricciosi, desideri chi- 
merici e vani, desideri malvagi e fune- 
sti. E ben voi il sapete, o cuor agita- 
to; e forse una - trista esperienza ve 1’ 
ha fatto comprendere piu eh? tatti idi- 
scorsi. V«'i avete concepito un’infinità 
di desideri *, e questi desideri ove sono 
andati a finire? vi han tenuto occupato-, 
vi hanno afflitto, vi hanno agitato, e 
poi son andati in fumo . Ecco tutto quel- 
lo che dei vostri desideri vì resta : e se 
talvolta effettuati ù sono, non è egli 
succeduto, per giusto giudizio di Dio, 
che invece di rendervi soddisfatti , son 
divenuti per voi una nuova sorgente d’ 
inquietudi e di tristezze? Gastigo teni- 
bile ben dovuto a un cuore , a cui Id- 
dio non basta, o pure che non vuole 
cercare in D.o la sua felicità ! 
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Eìtensionc di desideri, che fa travia- 
re. Imperciocché siccome questi son sen- 
za numero, così sono ancor senza limi- 
ti : e in fatti a che non s’ estendono , to- 
sto che siasi data al cuore la liberta di 
formarne a suo piacere? Quando mai un 
ambizioso vive coutento degli onori , ai 
nuaii è già pervenuto, se egli ne vede 
dei più sublimi , a cui possa aspirare ? 
Quando mai un avaro contentasi de’ te- 
sori , che da di già ammassati, s’egli 
s’avvede di poterne accumular de’ mag- 
giori ? Quando mai un cuore, entrato 
che sia urlìo carriera dei desideri , pre- 
scrive loro «lei termini, se- questi mede- 
simi desideri possono s, tendersi ancor 
più oltre? I/o desiderio, avuto che ab- 
bia il suo effetto , ne fa nascere un al- 
tro piu vasto: il primo passo in qual- 
che affare, se riesce felicemente, è un 
incentivo p*r tentarne un ^altro aucor 
più temerario; ne mai credesi d’aver 
fatti sufneiecti progressi, qualora si veg- 
ga esservi qualche altro passo ancori 
per più avanzarsi . Ma , ohi che paco può 
mai godere un cuor inquieto, il quale 
sempre sospira dietro a fioche gli manca o 
discrede mancargli? Che pace può mai 
godere uncuor incestante, che del conti- 
nuo corre uietro a un fantasma di feii- 
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cita che gli svauisee , quando fida a cre- 
dere di tenerlo? Che pace può mai go- 
dere un cuor avido , che non si sazia 
di nuda, e che nell’ abbondanza stessa 
più ingordo diviene? Abisso senza fon- 
do , ove tutto sparisce : voragine insa- 
ziabile , che tutto ingoja; bragia arden- 
te che tutto divora e consuma io un, 
istante! Ove è quella felicità a cui s* 
aspirava . Iiau fórse i desideri aperta la 
strada che dovea condurre al consegui- 
mento di essa? 

Vivacità di desideri, che fa dar 
in eccessi. Un cuore,, per quanto sia 
insensibile di sua. natura ,. tosto lascia di 
esser tale ,, se viene a concepir deside- 
ri e a nodrirsl di essi . D* allora innan- - 
zi sembra che questo cuore cangi natu- 
ra ; perocché diventa sensibile e vivace 
c quello che era prima tutto, freddezza 
e tutto ghiaccino, presto diviene tutto 
ardore e tutto fuoco . D’ allora in poi 
fa di mestieri metter tutto in opera per 
appagare la sua brama sollecitudini e 
fatiche sino snervarsi di. forze;, preghie- 
re e istanze fino a divenir importano; 
servìtìi e dipendenza, sino a rendersi vi- 
gliacco. E perchè? Perchè ardentemen- 
te si desidera una cosa,, e si vuol ot- 
tenerla. Non v’ è nulla elio atterrisca,, 
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Balla che arresti un* ardente brama nel 
suo corso -, anzi avviene che gli ostaco- 
li stessi servono a pia inasprirla ; simi- 
le a uu torrente che ritenuto dall’ argi- 
ne, contro di esso s*infuria> e più im- 
petuosa diventa .. Che se un uomo di 
questa fatta r ad onta di tutte le sue di- 
ligenze, e di tutti i suoi sforzi, non: 
ottiene quanto desidera, ah ! alior è che 
il suo cuore abbandonasi ad una tur- 
bolenza , ad un’agitazione di spirito la 
più amara . Tutte le passioni corno di con- 
certo insorgono in questo cuore, o per pu- 
nire o per vie più esacerbare la sua brama .. 
L’ invidia lo rode , la gelosia il divora 
1’ odio ti fa dare iu eccessi una fiera 
malinconia i! fa cadere ne’ suoi neri fu- 
riosi trasporti di rabbia . G echi e sven- 
turati che siamo! noi stessi portiamo in- 
vidia alla nostra felicità ,. e co’ nostri 
desiderj intetnperauti ci facciamo più ma- 
le, che i nostri Demici più crudeli non 
potrebbero desiderarci . 

4. Ma qui non sta tutto' il mal«j 
poiché di piu si aggi ugna quella con- 
trarietà: di desiderj che cruccia il cuo- 
re. In fatti ; come mar questi desideri 
sì molti pacati ; e sopra oggetti sì op- 
posti , possono accordarsi tra essi , e 
non più tosto azzuffarsi , e viccndevoi* 
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mente distruggersi ? Ecco però il euo- 
re d* allora in poi fatto bersaglio di 
tutto il furore e di tutta la contrarietà 
de’ suoi desideri: l’uno spinge, e l’al- 
tro arresta; l’uno innalza, e l’altro 
abbassa ; sicché questo cuore sembra 
una torre di Babele, ove ciascuno par- 
la, e tiiuno s’ intende : - sembra uu fu* 
nesto teatro, ove veggonsi delle arma- 
te di desideri opposti tra loro che si 
fanno una guerra intestina, e si danno 
le più orrende battaglie . Diciatti me- 
glio: il cuor deli’u'.'nio allora diviene 
una trista immagine dell’ inferno K . e del- 
le anime che condannato vi sono: im- 
perocché è ridotto , coaie i reprobi a 
concep re inutilmente dei desideri op- 
porti, bramando sempre di possedere 
dei beni che non potrà mai godere , e 
d’ esser liberato da mali da cui sarà 
eternamente oppresso . 

Tale è più deprorabile ancora si è 

10 stato d’un cuore dato in predi all’ 
impiacabil furore de’ suoi desiaci j. Lo 
Spirito SantOfi.ee ne presenta un' imma- 
gine molto ‘‘jevrr bile , e assai naturale: 

11 cuor debopaipio, die’ egli, e simile 
a uh mare m burrasca limpii quasi m*' 
re ìirvens ( Lai. 5 ^- ). Rappresenta 
te ri un mare che sia esposto al furor 
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de* venti scatenati contro di esso . Là 
vedesi una moltitudine infinita. di on- 
de , che si sollevano in alto , e che si 
succedono vicendevolmente le uno alle 
altre, senza verun intervallo: ecco la 
moltitudine dei desiderj. La si veggo- 
no immolisi flutti , che ben lontano si 
estendono da una spiaggia all’altra, e 
occupano tutta la vasta capacità del 
mare : ecco 1’ estensione de’ desiderj. 

La veggonsi de’ flutti tumnltuosi , che 
impetuosamente s’inalzano, e rugghia- 
no, di contiuuo con istrano furore: ec- 
co la vivacità de’ desideri . Là veggonsi 
finalmente flutti agitati da moti tutto 
contrarj, e da un continuo flusso e ri- 
flusso, elevarsi, sospignersi , rompersi 
gli tini contro gli altri : ecco la con- 
trarietà de* desiderj , impii quasi mare 
J'ervens . E questo vuol dire, che sic- 
come nel mar tempestoso 1’ oscurità del- 
le nuvole che lo coprono, l’agitazione 
dei flotti ciie in ^Ito si levano , lo stre- 
pito dei fulmini , 9 il folgoreggiar de’ 
lampi per ogni parte, recano dapper- 
t-utta-terrore , nè altro presentano agli 
orchi che l’ immagine d’ mia spaventosa 
vicina morte; così in ua cuore agitato 
da’ desiderj non v’è più akf-# v chc te- 
nebro e oscurità , che cp-nfisio-od e turr — 
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fcoienza , che spavento e costerna/i ot e 
alla vista dei rimorsi della coscienza ci e 

10 vao lacerando, e che come tanti ful- 
mini e lampi annunziano, lo sdegno d :i 
D io delle vendette . 

Voi solo mio Dio, calmar potete 
questo mar furibondo,, questo cuor ag.- 
tato. Rinnovate a nostro favore il pro- 
digio che operaste a favor© degli Apo- 
stoli : comandate ai venti e alle tempe- 
ste , imp.er.avit ventes et mari ( Matth. 
8. ): sedate, confondete questi desiderj 
mondani e perniciosi : che cissì com- 
parirà di bel nuovo nell’ anima nostra 

11 sereno e la tranquillità per istabilire 
in essa il suo regno; et facta est tran- 
quillitas magna. 

MEDITAZIONE. 

, Sopra, lo. stesso soggetto . 

Tutti i nostri desiderj , o mio Die , 
dovrebbero a voi unicamente rivolgersi, 
perchè in voi troveremmo la loro sod- 
disfazione e la nostra felicità : ma con 
T allontanarsi da voi, si rivoltano con- 
tro noi stessi per tormentarci. I nostri 
desiderj aouo di tal natura , che pur 
troppo ne rendono infelici , e insieme 
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colpevoli. Spargete dunque sopra di tno, 
o Signore, i vostri lumi: fatemi cono- 
scere il traviamento funesto, 'che i no- 
fi ri desideri in net cagionano , e il ter- 
mine fatale , a cui possono trasportarci*. 

Primo punto .. 

T nostri desideri ne rendono infelici - 
Egli è fuor di dubbio che ogni uomo 
desidera d’ esser felice; perocché que- 
sro desiderio nasce con essolui , e la 
natura gliel ha conte scolpito nei cuo- 
re : quindi è che dappertutto egli va 
in cerca di questa felicità , e dietro ad 
essa contìnuamente sospira - Ma, oh, 
egli è pur insensato ! invece di cercar- 
la ov’ è , la cerca ove mai non, sarà . 
Così traviando nelle sue ricerche e ne’ 
suoi desideri, si rende infelice con quel- 
lo stesso mezzo , per cui sperava di tro- 
vare la sua felicità .. 

E che cosa più infelice d’ un cuore 
abbandonatosi alla moltirudine de’ desi- 
deri. che l’opprimono, all’ estensione de* 
desideri che lo fanno andar errante , 
alia vivacità de’ desideri che lo fanno 
dar in eccessi , alla contrarietà dei de* 
siderj che lo tormentano, in somma alta 
valenza de’ desideri che 1’ hanno in lor 
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potere, che lo cruciano, che lo tirati* 
neggiauo ? Potrà egli mai goder un i- 
stante di riposo? conoscerà egli per av- 
ventura cosa voglia dir pace? A che 
serve altro nemico, altro carnefice par 
questo cuore, s’ egli è nemico e car» 
nefice di se stesso? Egli è un fondo 
perenne di tristezze che lo consumano, 
che lo divorano , un terreno maledetto 
da Dio , una region di tenebre e di 
confusione, no inferno anticipato. Tale: 
e tanta si è l’infelicità d’ un cuore agi - 
tato e consumato dalla sete insaziabile 
de’ suoi desideri-. 

Oh quanto » quanto è da compianger- 
si un nomo, che alla sregolatezza de’ 
suoi desidesj si dà in preda - ! E’ egli pos- 
sibiltf*ehe mai non arrivi a comprendere , 
che quanti profani desiderj. concepisce nel 
suo cuore , altrettanti nemici egli arma 
contro la sua quiete ? che i suoi desiderj 
sono in lai una trista surgente digita- 
zioni? che un desiderio disordinato de- 
genera in passione? che la passione fà 
provare la tirannia! Ora, chi mai fa 
felice sotto il dominio di un tiranno? 

Così vai ordinaste, mio Dio; e tut- 
to giorno s’adempie l’oracolo della vo- 
stra giustizia c della vostra vendica . 
Ogni uomo che abbandonerà ij suo cuo- 
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re alla sfrenatezza de’ suoi desideri » tro- 
vera in questi stessi la sua pena e 'il- 
suo tormento . 

O anima mia, e perchè traviare a 
questo modo , correndo per una strada 
seminata di spine e circondata d’abissi 
e precipizi ? Incamminatevi sulla via del- 
la pace col metter freno alle vostre cu- 
pidigie . O Dio santissimo, o Dio giu- 
stissimo, quante volte mi son trovato 
ridotto a gemere sotto la tirannia delle 
perverse mie voglie! Ah! che ben io 
meritava i crudeli assalti ch’esse mi da- 
vano , e i rimorsi amari che mi faceau 
provare . 


Secondo Punto. 

I nostri desideri ne rcndon colpevoli. 

1. Perchè no fanno- ascisi delle vie, 
che dalla divina Provvidenza furono sta- 
bilito . Un ou ore si dedito a’ suoi desi- 
deri pretende di farsi come arbitro del- 
la sua sorte , di camminare per quella 
strada che più. gli piace , e di sottrarsi * 
in certo modo alle disposizioni e ai vo- 
leri del suo Dio . 

3. Perchè i desideri sregolati non so- 
no suggeriti che dalle nostre passioni 
ancor piu sregolate ; passione di super- 


v \ 


S % 



« 

V 







( 



94 / desiderj del cuore 

bia e d’ambizione ; passion d’ avarizia 
e di sordido interesse ; passione d’ in- 
vidia e di gelosìa ; passione d’ odio <> 
di vendetta ; passion di piacere e di 
senso: tal è la sorgente ordinaria d’on- 
de derivano tanti perversi progetti, <3 
per conseguenza tante afflizioni d’ ani- 
mo ed amarezze . < - i . 

3. Perchè questi desiderj non tendo», 
no che ad oggetti pregiudiziali, e fu- 
nesti all’ eterna salute . Di fatto che co- 
sa d’ ordinario si desidera ì A che aspi- 
ra un cuore abbandonato al furore del- 
le sue passioni , alla depravazione de’ 
suoi desiderj e de suoi affetti , se non 
ad oggetti vietati , illeciti , perniciosi , 
che incessantemente l’ ingombrano . e lo 
iniettano col loro mortai veleno ? 

4. Perchè questi desideri occupano 
tutta l’anima di maniera, che le impe 
discono d’applicarsi alla cura della sua 
salute, e al pensier dejfoteruità . 

5. Perchè desiderj sì fatti d’ ordina- 
rio son desiderj' ingiusti * desiderj sre- 
golati , desiderj vergognosi , c per con- 
seguenza desiderj peccaminosi , contrari 
àll’ordiao di Dio, alla legge di Dio, 
alla volontà e alla provvidenza di Dio. 
Ohe sorgente di colpe f che abisso di 
disordini , d’ iniquità ! Ed oh ! che aio- 
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tivi di vendetta e di punizione saranno 
un giorno ! » 

Mio Dio! umilmente vi prego col 
Profeta : Ne tardas me e desiderio meo 
peccatori ( Ps. 1 39 ) ; Non permette* 
te , che colf Intemperanza da’ miei de* 
sidcrj io cada nelle mani dell’ inimico . 
Fissate questo mio cuore, che non è 
fattto se non per voi, e che non tro- 
verà inai fuori di voi se non vanità, 
afflizione , e amarezza. Felice sarà , se 
Je amarezze salutari , che provo per le 
mie voglie disurdmate, il faranno ritor- 
nare a voi , e in voi ri fisseranno per 
sempre ! 

Conclusione . 

Non vogliam dunque da qui innanzi 
formare che un solo desiderio , il desi- 
derio sincero d’ esser tutti di Dio , e 
di servirlo; di santificare noi stessi, e 
di salvarci.. Questo desiderio sia tale, 
che occupi d’ anima nostra, riempia il 
nostro cuore, e dedichi a Dìo tutti i 
nostri affetti. 

Non vogliamo più correr dietro nè 
alle illusioni di questo mondo , nè al 
fantasma degli onori , dei piaceri , e dei 
beni caduchi. Troppo lungamente ci 
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han tenuti occupati , ci hanno agitati , 
ci han traviati, e sono stati la cagione 
de’ nostri misfatti , e del nostro tormen- 
to . Rientriam nella via della pace col 
rientrare in quelle della santità e della 
giustizia . 

Desideriam pure ardentemente , ma 
desideriamo unicamente ciò che ne può 
render felici col farne santi . A questo 
s’ hanno a ristringere i nostri progetti , 
ed hanno a fissarsi le nostre brame. 

Diciam frequentemente al Signore col 
Profeta : Uneun petii a Dotpino , hanc 
requirenti ( Ps. 2Ó. ) . Si , mio Dio , 
una sola cosa desidero, e vi domando 
in questo mondo ; ed è di amarvi , di 
servirvi, e di salvarmi. Quid miài est 
in calo , & a te quid volai super ter- 
mini ( Ps. ^2. ) Fuori di voi, e sen- 
za voi che cosa può il mondo, che co- 
sa può il cielo stosso offerirmi di gran* 
de, di desiderevole , che appaghi e con- 
soli il mio cuore ? 

Ho desiderato, ho posseduto , son 
corso dietro le illusioni di questo mon- 
do caduco ; e ho veduto che in tutte 
le cose non c’è altro che vanità , et 
vidi quod esset vaniteli (, Eccl. 2. ); 
che sulla terra non c’ è /niente che po$* 
sa bramarsi . X»’ uomo s’ affanna , snstrug? 
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ge in desideri, i» progetti; ma che tro- 
va egli al fine della sua carriera , 
se non pentimento, confusione nel vol- 
to , rimorso nel cuore , amarezza e di- 
sperazione' nei fondo dell* anima sua ? 

Attendano pur dunque gli altri a con- 
cepir desiderj senza fine, e a correr 
dietro ai loro vani progetti : presto no 
conosceranno I* illusione, il detrimento, 
e la miseria che viene di conseguenza. 
Mihi adharere Deo berMtn est ( Psal. 
72. per me altro non bramo che di 
star bea attaccato a Dio solo. Far trop- 
po ho provato per isperienza la vanità 
di ogni altro desiderio : ora d tempo di 
fissare il mio cuore nell* unico oggetto 
per cui era formato , da cni noo avreb- 
be dovuto allontanarsi giammai, e da 
cui si è per tua mala sorte allontanato. 

PREGHIERA 

Felice, o mio Dio, e mille volte fe- 
lice quel cuore , il quale altro non bra- 
ma, altro non cerca che voi, il quale 
solo sta unito a voi , il quale sa ristrin- 
gere le sue brame ai suoi doveri , e 
abbandonar alta vostra sovrana volontà 
la sua sorté 1 Perocché godrà la soavi- 
tà delia pace ; la tranqaillità sarà la 
lom. //. E 
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sua porzione, e regnerà la calma ne’ suoi 
affetti . Questo è lo stato felice , questa è ia 
santa disposizione, che bramo: solo da 
voi,, mio Dio, posso sperarla. Deb ! non 
rigettate la preghiera d’ un cuore^che 
geme ppr esser Vissuto. ad ; .altre cose 
attaccato piuttosto che a voi y c che do- 
po tutti i suoi travia aie uti seu vieue $ 
rendervi omaggio, e a cpo/essare che 
non trovasi .se non. in , una vera felici', 
tà, E che ? non bastate voi forse al 
mio cuore ? E fuori di voi che cosa 
v’ è mai da desiderarsi, iu questo moddot? 

- :■ ‘ 1 ’ 

Pratiche . o . 

1 ■ . . i 

1. Vegliare sopra i desideri, e sopra 
gli affetti del cuore. lt 

a. Avvedendosi di qualche desidec 
rio nascente, contrario alla divina leg- 
ge, sopprimerlo all’istante. 1 

3. Seguire il consiglio e l’esempio 

di Sau Francesco di Stales. Io desidero 
poco, diceva egli 3 e ’i poco che desi- 
dero, il desidero pójco . , . , . : 

4. Domandar sovente- perdono 3. Dio 

dei desideri peccaminosi.; che si sono 
formati , e pregarlo di?- formare nel na- 
stro cuore desideri più santi e più sa- 
lutari., . ; < . i 
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5. Sollevare frequentemente il cuore, 
e indirizzare i suoi rìesiderj verso il 
cielo i uaico centro del nostro riposo , 
e unico termine della nostra felicità . 

• * t * 1 “ 

C3 H== lift ■ '^3 

XXVII. LEZIONE- 

« * >' « <i 

Sopra il timor di Dio . ; 

L 5 

Apostolo delle genti pieno di spa- 
vento noi tutti avverte, e a noi tutti 
afìnunzia di operare coti timor e tre- 
more la nostra salute^ cum metu & 
tremore vestranx salutem opar et imiti 
( Philipp. 2. ). Questo vaso di elezio- 
ne-, questo prodigio della grazia v que- 
sto modello deli’* apostolato, 1 quest’ uo- 
mo rapito al terzo -cielo , ottonilo , tre- 
mante , e sbigottito alla vista- delle gran- 
dezze, della giustizia, e dei giudizi di 
Dio , lascia come sortire dal suo cuo • 
re i sentimenti di terrore e di timo- 
re, di «ai e ripieno, per imprimer- 
li profondamente nel cuore di noi pec- 
catori, assicurandoci che se noi ab- 
biamo un sincero desiderio di salvar- 
ci , non altrimenti operar dobbiamo la 
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nostra eterna salute, che con vivere in 
timore o tremore . 

Noi dobbiamo' amar Dio, ma nel 
medesimo tempo dobbiamo temerlo . Dob- 
biamo amarlo, perchè egli è infinita - 
mente betono, e ineffabile nella sua bon- 
tà j ma dobbiamo temerlo, perchè egli 
è infinitamente giusto, e terribile nell 4 
sua giustizia. 

Iddio, giusta la principal sua mira, 
non voleva se non esser amato : ma se 
non Tamiaoio, dovremo per forza te- 
merlo. Se l’amiamo, uoi entriamo nell’ 
ordine della misericordia, la quale ne 
promette le ricompense: ma se non l’a- 
miamo; siaci forzati ad entrare nell’or- 
dine della giustizia, la quale imprime 
timore, e minaccia gastighi. In questo 
senso, dice Sant’ Agostino , che Dio è 
buono e amabile di sua natura, e che 
è giusto e formidabile riguardo a noi : 
de suo bonus , de nostro justus . 

Vi son tre sorte di timor di Dio. 
Timor falso, difettoso, e reo, if quale 
riguarda solo la pena del peccato , e 
lascia nell anima 1* affetto attuale al 
peccato,: egli è .un timore che arresta 
la mano e non il cuore : ed è quel ti- 
more che appellasi servilmente servile f 
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il quale non conviene che a vili schiavi» 
e a mercenari indegni . 

Timor perfètto, chè fifgge il pecca- 
to, unicamente perchè dispiace a nn Dio 
infinitamente buono; di sorte che qaand ? 
anche non vi fosse assoluta-mente Vero- 
na pena da temersi , tuttavia deteste- 
rebbesi ogni peccato , solamente perché 
ferisce ,e offèude il cuor di Dio . Qua* 
sto timore chiamasi filiale, timore d'na 
degno figliuolo , che non vorrebbe per 
verun conto dispiacere al tenero padre 
da Ini amato , 

Vi ha un timor meno perfètto-, che 
tiene come nn luogo di mezzo tra gli 
altri due: ed è quello, che tiene lon- 
tano dal peccato, perchè merita mia 
pena, perchè condanna il peccatore, e 
degno lo rende dell’ inferno , e degli e- 
terni tormenti . Questo timore è buono 
e salutare; perocché distacca dal peg- r 
cato , e dall’ affetto attuale al peccato j 
e dispone all’ amor di Dio che è l’aa- * 
tor d’ ogni giustizia. Ma questo timor 
è meno perfetto-, perche nel suo moti- 
vo ha in vista la pena che all’ uomo 
vieu minacciata, pia che la bontà di 
Dio da lai offesa. 

Di questo timore , ossia di questi ul- 
timi due timori insieme intendiamo di 
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parlare nell* esortar che facciamo a te- 
mer il Signore, Deum time ( Ecdes. 
la. ). O santo timor di Dio! Nort' ba- 
sterà egli forsfc, per imptgnarvisi , il 
considerare seriamente la grandezza del 
suo essere e delle sue perfezioni , ema- 
cili per verità, ma insieme adorabili e 
tremende? 

Temere dobhiamo la giustizia ; inesCi* 
rabije di Dio* il qnale essendo .oemieo 
irreconciliabile del peccato , esercita col- 
tro di. esso si rigorose vendette lo 
fulmina di sì terribili maledizioni , 
« lo condanna a pene sì orrende , sen- 
za speranza di alcun sollievo. Un in- 
ferno preparato nei tesori dell’irardi 
Dio, profondi abissi aperti sotto i pie* 
Ci de* peccatori *,• fiamme ardenti, che 
4crapre li brucieranno^ torrenti d* ama- 
'*o fiele, onde saranno di -continuo ab- 
beverati;. un’eternità di pianti e gemi* 
tì * di rabbia, di furore , efdt dispera- 
zione, a coi sarauno per sempre abban- 
<b<nati,. Che forti motivi di tecrore soa 
questi ! Dio giusto ! D;o. vendicatore ! 
O ile delle genti , esclama il Profeta 
pieo di spavento, e chi tra gli uomini 
sarà egli mai che non impari a temer- 
vi? Quis te non timebit , a Rex gerì- 
tiuaxl ( Jerem. ). . 
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. Temere la santità inviolabile ài Dìo 
che condanna , che detesta, cke ripro- 
va ogni peccato , quantunque si voglia 
leggiero , ogu ombra; di peccato , in qua- 
lunque parte possa mai essere e compa- 
rire -> a’^suoi -occhi Santità » di Dio sì 
pura e intemerata, 'che trova macchie 
negli astrr, cioè nell’ anime le più pu- 
re: gli Angeli stessi, quelle intelligen- 
ze celesti , a’ suoi occhi non sono puri'. 
Santità* di; Dio. per -se stessa in ftni ca- 
blante illuminami che investiga il fondo 
dei cuori , che svela i più: segreti pen- 
sieri , che pesa colla bilancia del san- 
tuario tutte- le; nostre azioni , che nelle 
nostre stesse virtù- scopre » mille imper- 
fezioni e mille difetti, ohe> essa non; la- 
scia di citare al suo giudizio .. Santità 
di Dio, che sempre mai è essenzial- 
mente opposta, al peccato ; e sempre 
mai armata contro il peccato,; che ha 
un. odio implacabile ed eterno non so- 
lamente contro tutto ciò che. è peccato, 
ma ancora contro tutto ciò che può 
aver V ombra e la menoma apparenza 
di peccato . E noo è questo un gran 
motivo di temere per l’ v uom peccatore? 

Temere la possanza formidabile di 
Dio, che ad ogni istante può distrug- 
gerci e annichilarci; che ci tiene ad 
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104 A timor di Dio 
ogni momento come sospesi trafile dif» 
ferenti eternità ; che nell* istesso mclmeu* 
to in coi verremo a peccare, può 'sca- 
gliarci addosso il suo fulmine, aprir gtiT 
abissi delia terra sotto i nostri piedi , 
precipitarci per sempre selle voragini 
dell infèrno, condannarci ad un’ eterni* 
tà infelice ; che può suscitar e armare 
contro di noi tutte le sue creature , or- 
dioare alla morte di levarci la vita » 
all’aria di soffocarci , alla terra d’ in- 
ghiottirci , all’ eternità d* assorbirci nel 
suo seno e ne’ suoi orrori ». 

Gbe diremo di più? Temere un Dio, 
ohe in tutti i tempi ha dato a divedere 
6 Ì terribili effetti delle sue vendette ;• 
che aprì le cateratte del cielo per som- 
mergere quasi rutto il genere umano - t 
che ièee- discendere fuoco dal cielo so- 
pra di Sodoma.; che aprì il seno della 
terra per ingoiar Dathan e Abiron ; 
che coprì di piaghe l’Egitto; che po- 
se in mano ali’ Angelo sterminatore la 
spada per uccidere di ciascuna famiglia 
i primogeniti ; che all’ esecuzione di sue 
vendette chiamò i flagelli del suo sde» 
gno , la guerra, la peste, la fame, tut- 
te le calamità , tutte lo sciagure : che 
in somma tiene in mano le chiavi della 
morte , a dell’ infèrno . Dio, onnipoten- 

, S 
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t» ! Dio santissimo! Dio giustissimo viu» 
dice del peccato ! chi potrà mai noti 
temervi , trovandosi ad ogni momento 
sotto Ifrluec degli occhi vostri, e sotto la 
possanza dei vostro braccio? Quis- te 
non timebit , o Rex geminai ? 

Sentimento di timor salutare fa- quel- 
lo, che penetrò il cuore di tutti i San- 
ti , durante il corso della lor vita mor- 
tale; quello che condusse i Solitari nei 
deserti , e armò i Penitenti di sangui- 
nosi stroinenti di penitenza - r quello che. 
animò e sostenne i Martiri' nei loro sup- 
plizi ; quello che fece gemere e tremap » 
tutti i giusti ; quello- che Gesù Cristo 
raccomandava a’ suoi Apostoli : Disce- 
poli miei, dicea loro, voi temete gli 
nomini- che sono sulla terra; voi temete 
coloro che vi odiano, che vi persegui* 
Pano, che tormentarvi possono, « darvi 
la morte. Ma essendo eglino- ai pari di 
voi uomini- mortali ,. che possono mai 
eontro di j voi ? Ib vi mostrerò quello 
che dovete temere, ostendam vobis quent 
timeatis ( Lue. 12. ) Temete , ha ! temete 
quello elio dopo di aver messo- a mor- 
te il vostro corpo, può- ancora preci- 
pitar nell* inferno 1* anima vostra : Ti * 
mete eum qui postquam ucciderti ( cor- 
pus ), hdbet goLestuccm- mittere (corpus 

E 5 
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aaiinaoi) in ge/icnnam . la verità ve 
Io dico, egli è il solo eli© iti questa 
inondo c per l’ altro; temer dovete . < 
Tutto il rimanente non può nuocervi 
che per un certo tempo: ma Iddio so 
lo è desso che può rendervi eterna- 
mente v.ttioia delle sue vendette: ita 
dico vabis , hunc timete Che beliat e 
fruttuosa lezione ! Faccia il Spignoro elio 
questa per sempre s’ imprima ne’ nostre 
cuori .. 

• • * ‘ » > ' . 

MEDITAZIONE 

•» • f 

i , r 

< Sopra lo stessa soggetta » 

: Venite, figliuoli miei cari,, dice la 
Sapienza: ascoltatemi, che v’ insegnerò 
*44 timor dà Dio vosero Signore : venite*. 
filii\ audite me ; timor em Domini do- 
cebo vos ( PsaL 35. ). Il mondo v’ in- 
segnerà ad abbandonarvi alle dissipa- 
zioni, ai piaceri.» a t divertimenti, alle 
•vane allegre di questa vita : ma ,10 v* 
insegnerò la vera scienza de’ Santi , il i 
-timor idi Dio, timorem Domini. 

Scolpite, mio Dio » ben addentro nell* 
anima mia questo santo timore * Quali 
isotiyi non ho io in particolare di te- 
mervi, e di tremar al vostro cospetto? 
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Il timor di Dio tot 
Coperto delle Jotdure di tanti peccati 
come oserò io comparir alla vostra pre- 
senza , e sostenere i vostri sguardi? ante- 
Jàciem frigvris ejus quis sustinebit ? 
< PsaL 147. ). _ 

; 1 • ' . * f 

Primo punto „ . 

. * * : •* i + 

> 'Io debbo temer il rigore de’ vostri 
triudizj. Oh; quanto saranno giusti, e 
quanto saranno terribili ! I Santi stessi 
li temevano al sommo r e ricolmavansi 
di spavento.. Tutti gli uomiui tramba- 
scieranno d’orrore al solo approssimarsi 
di quel formidabile giorno* Quali però 
esser debbono i sentimenti ili me , che 
pur troppo mi tcovo^ colpevole a’ vostri 
occhi ? 1 * ; 

Io debbo temere no fóndo di mise- 
ria , di debolezza , di depravazione , 
c-he regna in me , e di cui ogni gior- 
no provo sì: tristi e sì fieri assalti ; 
•quella si naturai inclinazione al male; 
quel funesto fomite del peccato ; tante 
passioni" ribelli ; il cui fuoco, che non 
è estinto del tutto , può riaccendersi ad. 
ogni momento.. r r . ' 

Io debbo temere principalmente i 
aùei peccati . Questi sono il gran mo~ 

E 6- 
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tivo de’ miei timori e delle mie lagri* 
me. Ho arato la disgrazia di peccare 
e di offendetvi . Ma i miei peccati mi 
sono poi rimesai? che sicurezza ho io, 
ebe misieno stati già perdonati?, gli-ho io 
accusati tatti interamente? gli ho io 
pianti con un sincero dolore? gli ho 
io espiati con una vera penitenza ? vi- 
vono essi per anche nel mio cuostì e 
dinanzi a voi? chi poh sapere, se io 
sia degno d’ amore , o d’odio ? Ma quan- 
do pure mi fossero stati- rimessi i miei 
peccati: e non mi dice il Savio, che 
temer bisogtia per li peccati ancora 
«he sono stati già perdonati? da prò- 
pitiat<* peccato noli esse sine metu ( Eoe le l . 
* 5 . ) E quand’anche fossi assicurato d-’ 
essere al presente in i stato di grazia;, 
son io' sicuro di conservarla? Quanti 
peccati posso- ancora commettere ! In 
quante occasioni sta esposta a nuovi 
pericoli la mia salute! 

Io debbo temere le tentazioni del de- 
monio ; il quale a guisa d’ un bone che 
rugg®»- va continuamente io cerca di 
qualche preda per divorarla ► Debbo 
temere la seduzione del mondo' , e di 
tanti oggetti che esso presenta per sov- 
vertire e rovinare le anime - Oimè ! noi 
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camminiam sempre sa l’orlo de preci* 
pizj viviamo 10 questo inondo come so- 
pra un mar tempestoso, secare esponi 
a qualche lagrioievole naufragio. Ogni 
momento siamo ia perìuolo di perderò 
la beata eternità . 

Io debbo temete per le mie buone 
opere , e per le mie stesse virtù , se 
pare qualcuna ne pratico . JjO Spirito 
Santo m’ avverte , che r , vi è una stra- 
da, la quale sembra retta e sicura, il 
cui feae nondimeno conduce alla raor* 
te: pensiero che di spavento riempie 
ancora i giuati . ; Imperocché i giusti 
non solo temono- per li loro peccati , 
ma eziandio per le loro buone opere . 
Verebar omnia opera mea ( Job. 9. ) 
dicea Giobbe $ e io pur debbo dire con 
essolui : io- tremo a ciascun’ azione del- 
la mia vita . Che se io, se l* amor pro- 
prio, se la vanità, se la compiacenza, 
se i motivi umani non influiscono nel- 
lo mie opere , 0 non le iniettano col 
loro pernicioso veleno ? 

Io debbo temere a motivo delle vo- 
stre grazie stesse , si delle vostre gra- 
zie stesse , o mio Dio ; teotere pel po* 
co uso che ne ho fatto , e per esserme- 
ne fors’ auche abusato; temere lo stret- 
tissimo conto che avrò a renderne ; te- 
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mere le orribili pene che ne dovrei poe- 
tare; temere gli eterni rimorsi» da cui 
un giorno sarei tormentato ; temer a Ir 
fresi fin dai presente la sottrazion del e 
vostre grazie in gastigo del mal uso ciie 
n’avrei fatto. . ’ r. t t . » 

Quanti motivi , o anima mia, di ti- 
more continuamente ed estremamente il 
Signore ! Deum tinte ». & mandata èjies 
observa ( Eccl. ia. ), questo, è il con* 
«glio del Savio.. Temete, anima mia, 
il Signore; ed osservate i suoi domati* 
damenti poiché in questo tutto 1’ affir 
de41’ ' uomo consiste, hoc est oimis homo. 
Pregatelo restantemente -» che si- degni 
di scolpire iu voi i semimsnti -di que- 
sto sauro timore . Ai mèl si teme il mon- 
do, si temono i tristi avvenimenti , gli 
accidenti, le disgrazie di questa vita; 
e ’l Signore nom ai teme! Temiamo, te- 
juiamo il Signore-, e ' non temiara altro 
che lui; poiché tutto il rimanente po- 
co dee far colpo in un’ anima: cristia- 
na , massimamente s' ella, ha avuta la 
vlisgrizia di offendere il suo Dio e ’L 
suo Giudice: Deum titne ■ 

* ^ * * *- - - * w" ’u 
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» ' *. « ■ ' » 

l Seconda punto.. „ . . 

> ' ... > . 

Questo tintore è terribile di uaa par- 
te , non può negarsi ;> ma dall’altra son 
cèrto che ini riuscirà salutevole e frut- 
tuoso *. Ah! qualora sia in, me ben im- 
presso^ che frutti di salute non produr- 
rà nel mio cuore ! quanti peccati mi fa- 
rà evitare! quante virtù mi farà prati- 
care, e con qual perfezione ! Da quan- 
te occasioni , da quauti pericoli terram- 
rai lontano! Clic salutar vigilanza, non 
m’ inspirerà questo santo timore sopra 
di Q!o , sopra i miei sensi , sopra 
gli afiltti-del mio cuore , sopra i moti- 
vi di tutte le mie azioni t che cautela 
ne’ miei discorsi ! che attenzione sopra 
tutti i miei- andamenti e tutta la mia 
condotta ! con qual’ ardore non ini farà 
esso ricorrere alT orazione l 

Quante volte questo benedetto timo- 
re attesterà i mie passi , allorché po- 
tessero traviarmi ! Quante volte metterà 
un freno: di circospezione alla mia. lì a- 
gaa j e mi renderà guardingo contro le 
sorprese dell* amor proprio, contro la se- 
duzione del mondo, contro le tentazio- 
ni di satanasso !’• * . 

A tutti questi gran beni che può e- 

' i 
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tifi II timor di Dio 
gli aggiugnersi ? Udiamo un gran San- 
to , un Sant» penitente, un Santo soli- 
tario , cioè San Bernardo . In verità vi 
dico, così esclamando parlava a* suoi 
amati discepoli , che ’I maggior bene eh® 
noi possiamo in questo mondo bramare 
e possedere , ai è la grazia di Dio . Ora 
ve lo dico- in verità , e 1* ho provato 
in me stesso ; che , o sia per ottener® 
la grazia di Dio, o sia per conservar- 
la , o sia per aumentarla , non vi è mez- 
ao tanto elRcaee e «coro, quanto il ti.- 
sor di Dio : In ventate didici , ad gra - 
tiatn tura promerendam -, tum rctinen * 
dani' % tutn augendam , nihil aq^e cjjicaxt 
quam. non altum sapere , sed trnere . 

Finalmente il Profeta Isaia mette il 
timor di Do nel numero degl’ ineffabi- 
li doni dello Spirito Santo : Spirititi ti- 
mor Domini ( I&ai.) . Nd timor di Dio 
trovasi il principio- della vera sapienza-: 
I nitium sapienti# timor Dentini ( Eccl . 
I . ) . Or come mai tante voci sì fòrti * 
sì penetranti, che da me si fanno seni- 
tire o mio Dio, come mai non dovran- 
no eccitar e imprimere per sempre nel 
mio cuore i sentimenti di questo salote- 
vol timore, che è il principi^ della sa- 
pienza , e che raffinato per mezzo del 
vostro amore, la perfeziona? Cotona sa? 

piemia timor Domini „ 

/ 
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PREGHIERA 

Astratta da* Salmi di 1 David, • 

Ah, Signore! penetrate vi prego con 
le voci del Profeta penitente , penetra- 
te non solamente il mio cuore , ma la 
-mia carne ancora , e le mie ossa colla 
salutevole impressione del vostro timore: 
Confige timore tuo carnee meas( Ps.i 1 8.). 
Tremo alla considerazione dei vostri giu- 
dizi formidabili , o mio Dio . A judicits 
enim tuie timuì . Penetrato da questo 
vivo timore, il porto meco ovunque io 
sia ; lavo co* miei pianti il luogo del 
mio riposo , c bagno di lagrime il 
mio cibo: alla rimembranza de’ miei pec- 
cati si conturbano 1 miei sensi; ab pen- 
der della vostra indignazione il mio spi- 
rito s* inorridisce . Tutta mesta cammi- 
no di giorno, e durante la not»e risuo- 
na la voce de’ gemiti del mio cuore. La 
cagione poi del naia timore e del mio 
dolore mai non mi lascia , perché sem- 
pre me la veggo diuanzi agli occhi. 
Noti vogliate , Signore , considerare i 
miei traviamenti; Oime ! se voi fissate 
sopra le nostre iniquità il vostro sguar- 
do, chi potrà mai sussistere ai vostre 

» 1 
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114 II' timor di Dio 
cospetto? Signore, Dio delle giustizie» 
Dio delle vendette* non: entrate in gin* 
dizio eoi vostro servo, perchè niun uo- 
mo vivente siìtrovefrà .giusto, in vostra 
presenza. Fate risplendere le vostre gran 
misericordie ìb mezzo. allemaggipri mi- 
serie; é mostratevi grande col perdona- ! 
re.* e col salvare cijp ohe.,. avreste pota* 
to mandare in perdi?ione per sempre i. 

So , mio Dio, cibe questo timore qon 
deve essere eccessivo ; non dee termi mè 
la mia confidenza, .nè il vostro amore . 
Nel vostro santo servigio unir debbo il 

«timore alla confidènza. Il timore servi- 

* 

ria ead impedimda. .presunzione , a cui 
•1*) troppa confidenza potrebbe portarmi. 
Xai confidenza servirà a tener lontana 
4a- jtiwi Ila hi® iià* in coti il soverchio tl- 
more .potrebbe; ferrai cadere . L’ ;uno e 
l’altra mi ;preserveranno da ogni ecces- 
so^ e mi riterranno nei gtusii limiti , 
«berla; vera sapienza r.cluede'. Temerò- 
ispinmaaiente d’ offendervi; nè in questo r 
mondo avrò altro timore i Se per l’ ad- 
dietro 8«oo stato sì sciaurato di dispia- 
cervi , tornerò a gettarmi pieoo di con- 
fidenza tra le vottre amorosissime brac- 
cia . ‘Voi non voietò la morte e la per- 
dizione de’ peccatori , ma bensì la ler 
conversione e. la lor vita . Convertitemi,, 
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Signore , salvatemi , e per mezzo di-que- 
sto timor salutare eotìdueetemi^ * al per- 
fetta amore. - . ti J. l'y."-] . i.i n 
Pratiche . . < \ r. a, 

• v* i* i ,•.*•*» ’. r v l '’&S .* 

I. Chiederò frequentemente a Dio il 
santo, timjpirft.de’ suoi. giBdiziv.*- ■ ‘m.i 

} 52 . Richiamerò spesso alla, meste le 
terribili vendette /.da lai esercitate .sopra 
i peccatoti imperciocché qual cosa più 
capace di farmi tremar jjSer me stesso? 

; 3. Mi ^considererò comedo pericolo 
di cadete ad ogni momento -nelle mani 
d* un Dìo. vivente e giusto vendicatore. 

4. Animerò i sentimenti di questo vi- 
vo^ timore , coi. seóti menti ?d’ un amor 
filiale . Iddio -è mio Giudice ma egli 
A mio Padre. * , t ■. > <: ■ ! 9 [ 

'■ - 1 1 3 V v. t ; »•* ri- u\t*- a 

XXVIII. . L K Z I O N-e " 

^ • t ’i, ^ , 7 i m 1 « J i 

Sopra la conformità olla volontà di Dio * 

L "*’ *, *2 l ' , ' ’ J ; 

A conformità alla volontà di Dio 
essenzialmente consiste io questi tre do- 
veri f che fessa c* impone : volere ciò 
che Dio vuole , come Dio il vuole, per- 
chè Dio iivuele: tal’ è la conformità bea 
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regolata . Ciò che Dio vuole ; eceone 1* 
oggetto ; come Dio il vuole ; eccone la 
regola : perché Dio il vuole ; eccone il 
motivo . 

Quanto felici saremmo, e santi, mio 
Dio, se in questa guisa et conformassi- 
mo agli adorabili vostri voleri! Ncu sa* 
rebbe egli coma un entrare ancor vi* 
venti nello stato beato degli eletti , V 
occupazione de* quali tutta consiste nel 
fare io cielo la vostra santissima volontà? 

I. Voler ciò che Dio vuole ; questo 
è il primo passo , che dee farsi nella 
via d' una santa conformità . Ghe cosa 
più giusta , più ragionevole , più neces* 
saria ? La volontà di Dio è sempre sana- 
ta i sempre illuminata , sempre infallibi- 
le ; e la nostra è sovente cieca , soven- 
te disordinata , sempre limitata , sempre 
perplessa, e irresoluta, capace di se- 
durne e di traviarne . Ora non è egli 
una bella felicità 1’ aver noi una rego- 
la certa e infallibile, cui possiamo se- 
guire senza timor d’ ingannarci, senza 
pericolo d’ andar traviati ? Iddio non 
può volere che il bene;, noi non abbia- 
mo a far altro che lasciarlo guidare , sicuri 
che ne condurrà infallibilmente al porto. 

Volere ciò che Dio vuole, e tuttociò 
che Dio vuole ». senza eccezione , senza 
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restrizione , senza riserva. Imperciocché 
siccome io materia di fède è necessario 
credere totti gli articoli , e se si viene 
ad eccettuarne un solo , è distrutta la 
fede ; così in materia di conformità egli 
è necessario che la rassegnazione sten*, 
dosi a tutti gli oggetti ; e se dii solo s 
esclude , tutto il merito della conformi- 
tà va in nulla. Ghe potremmo noi dun- 
que negarvi; o mio Dio, col riservar- 
lo per noi? Un si fatto procedere sa- 
rebbe egli per nostro bene , o puro per 
nostro discapito ? 

L’ uomo dunque , rassegnato come es- 
ser dee, in tutto conformerassi alla vo- 
lontà. del suo Dio; in qualunque stato, 
in qualunque avvenimento, in qualun- 
que circostanza ei .possa ritrovarsi , la 
sua conformità sarà per lui una regola 
nella sua condotta, un asilo nei suoi' 
combattimenti , una consolazione nelle 
suo pene . Se dopo una costante fortu-' 
na , in coi tutte le soe cose cammina- 
vano felicemente, cade in ano stato 10 
cui tutte le miserie gli vengono addos- 
so.,, esclamerà cosi Giobbe: se noi ab- 
bialo ricevuti dei beni dalla mano del 
Signore eoo rend imento di grazie ; e per- 
chè non riceveremo i mali 0011 sommis- 
sione ì So qualche rovescio di fortuna 
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gli rapisce i suoi beni , e lo ridace ad 
uno «tato mediocre , oppur meschino , 
soggiugnerà col medesimo Giobbe *, il 
Signore me gli avea dati , il Signore me 
gli ha tolti: sia benedetto il suo santo 
Nome . E per proporsi un modello an- 
cor più perfetto , in qualsivoglia stato 
ei si ritrovi, volgerà gli occhi verso il 
suo Di viu Maestro r e auimato. dal di 
lui esempio, e ajatato dalla di lui gra- 
zia , dirà col medesimo: s’ adempia, mio 
Dio , la vostra. volontà > + e uon la mia:^ 
Non mea volnntas , scd tua. fiat (Lue q a.). 

Avverrà forse, ohe in certi» momenti 
si faccia sentire la ;voce della natura, 
e, cerchi che 1’ amaro- calice s’ alloota- 
ni ma -tosto la voce della grazia sop- 
prìmerà quella della natura ; e una con- 
formità tutta divina ripiglierà il sao 'do- 
minio «opra la sensibilità troppo, uma- 
na . Percuotete pure , punite , o mio 
Dio , eseguite in. me la santità dei vo- 
stri disegai , senza ascoltare la debolez- 
za di mie ripugnanze' 'Questi sentimen- 
ti oh quanto, a. voi sono cari y o Signo- 
re!' chi può spiegare/ quanto' a voi piac- 
cia no’ anima, qualora ve' li offerisce a 
piè della croce per mano d-‘ «nà con- 
formità sì* perfetta?» t 
a, bolero ci è che Dio vuole , e co- 
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me Dio il vuole. Quìrè dove si scopre 
la nostra debolezza , o sia il nostro, in- 
canno, Iapereiocchè spesse volte la vof- 
lonta si determina di« lasciare a Dio la 
sostanza delie sue azioni , ma si ritira’ 
intorno alla maniera, e se ne riservala 
circostanze. Si vogliono le cose, ma si 
vorrebbero altrimenti: per- esempio ab 
accetta con rassegnazione una malattia, 
ma non si vorrebbe poi che fosse sì iun? 
ga e sì peuosa , Ci sottomettiamo Mie 
generale *a l le amtliazioo» ed agli affron-i 
tinnii stentiamo poi mólto & digerir 
quoti’ affronto iu particolare che ci v.iea 
fìteo . Mi aspettava bene, dirà taluno, 
di vedermi. nH mondo usar dellciingra- 
titudim ; ma non me le avrei aspettate 
giammai da quella persona da me sin* 
golarmLUte beneficata . Iu tutt’ altra oò- 
casione mi sarei facilmente, sottomesso 
alla vostra volontà, mio Dio; ma qui 
perdonate la mia . debolezza Ah qoaa- 
ta pena mi costa il rassegnarmi.! Vani 
pretesti , riser e indegne; &op queste, 
onninaraante ipcotn possibili con la. vera 
conformità.. Così ò , anima ■ cristiapa * * 
dovete sottomettervi al divino volere,;; 
qualunque cosa vi succeda , da qualun* 
que parte succeda, in qualunque ciro<*- 
stanza e in qualunque, maniera .vi, posr 
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sa succedere. Perocché in somma voler 
ciò che Dio vuole, e non volerlo com* 
esso il vuole, sarebbe lo stesso che to- 
gliergli una parte del sacrifizio : e voi 
ben sapete quanto egli abbia in orrore 
la rapina nell' olocausto: sarebbe il me- 
desimo che dargli 1* albero , e riserva- 
re per se i frutti . 

Rammentatevi sempre dell* esempio 
del vostro divi n Maestro : suo Padre gli 
preseata Tamaro calice della passione: 
i sensi ne provano ribrezzo , tutta la 
natura «’ inorridisce; ma una santa con- 
formità in sul momento a tatto il sotto- 
mette . 'Putto s’ adempia , mio Dio , non 
già come io vorrei , ma come volete 
voi: non sicut ego volo ( Matth. 28. ). 
Mi basta sapere, che voi avete così sta- 
bilito negli adorabili disegni della vo- 
stra sapienza : sed. sicut tu . 

O il grand* esempio l e il bel model- 
lo! Possiamo noi dire, eh’ egli abbia 
molti fedeli imitatori ? Quanti riguardi ! 
quanti temperamenti ! quante ingiuste ri- 
serve. Uomo di poca fede ; diffidate voi 
dunque della bontà del vostro Dio , e 
della saviezza degli adorabili saoivolorif 

3. Volere ciò che Dio vuole, come 
Dio il vuole ; e finalmente volerlo , per- 
chè Dio il vuole ; ceco la perfezione 
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cibila conformità , e ’1 vero olocausto , 
che a Dio essa viene ad offerire. No, 
non vi è altro motivo nell’ adempiere 
la volontà di Dio, che questa medesi- 
ma volontà . E qual motivo più grande, 
pia sublime , più santo più perfetto può 
mai proporsi una creatura , che la vo- 
lontà espressa del suo Dio ? Conviene 
forse a noi 1* investigare i disegni di 
Dio, e domandargli ragione di sua con- 
dotta? E come questo ? e perchè quel- 
lo? lungi. lungi da noi simili sentimen- 
ti riprovati da tutti. In materia di fedo 
al come questo ? non c’ è altra risposta 
se non, come Dio lo dice: e in materia 
di conformità , al perchè quello ? non si 
può rispondere se non , parche Dio lo 
vuole . E non dovrà a noi bastare que- 
sto motivo solo per ogni altro motivo, 
e per ogni altra ragione? perchè Dio lo 
vuole . Così voi 6tesso , mio adorabile 
Salvatore , vi rassegnaste alla volontà 
del vostro celeste Padre in tutte le pe- 
ne , in tutte le umiliazioni in tutti i 
tormenti di vostra vita mortale . Così 
volote , o Padre celeste , eccomi sotto- 
messo a’ vostri ordini . Io pare il vo- 
glio , perchè voi il volete « e a Voi pia- 
ce che sia così : quoniam sic Juit pia * 
citum ante te ( matth. ti. ) . 

Tom. II. F 


132 La conformità 

Che seutiraeuto sublime 1 che rettitu- 
dine d’ intenzione perfetta ! che sorgen- 
te ineffabile d’ ogni ben# ! £ i n vero che 
facciamo noi con questa santa conformi- 
tà ? Noi facciamo uno scambio felice 
della nostra volontà in quella di Dìo , 
vale a dire d’ una volontà umana c sem- 
pre manchevole in quella volontà divi- 
na c perfetta. Cosi perfettamente rasse- 
gnati ai voleri di Dio , che vantaggi 
non ci troveremo ! Basta il dire , che 
questa conformità per noi diverrà il 
principio, il colmo , e la pienezza di 
tutti i beni . 

Pienezza -di grazie, che Dio promet- 
te in grande abbondanza a uti’ anima 
rassegnata . 

Pienezza di meriti ; perocché vi ha 
forse una sorgente di meriti più inef- 
fabile di questa santi conformità , la 
quale consiste in un -perfetto abbando- 
namento nelle mani di Dio? 

Pienezza di consolazione : infatti che 
maggior consolazione di quella che pro- 
va no’ aniina nel gettarsi tra le braccia 
di nn Padre così amoroso? ! -v ! 

Pienezza di pace . £ chi potrebbe 
mai intorbidare la calma di un’ anima 
che riposa nel seno di Dio? 

Pienezza di Gloria; oh che bella «o» 
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rona è preparata nel cielo a un’ anima 
che vive così disposta sulla terra ! 

MEDITAZIONE 

Sopra il totale abbandono tra le mani 
di Dio . 

Consideriamo i fondamenti , «opra i 
quali trovasi stabilito , e i sentimenti 
che in noi dee produrre . 

Ecco, anima mia, le gran verità , 
che servir debbono di fondamento e dii 
base all’ abbandono totale tra le mani 
di Dìo . Chiediamogli la grazia di sta- 
bilirle in noi fermamente , e diciamo : 

1. Io son sicuro, che tatto quello che 

avviene in questo mondo , avviene o per 
un ordine espresso, o per una partico- 
lar permissione di Dio. Esso dispone sì 
bene tutte le cose , che, porchè noi non 
mettiamo verun ostacolo a’ «noi disegni, 
tatto torà servire a;la sua gloria , e al- 
la nostra santificazione. E questo è di 
fede : Diligentibus Deum omnia eoo • 
pe/antur in Unum {Rem. 8 ) 1 

2. E’ certa, ohe Dio sa meglio che noi 
quello che ci roovieue : conosce il nostro 
naturale, le nostre inclinazioni, i nt st^j 
bisogni, la nostra debolezza, tane le nostre ' 

F 2 
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miserie ; e a tenore di ciò tutto regola 
quando il lasciala regolare : Ipse cogno- 
vit figmentum nostrum ( Psal . io.) 

3. E’ certo che nou di rado succede , 
che i mezzi , i quali secondo il nostro 
umano, iote od» merita sembrano tatti con- 
trari a> nostri vantaggi e alla nostra sa- 
lute , sono quelli che più sicuramente 
vi ci conducono, quando Iddio solo’ è 
désso che ne dirigo. Testimoni ne so- 
no un Giobbe sopra il suo letamaio, on 
Giuseppe nella sua prigione, un Daniel- 
lo nel lago de’ leoni , un Mosè sull’ ae- 
qua del Nilo., e taqti altri eterni monu- 
menti , eretti a gloria della divina Prov- 
videnza , e della conformità a’ suoi or- 
dini. ; i . . 

i 4^ E’ certo, che Dio ha prescritto a 
ciascuno di noi una strada particolare, 
per cui vuol condurne al cielo . Questa 
consiste in una serie d’ avvenimenti , tu 
una catena di grazie e di ajuti , che 
non si può interrompere senza disturbar 
Tedine della Provvidenza . Iddio solo 
conosce questo cammino , ed esso solo 
in questo camniiuo ci può guidare . 

5. L’ abbandono totale che di noi stessi 
faremo nelle mani di Dio» sarà per es- 
lui un pressante motivo di condurci al 
{elico terminrda noi ^aspirato . Comedo- 
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tra egli abbandonare un’ anima , che total- 
mente si mette nelle di lai amorose ma- 
ni ? Un padre può egli mai ricusare ti’ 
accogliere un figliuolo, che viene a get- 
tarsi tra le sue braccia ? 

Verità infallibili sono queste , così evi» 
denti come la luce , così certe come la 
fede , cosi immutabili come l’esser di Dio . 
Verità che aii penetrano il cuore ; e pe- 
rò applicandole a me stesso, costa me 
stesso , dico in ispirito di fède r > 
t. Egli è dunque vero , che tutto ciò 
che succede , suoi eie per una particolare 
permissione di D,o : perchè- dunque in- 
quietarmi sopra di ciò che in questo mon- 
do mi può succedere ? Iddio il vuole , o 
per lo meno il permette; ei sa il perchè. 
Lasciamolo dunque assoluto padrone di 
tutto ciò che sta nelle paterne sue mani : 
e allora come mai potrà egli allontanar- 
ci dal suo cuore ? -A 

2. Iddio sa meglio di me ciò che a 
me si conviene: perchè' dunque nón ri- 
posarmi sopra di lui intorno alla mia sor- 
te ? Che direbbesi d’ uno che stando sul 
mare levasse il timone dalle mani del pi- 
loto, per guidar il vascello? non si met- 
terebbe egli ad un prossimo evidente 
pericolo di naufragio ? sarebbe certarneu* 
te tanto piu disgraziato ,qGanto che egli 
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- stesso sarebbesi meritato il suo malanno. 

3. Bene spesso i mezzi , che sembra- 
no 1 pù contrari al inio bene, per ap- 
punto sono quelli , che più sicuramente 
ini conducono al conseguimento di esso ; 
re mi mancano sopra di ciò dello pro- 
ve assai convincenti nel corso di mia vi- 
ta. Quando mi riduco alia memoria tut- 
to quello, che m’ è accaduto; che sin- 
golari avvenimenti mi si paraa dinanzi ! 
che ti atti di misericordia ! che prodigi di 
mia special provvidenza ! E potrò io dif- 
fidare di essa dopo tntto quello che ha 
fatto per me? Quant’ altri amorosi tratti, 
che mi sono ignoti , e che sono forse 
ancora più ammirabili nei disegni di Dio! 
Verrà un giorno che li riconoscerò, e 
gliene renderò per sempre le grazie . 

4 Iddio ha presciitto a ciascuno di 
noi una strada particolare per condurne 
al cielo: sicché la mia debbo conside- 
rarla come quella , che Dìo di sua ma- 
no mi ha indicata. Ora, se io regolar- 
mi volessi da me stesso, non avrei 10 aj 
temere d’andar traviato, d’abbandonar 
quella strada che dee condurmi alia sa- 
lute, e di prendere qualche sentiero fal - 
lace , che uon potrebbe andar a finire 
che ad un precipizio? Oline Ila aliavo 
lolita sarebbe come qu^i fuochi notturni 
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ed apparenti , che agli occhi rispondo- 
no , a che finalmente seco tirano in una 
profonda voragine gli incauti che gli se 
goono . 

5. Questo abbandono totale , ehe di 
me farò tra le mani di Dio , sarà per 
esso lui un nuovo motivo di guidarmi al 
termioe da me sospirato : e da quello stes- 
so momento che nuovo motivo sarà per 
me d’ abbandonarmi interamente alla sua 
condotta ? Iddio non si lascia mai vin- 
cere io liberalità ; e quanto più si da a 
suo riguardo, tanto più si riceve . Se io 
dunque mi abbandono senza riserva al- 
la sua condotta che non dovrò io sperar 
dalla sua bontà 2 

Stabilita, © mio Dio sn questi ita * 
mobili fondamenti la mia conformità , el- 
la sarà intera , totale sarà il mio abban- 
dono , e sempre mai senza riserva . Ec- 
co però i stìnti menti che al presente mi 
formo , e 1* atto che il mio- cuore vi of- 
ferisce . Degnatevi di riceverlo , mentre 
al vostro cuore e al vostro amore il con- 
sacro per sempre * 

Sentimenti di un Anima che s’ abbandona 

intieramente tra le inani di Dio . 

Mio Dio , mio Salvatore, mio Padre, 
F 4 
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nelle vostre maoi , cioè nel seno ; della 
vostra bontà ineffabile del tutto mi ab- 
bandono . So che voi t siete ' un’ infinita 
sapienza, e però conoscete tutto il bene; 
un'infinita bontà, e però non volete che 
il bene; un’ iufiu.ta potenza, e però tut- 
to il bene è tra le vostre mani . So eke 
voi Sapete meglio di me ciò, che a me 
si couviene . Io. dunque da questo mo- 
mento in voi ripongo tutto quello che 
ho , tutto quello che sono, tutto quello che 
spero ; la mia mente e tutti i suoi pen- 
sieri , il mio cuore e tutti i suoi affetti, 
la mia vita e tutti i suoi momenti , la 
mia speranza ancora e tutte le sue bra- 
me. Io voglio tutto ciò che voi vorrete : 
iion voglio se non ciò che voi: vorrete, 
se non come voi il . vorrete , se n’on quatt- 
ro e nella maniera che voi-t vorrete / 

.. Tuttocìò che mi verrà dalle vostre 
xnaui f oli sarà, se non dilettoso-, alinea 
ragguardevole : tnttociò che dalla plrte 
delle creature permetterete, mi -troverà 
.sottomesso. Se vi compiacete di darmi 
delle consolazioni , sia , sempre benédet 
to il vostro santo nome; questo è un fa- 
sore che io non merito. Se mi visitate 
con delle prove e delie croci, sia pari- 
mente benedetto il vostro santo nome; 
•questi sono gastighi che troppo giusta- 
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mente ho meritati » Voi siete l’assoluto 
padrone delia mia sorte, de’ miei beni, 
della mia riputazione, della mia sanità, 
della mia vita . A voi tutto rassegno ; 
non ho più nulla del mio : da quest* 
ora ve ne confido per sempre il deposito. 
Da quel sovrano che siete , disponete d* 
me per la prosperità e per 1* avversità, 
per la povertà e per 1* abbondanza , per 
la malattia e per la sanità , per la vita e 
per la morte, pel tempo e per i’ eternità . 
L’ abbandono di me stesso ehe vi offerisco, 
mio Dio, e che vi domando, è un abban- 
dono totale ed assoluto, un abbandono 
continuo ed’ ogni istante, un abbandono 
irrevocabile ed eterno . Fate che comin- 
ci da questo momento , duri finché dnra la 
mia vita , rinnovisi al momento della mia 
morte , sia l’ultimo mio pensicre, il mio ul- 
timo affetto, l’ultimo mio sospirose che 
riponga nelle vostre mani l’anima mia, 
affine di benedirvi , di lodarvi, e d’ amar- 
vi per sempre . Così sia. 

■ m *i. ' ■ * _ * . 

Pratiche . 

1. Fare frequentemente atti diunsatr* 
to abbandono. 

2. In tutte le croci* e le afflizioni di 
questa vita r dire a so stesso . Così vuol 
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Iddio, così vuol Iddio: e star saldo in 1 
«fuetto pensiere . 

3. Nelle croci gravose e negli avveni- 
menti straordinari , pensare che Dio ha 
«opra di noi qualche disegno particolare 
di sua misericordia : e allora abbandonar- 
si più che mai nelle sue mani. 

4. Frattanto non lasciar di fare dal 
canto nostro ciò che si può e si dee : 
senza di che l’abbandono sarebbe una 
illusione e uoa presunzione ; sarebbe un 
tentar Dio. 

5. Persuadersi vivamente che per an- 
dare a Dio, la via d ! un santo abban- 
dono è insieme la più sicura la più me- 
ritoria, e la più dolce, in somma la 
più perfetta . 

xxix. lezione! 

V ' 

Sopra la cura , e la negligenza 
delle piccole cose . 

Vi sono su questo punto due gran ve- 
rità che spesse volte dobbiamo richiamar 
alla mente davanti a Dio. Siccome in 
materia di male non v’è cosa sì leggiera, 
«he per via deile sue funeste conseguen* 
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ze non possa portarci ai più enormi ec- 
cessi ; così in materia di bene non v’ ò 
cosa sì piccola , che per via d’ un insensi- 
bile avanzamento non possa elevarci alla 
sancita Ja più eminente ► 

E primieramente, in materia di male 
non v’ è cosa sì leggiera, che celle sue 
funeste conseguenze non possa portarci a* 
più enormi eccessi ; e ciò per via di dispo- 
sizione , per via d’ illusione , per via di 
punizione , e per via di tentazione . Che 
argomento di riflessioni , di timore, e 
di rimorso è mai questo T 

I Forvia di disposizione : e vaol dire, 
che quando ano è disposto a darsi abi- 
tualmente in preda ai mancamenti più pic- 
ciuh,egliè similmente pur troppo dispos- 
to ad àfcbandonarsL insensibilmente ai 
mancamenti pia gravi . Imperciocché co- 
mincia a rallentassi, a non aver piùquel- 
]a cura di se stesso -che aveva di prima, 
ad annojarsi della pietà, e rigettar le 
inspirazioni della grazia, a contender coi 
t rimorsi : oggi lascia ana pratica divota, 
domani ne omette un’ altra : oggi cade 
in una infedeltà, domani commette un* 

' altra icfedelra più notabile . D’ allora 
i in pri micor vigilanza , miuor raccogH- 
| mento ; mangici pigrizia, maggior dìs- 
i Eipazioue ni spirito v maggior ripugnanza 
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ai Lene, maggior propensione al male: 
oh , quanto viaggio egli ha già fatto nel- 
la strada della rilassatezza ! Frattanto il 
carico di giorno in gicruo gli si fa sen- 
tir più pesante , e ’1 giogo più oneroso: 

]À porta... ma che dico? lo strascina 
languidamente, e fors’anche se oe lamenta, 
e per quanto può, se lo scuote : in som- 
ma , ecco che insensibilmente non è più 
quello che era; e con un cambiamento 
non meno tristo che deplorabile , diviene 
tanto piu dissipato e più sregolato, quan- 
to era stato più diligente e più virtuoso. 

Quante persone in queste poche pa- 
role vengouo effigiate ! Altre volte sì cir- 
cospette, che temeanp flu l’ombra del 
peccato; al presente corrono come cie- 
chi nei sentieri della perdizione . Ma 
donde ciò? Ah! facciansi ad esamina- 
re la via che hanno tenuta, il punto 
donde si sono partite ; risalgano fino al- 
la sorgente del male; e troveranno una 
preghiera lasciata in abbandono, una 
costumanza divora negligentata , un eser- ! 
cizio di pietà messo da parte: ecco il 
principio. Troveranno impulsi della gra- 
zia trascurati, rimorsi di coscienza sop- 
pressi : eccone il progresso . Troveranno 
un’ infedeltà più notabile , un mancamen- 
to più grave , una caduta che forse die- 
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tro a se molte altre oe me : ecco il ter- 
mine fatale; aia ore andrà esso a finire.? 

3 . Per- via ’ d’ illusione . Egli è còsa 
troppo ordinaria a coloro che sortono dal 
retto cammino, o che si rilassano, cer- 
care d’acquietarsi nelle loro rilassatezze 
e nei loro traviamenti . Si formano dei 
falsi principi, e una falsa coscienza; si 
fidano sopra mille pretesti, s’appoggiano 
a mille ragioni insussistenti ; protnettonsi 
pure di non oltrepassare giammai cer- 
ti limiti, che si hanno prescritti. Ma 
che cosa piu facile che prender abba- 
glio, massimamente in certe materie, nel- 
le quali i confici del beue e deb male 
sono tanto vicini; e nelle quali è sì dif- 
ficile il diseernere 1’ uno dall’ altro? la 
materia di purità, per esempio, quanto 
è fàcile, e forse ordinario l’ ingannarsi, 
e tenere per leggiero ciò che in realtà 
è gravissimo! In un pensier lubrico, ia 
uno sguardo incauto, iu un desiderio 
nascente , ove il cuor sospeso e come 
ondeggiante tra il senso e ’i consenso, 
non sa discernere ciò che sia, o non 
sia, ciò ch’esso tema o che ami, ciò 
eh’ esso brami o che rigetti : oh scoglio 
funesto ! quanti lagriraevoli naufragi hai 
cagionato , e vai cagionando ancor ogni 
giorno l la materia di carità, quante 
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volte credendosi che certi motti pan* 
genti, e certe maldicenze, di facezie e 
di sali condite contro del prossimo, non 
avessero che a leggermente ferirlo , sono 
-state per esso colpi tanto sensibili , che 
con profonde ferite gli lian penetrato ;il 
cuore ! 

In materia d’indolenza e d’oziosità, 
a che misero stato non si riduce un uo 
ino iniingardo e negligente ! quanti uf- 
fit j trascurati ! quanti doveri omessi 1 quan- 
ti talenti sepolti! E ’1 rimorso tace, eia 
coscienza non parla . In questa guisa suc- 
cede , o mio Dio , che 1 ’ uomo s’accieca , 
smarrisce il retto sentiere, si perde, e 
mille volte credendosi ancor molto lon- 
tano dall’orlo del precipizio, trovasi ca- 
duto già ne! profondo. Gran D o quan- 
to è da compiangersi la cecità degli un- 
dici ma quanto è da temersi il rigore 
de’ vostri giudizi 1 

3. Per via di punizione . Procederà 
verso di voi, dice il giusto Giudice; & 
come vendicatore tutti i giorni lo ese- 
guisce ; procederò verso di voi colla stes- 
sa misura, colla quale voi procedete ver* 
so di ine 5 e però siccome verso le ani- 
me fedeli e generose io aprirò i tesori 
delle mie grazie ; cesi verso le anime 
infedeli e avare ristringerò il deposito de’ 
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miei doni . Nò nou temete che abbiano 
mai a mancarvi le grazie necessarie e 
comuni ; la provvidenza saprà giustificar- 
si contro di voi , ma la giustizia conser- 
verà i suoi diritti , e si vendicherà dell* 
abuso delle medesime. Avrete le grazie 
ordinarie, colle quali potrete combat- 
terei e ad or.ta delle quali sarete vinto; 
ma quanto alle grazie speciali e scelte, 
terrete , e tremate : perocché le grazie 
scelto non sono dovute , non sono pro« 
messo, non sono mente meno che meri- 
tate . Dunque che ne avverrà che per la 
vostra infedeltà v’ abuserete delle grazie 
comuni; e in gastigo di questo Iddio vi 
negherà le grazie privilegiate . A teno- 
re di questo piano c di questa saggia 
economia di grazie , giudicate di ciò che 
aspettarvi dovete, voi elicvi fate sì po- 
co scrupolo delle piccole cose , voi a cui 
sembrano un nulla le colpe leggere , per- 
chè nou sono colpe mortali ; voi che 
non avere timor di peccarese non quan- 
do temete d’ audar dannato. 

4. Che resta egli dunque per colmar 
la misura de’ mali, se non che venga il 
demonio per via dì tentazione a dar nuo- 
ve battaglie, e a compiere la s-onfitta 
e la perdita di un* anima già sedotta? 
No no il demonio per rovinare un' ani- 
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ma non comincia dal proporle gravi de- 
litti ed eccessi notabili , il cui solo pen- 
sier le farebbe orrore . Ei dunque insen- 
sibilmente s’ insinua in un cuore poco 
guardingo , e gli presenta piccioli diverti- 
menti , dissipazioni di spirito di poca 
durata , colpe leggiere che non sembrano 
di conseguenza: frattanto 1 * anima s’av- 
vezza a poco a poco a mirar il perico- 
lo senza timore: avvezzata poi a mirar 
i difetti leggieri con indolenza , non pro- 
va più quel medesimo orror che avea 
dei mancamenti piu gravi ; quindi è che 
in nn momento critico in una tentazioa 
violenta trovandosi il cuore già agitato, 
ammollito , e vacillante , e facendo il 
demonio uno de’ suoi ultimi sforzi , l’ ani - 
ma esita, ondeggia, soccombe: il colpo 
è fatto, f abisso è aderto, e ’l male è 
forse arrivato al coKno. Che importa che 
l’acqua entri nel vascello a goccia a goc- 
cia, o tutta in nn tratto vi si precipiti 
in gran copia , se poi ne resta sommer- 
so? che importa che una scintilla di fuo- 
co j-o un vasto incendio si ecciti in una 
casa , 60 poi resta consumata e inceneri- 
ta ? che importa che 1 * uomo a passo a 
fiasso se ne vada , o iu un colpo si slan- 
ci nel precipizio, se alla fine vien a- 
perire ? 
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Mio Dio , Dici santissimo ! trafiggetelo* 
con un Ealutevol timore alia teista dei 
menomi pericoli di peccare , e coq un 
amar® dolore al sovvenirmi dei falli i 
più leggieri, da me commessi , e più an- 
cora penetratemi -iir cuore d’ ua ardente 
.amore iove*6Qndài voi . Fate che io tema 
di dispiacervi , assai pm che ài i andar 
eternamente perduto*; che il solo nome d’ 
infedeltà, di peccati gravi o. leggieri m* 
inorridisca, e mi faccia tremar di spa- 
vento ; e chE finalmente io tema il pec- 
cato piu che i tormenti , piu che la morte, 
più che l’inferno. Così vi servono quei 
che vi amano, e bramano di amarvi 
per seni pre . <• . . , 

v. • a .1.- \; 1.1. : ;■• . -» v. 

MEDITAZIONE «a 


o.!i.* c.?« £-to« • u r < t-.ch 

>1. *■'" Sopra ?lc stessei soggetto * 

TSl >-,<S ’MV: Ù-< ‘ J >■ ?■,>* hi 

JL Er un’anima ìcóme la mia, la quale 
. ha poca. abilità per le opere grand*;, egli 
è una riffiessioup 1 ehe maltcr consola , * il 
pensare., che la fedeltà nelle piccole cosa 
può con un insensibile avanzamento sol- 
levarne alla santità la più eminente ; per- 
. che le piccole cose dispongoeouUle gran- 
di; perche 1’ occasione delle piccole cose 
è più frequente, e «somministra p;ù oc* 
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cawoni di meliti ; perchè la fedeltà nel- 
lo picciole cose si merita da Dio le gra- 
2 .e più segnalate ; perchè le picciole cose 
quantunque prese in particolare sif.no leg- 
giere nella loro totalità o nella loro 
continuazione sono assai grandi . Che ric- 
ca sorgente di grazie e di meriti, se noi , 
sappiamo approfittarcene ! 

Scopritemene i tesori, o mio Dio^ 
fate che ne conosca il pregio, e sia par- 
tecipe della loro abbondanza . So che es- 
sendo io poco capace di fare de’ gran 
sacrifizj per la tuia naturai debolezza, 
non posso a voi sollevarmi che per via 
di questo insensibile avanzamento nel 
bene: danque sarò io così infedele , che 
voglia lasciare di prevalermi d’ un mez- 
*20 eì opportuno ? L u 

i. Le picciole cose dispongono alle 
grandi . E’ un errore il darsi a credere, 
che la santità consista nel far cose gran- 
di o che in un subito vi si- arrivi . Im- 
perocché d’ ordinario non si ottiene che 
per via d’ un insensibil progresso : il cam- 
mino che conduce alla sàntit'a, don si 
scorre in un sol giorno ; il viaggio è 
lungo: si va innanzi a passo a passo; 
coll* avanzarsi, s’ acquistano fi uze , e si 
formano degli abiti virtuosi : finalmente 
coll 1 esercitare ciò che vi. ha di più fa* 
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cile, si gipgne ad esercitare il più dif- 
ficile . E per mezzo delia fedeltà nello 
picciole cose si viene ad acquistare la 
generosità per far cose graadi . 

La santità non s’acquista se non a 
forza di vittorie . Ora le picciole vitto- 
rie dispongono alle grandi , di maniera 
che senza qneste picciole vittorie le quali 
procedono, rate volte si ottengono le gran- 
di, die delle altre son la corona .E* un io- 
ga n no il pretendere di sostener i più fieri 
assalti, quando non si pub resistere ai più 
leggeri attacchi . E’ una temerità il pro- 
mettersi di camminare ai passi di gigan- 
te quando per cagione di debolezza mag- 
gior di quella dì un bambino, quasi ad 
ogni passo si cade. Volete voi avanzar- 
vi in questa via ? provate le vostre forze* 
preparatevi ai sacrifizj eroici per mez- 
zo de Sagrifizj cotìdiani ; fate precedere 
i leggieri combattimenti alie vittorie le più 
rilevanti: siate soldato magnanimo nei 
piccioli incontri ; c sarete un eroe nel- 
le più pericolose battaglie . Tutto ques- 
to vuol: dire »iate fedele ueile cose pìc- 
cic+le, e sarete magnammo nelle grandi . 

Voi il diceste, àiio Dìo; e le anime 
fedeli lo prevarrò ogni giorno che. chi 
è fedele nelle picciole cose,/ lo sarà al- 
tresì nelle grandi ( Manli. . q 5. ). Confesso 
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che sino al presente io non souo stato 
fedele nò in: ordine a queste, nè in or - 
4>ne a qaelle; poiché non ho fatto al- 
tro che starmene neghittoso, senza verno 
progresso uel bene, tornando soven- 
te addietro, invece di avanzarmi. Ecco 
il misero stato, in cui vivo e languisco: 
a mal a pena io pensava a gemere su ques- 
to punto dinanzi a voi . JVIa giacché voi 
me ne fate conoscer l’inganno, e il peri- 
colo, aiutatemi a uscir una volta di ques- 
ta miseria . 

2. La fedeltà nelle picciolo cose ò una 
sorgente di santità, perchè le occasioni 
delle picciole cose sono in maggior nu- 
mero e più frequenti ; e per conseguen- 
za se slam fedeli , veniamo ad accumu- 
lare pel cielo più tesori di meriti : a gui- 
sa de’ ruscelletti che formano i grossi ftu- 
• » > & 
mi , c d ur. viandante ciis a picciole gior- 
nate compie il isao corso., e giugne.» al 
sno destino^ perocché lo aspettare le oc- 
casioni di 'praticar cose grandi , ò un lu- 
singarsi di ciò che rare volte succede , e 
che per molti non succederà forse giam- 
mai . Un usano che soltanto :per mezzo 
di sacrihzj eròici volesse divenir virtuo- 
so , forse avrebbe ?d aspettaci per tut- 
to il corso di sua vita. Ed ecco, mio 
''Dìo , 1* inganno , da cui f uomo sovec-' 
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te si lascia sedurre : . perchè mentre risert, 
varsi per le occasioni dei sacri fìzj più 
ardui , le quali non si presentano ,! tra- 
scura quelle dei meno ardili che si pre- 
sentano . Così dispregiai piccioli sacriìi- 
zj per arditezza di spirito , e teme i gran- 
di per debolezza di cuore; e fn questa 
guisa non fa ne gli uni.* uè gli altri . 

Adorabile Salvatore , voi ne mostrate 
una via tutta diversa fa di mestieri, 
voi dite, praticar gli uni, c non trala- 
sciar gli altri : Hac oportuit facere , et 
illa non amittere ( Matth. 13 )»G<wì fan- 
no dinanzi a voi lb anime giuste ; e qua- 
li accrescimenti di ineriti noa trovano el- 
le nell’ Decaparsi costantemente in un eser- 
cizio sì vantaggioso! 

E perchè dunque soniosì,poco avan- 
zato uel bene, se. non perchè di un tai 
esercizio non mi sono curato ? Mille occa- 
sioni ho avute di avanzarmi in esso , ma la 
mia.dappocaggine me le ha fatte negligete 
tare : dopo molti anni ancor mi trovo co- 
me ai primi passi nella via del la- santità; 
mentre tanti altri nella lor carriera gi& 
sono così avanzati . iP rosegui rò io dun- 
que a vivere fiao alla fine4e’ miei gior- 
ni iti questa indolenza, in questa trasen- 
ratezza , senza mai vergognarmene ? ov- 
vero saio io così insensato, che vengo 
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goaudomene non mi ravvegga ? Conosco 
mio Dio, ciò che dovrei fare , o tuttavia 
non fo niente; veggo aporto il sentiero 
che mi mostrate, e non airisolvo d’ in- 
camminarmi in esso : ed è questo il mea- 
20 per arrivare al termine ? 

3. La fedeltà nelle picciole coso è ana 
sorgente di meriti perchè le piceiole co- 
se , per leggiere che sieno , prese ih par- 
ticolare , ntlladimeno nella loro tota- 
lità e continuazione sono assai grandi: 
e ben iì comprendono quelli che ne han- 
no avuta 1* esperienza . In materia di pic- 
ciole cose egli è più facile il dispregiar- 
le che il praticarle. Mai sappiamo noi 
bene ciò che sieno in effetto compren- 
diamo noi il significato di que’ gran no- 
mi , di quelle gran massime , di vio- 
lenza cotinua di mortificazione conti- 
nua di continua sommessione ? Che vuol 
dir tutto questo , se non un conti nao sacri- 
fizio un continuo martirio, una eoa 
tiuua morte ? ma in ordine a che ? in 
ordine a tutto. E’poco, 6C vogliamo, 
si è poco il vincersi in un’ occasione ; 
ina è ben molto il vincersi in tut- 
te:, è poco ir negar se stesso in qual- 
che incontro; ma è ben molto il negar 
totalmente se stesso in tatti gl*. incontri:' 
e, poco il remprimere un impeto di pus- 
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sione che insorge; ma è par molto 1* 
esser sempre d'animo eguale : è poco il 
sopportar per on giorno, per un mese 
il cattivo umore e le cattive maniere d* 
una persona , con cui si con * ive ; ma tutti 
i giorni , per tutta la vita , a tutti i mo- 
menti , oh che cmnbartimeoto tche corag- 
gio ! che sacrifizio! Così è : qnantnnqne 
la cosa fòsse ancor più leggera in se stes- 
sa ; pure se questa è cotidiana.se è abi- 
tuale, il sol pensier che fa risolvere di 
venirne all’ esecuzione yè'tma cosa sì gran- 
de , che i cuori più magnanimi ne sOn 
sorpresi , e non c( vuol nulla meno d* 
una grand* anima per esser capace di 
questa continuazione di piccioli sacrifizj . 
E in fatti quanti sarebbero capaci d* nn 
gran sacrifizio momentaneo ; e noi saran- 
no per una continuazione di sacrifizj mol- 
tiplicati ! Quanti sopporteranno una ma- 
lattia penosa e Breve , e no» 6apran sop- 
portare una lunga infermità di languore ! 
tonanti soffrirebbero un violento' martirio 
d’uu istante; e non avrebbero coraggio 
di sostener un martirio lento che doves- 
se durare rumi il tempo della lor vità 1, 
Pic.o'e cose, è veroj^sna e che pos- 
siamo noi fare di gran<m?per voi , mio 
Dio, n-i che siamo creature deboli e 
mettali? Piceiole cose : e queste dobbram 
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praticare; poiché se ci si presentassero 
le grandi, saremmo noi sì coraggiosi per 
praticarle ? non le crederemmo noi supe- 
i'iprì alle nostre fonile? „ • . - 

Piecvolo cose: ma so Dio le gradisce, 
e contentassi di ricevane come grandi, 
vorremo noi dispregiatimi'» 

Picciole cose: ma né* abbiamo noi fat- 
ta la prova per poter giudicarne dopo 
1‘ esperienza ? ; » j p 

Picciole cose ; e appainone siamo as- 
sai più colpevoli, se considerandole no- 
me tali, noti ne faccialo conto ver-upo . 

Picciole cose : e pure ,$00 quelle che 
a lungo andare han formato i gran Santi. 

Sì , picciole cose : magrau motivi nell’ 
eseguirle, gran senti menti, gran .fervo* 
re e gran desiderio: e in conseguenza 
gran meriti , gran tesori, gran 1 ricom- 
pense . , » • 

Intendo, mio di viti Maestro, la voce 
che indirizzate all’ anima fedele che nien- 
te trascura*: perdio s ete stata fedele nel- 
le piceiple cose*. io vi stabilirò nelle gran- 
di-; foia super pauca fuisli fidelis ; su- 
per mwltp. tcconstituam ( Math. 35; iX- No, 
mio Dio,, voLjjon*.yi lasciate mai sin- 
cere in cortesia perocché se noi siano 
fedeli „ voi gasate magnifico : se noi ci 
proéuia&a ài latte lo occasioni per dar- 
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vi do* contrassegni del nostro amore; 
voi vi profitterete di tntte Je occasioni 
per colmarci de* vostri doni . Una nuo- 
va fedeltà si meriterà nua nuova gra- 
zia; e per mezzo di questa felice inca- 
tenatura di grazie e di fedeltà , di gra- 
zie secondate dalla fede tà, e di fedeltà 
ricompensate dalla grazia , andercmo di 
virtù iu virtù , di menti io meriti , di 
chiarezza in chiarezza fino al monte san- 
to, cioè alla santità pù sublime. 

Iddio è grande; riguarda il cuore, e 
non le azioni . Operiamo per amore di 
Dio , e tutto sarà grande •davanti a Dio: 
tutto davanti a lui troverà il suo pre- 
mio e la sua corona. 

TREGHIERA 

Che tesori di grazie e di meriti vi de- 
gnate di scoprirmi , o mio Dìo ! ogni 
giorno gli avea «otto gli occhi e tra le 
mani : e pare non me ne avvedeva. Ah! 
il comprendo, o Signore; la mia negli- 
genza era quella che m* impediva di rav- 
visarli. Io non volea conoscere il pre- 
gio di questi tesori contenuti nelle pic- 
cole enee, perchè trascurava di prati- 
tarlo. Ma oh, quanto il praticarle era- 
«si necessario! Impeceiocchè trovando- 
Tom. //. G 
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mi incapace di cose grandi , non era c* 
gli per me una gran fortuna il poter 
supplire ad esse co? sacrifizj sì leggie- 
ri , e con sì deboli sforzi , che' voi tut- 
tavia avete 13 degnazione di aggradire? 
■Che grazia! che bontà è la vostra, Dio 
delle misericordie, voler fare stima di 
sì poca cosa , e ricompensarla ancora 
coree se fosse qualche cosa di grande! 
Sarò io dunque per anche così infedele, 
che voglia mancare di corrispondervi? 
No, mio Dio, conosco pur troppo la 
perdita che ho fatta , c i beni de’ qua- 
li mi son privato : c però da ora in- 
nanzi la mia principal cura sarà di non 
dispiegar nulla nel vostro santo servi- 
gio , di mettere le piu piccole cose a 
profitto pel cielo, e di riparare le mie 
negligenze passate con una inviolabile 
fedeltà a tatti i ponti della legge, ope- 
rando da voi il premio che promesso a- 
vete a quelli che saranno esatti nell’.os* 
servarli': Quia super pauca fuisti Jìdelis, 
super multa te constituam . 

Pratiche . 

Nelle occasione dei piccioli sacrifizi 
pensate che Dio ci vede, e che da noi 
ecige questo contrassegno di fedeltà.. 
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2. Promettere frequentemente a Dio 
di non negargli nulla, soprattutto -allo- 
ra quando siamo stati sì sovente o sì lun- 
go tempo infedeli . 

3. Pensare che se trascurasi quella 
occasione , il cuor di' Dio ne sarà di- 
sgustato , e so ne avranno poi dei ri- 
morsi . 

4. Per ogni giorno prescriversi nti 
certo numero di sacrifuj , e d’ atti di 
mortitioasione , ed offerirli come tanti 
atti d’ amor di Dio . 

5. Unire il poco, che si fa, ai meri- 
ti di Gesù Cristo : e allora tutto sarà, 
santo e deguo di Dio . 

XXX. LEZIONE 

Sopra la morte del Peccatore. 

U Na morte funesta è il termine , 
ove4* ordinario conduce una vita mal- 
vagia . Se non si avesse che a morire , 
e la morte dovesse condurre a un ter- 
mine felice; in vece di temerla, po* 
trebbesi desiderarla e sospirarla . Ma 
quando alla morte dee succedere ia mag- 

G a 
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gii.' re sciagura , e la fine del tempo de?* 
essere il principio d’ un’ eternità infeli- 
ce -, da quali sentimenti forza è che re» 
sti commossa agli approcci di essa mor- 
te un’ anima rea , la coi vita nou è sta- 
ta che una serie di scelleraggioi , e ua 
miscuglio di disordini ? Taf è la morte 
del peccatore . Durante la sua vita se 
la sguazza in mezzo alla prosperità, ai 
trastulli , all’ abbondanza. E alla mor» 
to? oh che cambiamento funesto! Alla 
morte altro non gli riinane che crepa- 
cuore e spavento; crepacuore alla vista 
di ciò che aspetta. Glie morte infelice 1 
Tornava egli a conto ih nascere per mo- 
rire in questa guisa? 

1. Il peccator moribondo trovasi in « 
uno stato di privazione, e di desolazio- ‘ 
ne . Che perdite son & egli perdendo 
la vita? Perdita -dei beni che possede- 
va; perdita degli amici , etm noi vive- 
va , perdita degli oggetti da lai amati ; 
perdita delle grazie, di cui ha fatto mal 
u«o : e però che cosa gli «està ? nienti’ 
altro che i suoi peccati co* suoi rimou*. 

Ma pio infelice ancora per la deso- 
lazione, In cui trovali, circondato dai 
dolori dell’ infermità-, che *i dee con- 
durre al sepolcro; dolori vivi-, dolori a- 
cetbi , dolori violenti . Gha stato mescili* 
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no di un’ auima, a cui la religione uou 
viene in soccorso per recarle sollievo!’ 
Il giusto patirà alla morte, noti può ne- 
garsi ; poiché non si muore senza dolo- 
re: ma il giusto è già. avvezzo ai pa- 
timenti , ha già mortificato il suo cor- 
po e i suoi sentimenti, vi si è già pre- 
parato colle, austerità, della penitenza. Il 
giusto patisce , ma nell*' istesso. tempo- 
è rassegnato*,, offerisce i sui dolori iu 
soddisfazione ed espiazione de’ suoi, man- 
camenti , e gli unisce a, quelli- del suo 
afflitto e moribondo Signore. . Iddio stes- 
so glieli raddolcisce colla sua grazia, e 
colla speranza del premio . Per lo con* 
.trario il peccatore nou essendo assire:* 
fatto a patire e mortificarsi , e ricorre* 
re a Dio , ma bensì a vivere attaccato 
al suo corpo, alle sue comodità, e a’ 
suoi piaceri , sentirà tutta 1* acutezza , e 
tutta la veemenza degli ultimi accessi 
de’ suoi dolori, e patirà ma senza sol- 
lievo e senza frutto . Quindi procedono 
quelle impazienze , quelle inquietudini, 
quelle agitazioni que* violenti trasporti, 
che in lui talvolta si veggono , e che 
giungono sino ad affliggere e mettere 
in angustie quei che gli affliggono , e 
non possono con tutti la ior cura cal- 
marne ’ le furie , 

G 3 
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Il giustissimo Dio glielo avea predet- 
to , e 1 minacciato; siccome ogni giorno 
s’adempie l’oracolo spaventoso «opta i 
peccatori , che ridotti si trovano agli 
ultimi estremi della Jor vita. Voi , di- 
ce loro , m’ avete in vita voltate le 
spalle, m’avete oltraggiato, avete deprez- 
zate le mie minacce, insultato avete la 
mia legge e i tgiei precetti : e bene io 
uè piglierò vendetta coll’ abbandonarvi 
e col lasciarvi io preda a tatti i rigori 
e le amarezze della morte : Ego quoque in 
interitu vestro ridebo ( Pro v. l .) Oh ! che 
gastigo terribile ! che tremenda vendetta ! 

Ah ! quanto è doloroso e amaro 1* a* 
vere abbandonato in vita il sno Dio , e 
vedersi abbandonato da lui alla morte ! 
Sa ’l peccatore avesse servito e amato 
Dio, come ha servito e amato il mon- 
do ; avrebbe egli alla morte qnel cre- 
pacuore, da cui 'sentcsi oppresso e di- 
vorato ? 

Il pensiero dell’ avvenire per lui ò 
àncora molto più acerbo e doloroso . Im- 
perciocché il peccator moribondo veda 
dinanzi a se un avvenire : e che fune: 
sro immagini questo avvenire presenta 
agii occhi dì lui già pien di spavento! 
Teme nei medesimo tempo un avvenir 
certo, un avvenir prossimo, un avvenir 
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terribile , un avvenir inevitabile , un av* 
venire eterno: e al presentar sogli di qee* 
sto avvenire , da quali sentimenti dee 
restar* commosso e sopraffatto il suo 
cuore ! 

. Teme un avvenir certo . In tempo di 
sua vita , il mondo , il peccato , e le 
passioni gli aveano talmente indebolita 
e alterata la fede, che appena qualche 
vestigio gliene rimaneva , cosicché altro 
non era in lui che una fede languida e 
come spenta . Avea allontanati da se i 
Inmi di essa: ne avea richiamate indub- 
bio le verità , fors’ anche impugnati ne 
avea i dogmi . Qual debole scintilla, 
coperta sotto le ceneri di tante passio- 
ni , che parca quasi estinta , alla morte 
si sveglierà , e ripiglierà i snoi diritti : 
più vivi e più chiari compariranno i suoi 
lami , giacché non saranno più offu- 
scati dalle tenebre delle passioni . Sva? 
mranno i debbj: si dissiperanno le nu- 
bi r c le verità immutabiti si faranno co- 
noscere con rutta la loro ferza . Allora 
crederà il peccatore : ma ah • crederà 
come i demonj, cioè solamente per trema- 
re, per fremere, per atterrirsi. 

Teme un avvenir prossimo . Avea pro- 
curato in vita d’ allontanarne da se 1* 
idea e la memoria : lusingavasi di viva- 
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re lungamente; mirava questo avvenire 
come in una lunga prospettiva , la qaale 
portava i di lui sguardi c le di lui speranza 
assai lontano : ma finalmente questo av- 
venire s’avanza, è alla porta, è giunto. 
Il peccator sente , che il Dio delle ven- 
dette sta sai ponto di tagliar lo stame 
della malvagia sua vita , che il chiama, 
che è per citarlo al suo tribunale , e 
trasportarlo nel vasto seno di questo 
immenso avvenire . Ah ! quando le cose 
si veggono da vicino, le impressioni eh* 
fanno, sono pnr differenti da quelle che 
ficea no allorché miravansi ancor da lun- 
gi Mane astabo tibi ( Ps. 5. ) , dice 
fra se stesso il peccator moribondo : di 
qui a poco, domani forse comparirà da- 
vanti a Dio 5 & videbo , e vedrò . Ma 
e che vedrà egli, se non peccati accu- 
mulati, grazie violate, un Giudice ine- 
sorabile, e giusto vendicatore? 

Teme un avvenire terribile : che tut- 
to decide; Nel decorso della sua vita 
teneva come chiusi gli occhi , temendo 
di veder troppo : e per paura d’ intor- 
bidare i snoi piaceri , perchè i grandi 
oggetti di nostra fede lo sbalordivano; 
aia al presente è costretto a vederne 
tutte le orride conseguenze . Ohi che 
tcrrihil vista è mai quella d’ un avvenir 
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in coi si entra seuz altro preparativo , 
fuorché quello d* una vita malvagia ; 
nient* altro essendovi da presentarsi al 
divin Giudice che peccati commessi, e 
abusi di grazie ! E’ pur cosa orreoda il 
cader nelle mani di un Dio vivente , 
vale a dire di un Dio sdegnato, d’ un 
Dio vendicatore ! Horrendum est inci- 
dere in manas Dei viventis ( Heb. io.) 

Temete un avveuire inevitabile. La 
mano di Dio già. è levata sopra di lui 
per iscarioare iL suo colpo fatale : e chi 
potrà osai sottrarlo a questa mano ven* 
dicatrice ? Nemo est qut de marni tua 
possrt eruere (Job. io ). No, mio Dio,, 
il peccator moribondo non può in verua 
modo difendersi dai vostri colpi : già 1* 
avvenire sta per involgerlo nelle nere 
sue ombre; già la vostra vendetta rin- 
veste da tutte le parti v. e per 1’ anima 
sua di spavento ripiena nìun asilo si tro- 
va. A voi dovrebbe ricorrere ma sem- 
bragli che i suoi peccati abbiano chiu- 
' so 1* ingresso del vostro- cuore . In tut- 
to il tempo di suo vita voi gli avete te- 
nuto dietro, per furio rientrar la se stes- 
so; poiché a guisa- d’ un Giona ribello 
cercava di fuggirsene dal vostro cospet- 
to.-: ma voi finalménte 1* avute raggiun- 
to; e in questo momento, che non può 

G& 
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più fuggire, già gli siete sopra collo 
a rale vendicatore olia matto per ferirlo 
e atterrarlo: ei trema sotto ìa vostra nia* 
no che gli minaccia, e che sta per av- 
ventar sopra di lui 1* ultimo colpo per 
immolarlo, e mandarlo in perdizione. 

Teme un avvenire eterno: queito è 
il punto di vista il più spaventoso. Se 
non avesse a gemere e patirò die un 
certo numero di anni o di secoli , ve- 
drebbe finalmente un termine a’ suoi 
tormeuti , alle sne sciagure : ma dover 
gemere o patire per un’ eternità , che 
comiocerà sempre , e non finirà mai !... 
No, entrato che siasi una volta tu se* 
jio a questa tremenda eternità , tura vi 
sarà più scampo, non più misericordia: 
il tèmpo della misericordia è passato : 
il regno della giustizia ora comincia per 
eternamente durare : In injerrx ■ nuiia est 
redemptio . 

Che fremiti , che agitazioni , che spa- 
venti debbono si fatti oggetti risvegla- 
re nel cuore di qaeat’aomo moribondo, 
se pur egli è in istato di pensare e dì 
riflettere ! 

Potrebbe far ritorno a Dio, c appro- 
fittarsi dei momenti, . che da Do gli si 
concedono; il dovrebbe far senza dub- 
bio; e ’1 suo pentimento, su fosse sin- 
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cero sarebbe ancora accetto aD.o:m.i, 
ah! nello stato., in cui ritrovasi ,, di tur- 
ba zioue , e di spavento, di che può e- 
gii mai esser capace! E’ sì grande il caos 
tLeila sua coscienza , sì formidabile 1 or- 
ror della sua vita , e sì enorme la gra- 
vezza de’ suoi misfatti , che non sa co* 
me fur-3 , nè da qual parte incomincia- 
re . !>’ ^altronde questo ò sovente un ter- 
ribil gastigo e una tremenda vendetta di 
Dio , il quale lascia il peccatore in pre- 
da a se stesso e al suo reprobo senso. 
Oppresso da’ dolori, esausto di forze, 
e fors’ anche disperando della sua salu- 
te , si precipita da cieco nel seno di 
quella eternità , di cui forse la sua irre- 
ligione e ia sua empietà mettono anco- 
ra in dubbio la durata e gli orrori . Ma 
a che possono mai servirgli questi suoi 
dubbj, , se non a viep ù atterrirlo? Quin- 
di è che talvolta ai vede pieno di cruc- 
cio , agitato da convulsioni dar nelle, 
fhrie , in violeuti trasporti che fanno 
orrore a’ circostanti ' Si giudica esser 
questo un fff-tto della malattia e dei do- 
lori che Lo tormentano:; ma uo; perchè 
sovente questo è d fremere che fa la 
di lui anima spaventata ali’ avvi inaisi, 
della morte, e rkl tr* mondo g udizio , 
a ciu è sai \ itw <i..ver comparire, 

G <$ 


156 La morte de! Peccatore 
Questi sono i prelndj , e come gli an- 
nunzi dei tormenti dell’ anime dannate. 

Io fine il moribondo infelice spira, muo- 
re, e non v’è più: la sua causa è pia. 
decisa, e 1’ anima saa è nell’ inferno pre- 
cipitata . 

O mio Dio! che morte! quanto è mai 
trista e deplorabile ! Deh! preservatemi, 
ve ue supplico, preservatemi da un fi- 
ne così funesto : punitemi in questa vi- 
ta , e non aspettate alla morte- a farmi 
provare il rigore- della vostra giustizia. 
Eccomi , Signore , da questo momento 
a travagliare m tutto il rimanente di 
ima vita per meritare una sorte beata ' 

i 

MEDITAZIONE 

Sopra la morte del Giusto . 

i. I* Giusto muore senza rammarica 
per ciò che lascia. 

a. Il Giusto muore piena di fidaci* 
per che aspetta . * 

Che bella felicità , mìe Die , finire 
in questa guisa la carriera di nostra vi- 
ta mortale , per entrare una volta nella 
region de’viventi Mo sono stato creato per 
esser a parte della medesima sorte: ma, 
cime! come mai potrà un* vita storilo-\. 
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di buone opere essere oua degna pre- 
parazione aiia morte ? Aiutatemi, Signo- 
re , a consacrarvi il resto de’ miei gior- 
ni , affine di meritarmi una morte feii-, 
cc ; siccome oso ancora sperarlo dalla 
vostra bontà « 

Primo punto. 

Il Giusto muore senza rammarico per 
ciò che lago a . Ninno può assicurarsi 
d’ esset giunto-dinanzi a Dio e agli oc- 
chi di'D.o; perchè niuno può sapere, 
sesia degna d’amore odi odio, come la 
fede e* insegna . Ad ogni modo , ben- 
ché non si possa aver una sicurezza po- 
sitiva dei propria stata , si pnò con una 
sincera dett stazione dello proprie colpe, 
coll’ ìntima testimonianza della propria 
coscienza , e con una santa confidenza 
in Dio , sparare di trovar grazia pressa 
di lui , non awnda noi cosa essenziale 
«he ci rimorda nel divino cospetto. Iu. 
questo senso 1* uomo può esser chiama- 
to g usto j e dà lui spio si dice che muo- 
re sena'’ rammarica per ciò che lascia » 
E e lite rammarica può egli avere? 

I». li G-.usto lascia il mondo ; ma la- 
sciandolo che uosa lascia ? Ah , inonda 
fallace} mondo ingiusto! mondo perfida 
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© inarato? Conosciuto che sia per tale; 
che dolore può mai provarsi nel dover- 
lo lasciare? e qual’ altro doloro può mai 
aversi, se non quello d’esservisi attac- 
cato , d’ averne lungamente seguite le 
illusioni , gli errori , le massime , gli e- 
sempj , e gli scandali ? Il cuor del giu- 
sto era già morto al mondo , e già era 
del tempo che più noi considerava per 
nulla. Ora non si perde niente, quan- 
do si vive col cuore distaccato da tutto. 

£J. Lascia t suoi beui , la morte io 
spoglia di tatti ; ma egli a. questi beni 
non avea veruu attacco*, gli possedeva, 
come se non gli possedesse : questi be- 
ni già gli avea lasciati con tutto il cuo- 
re e con tutto lo spinto, e non gli ri- 
guardava più come beni ; e però ne fa con, 
piàcere il sacrifizio al suo Dio. Qu'adi è. 
che la morte non lo spoglia che delia pri- 
gione del suo corpo, perchè ogni aìtro. 
possesso era da lui riputato come non. 
suo . , . 

3 Lascia parenti e amici .*> sacrifizio, 
sens bile per verità; aia egli ben sapea 
che un giorno dovea lasciarli' ; ma sa 
eziandio che non dee lasciarli per sem- 
pre; sa che li lascia tra le mani di Dio. 
A natissimi figliuoli, mia sposa diletta,, 
amici miei cari, dubbia ai separarci; co*^ 
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sì vuole Iddio : ma speriamo pure Ut riu- 
nirei un giorno lassù r.el cielo. Tatto 
lascia , ma il suo Dio gli sta in luogo' 
di tutto ; e dee un, giorno trovar tatto in 
Dio. Or questo non è perderli , ma sì 
bene disgiugnersi da essi per un certo 
tempo; dopo di che avranno a ritrovar- 
si insieme per non separarsi giammai ► 

Se ne va egli dunque a preparar loro 
la via del paradiso, e ad aspettarli nel 
seno di Dio stesso . 

* 4. Lascia la vita : ma che vita ì una 
vita dolorosa e caduca, nna vira sog- 
getta a tante miserie, a tante angosci?, 
e più ancora soggetta a tante tentazio- 
ni, e a tanti cimenti; una vita, in coi 
egli bene spesso corre pericolo di di- 
spiacere e far oltraggi al suo Dio. No, 
il giusto non si rammarica per avere a ' 
perderla , ma prova piuttosto una vera 
> consolazione dì farne un sacrifizio al 
sco Signore; gliela offerisce in ispiri- 
lo di penitenza per li suoi peccati 
gliela ofrl-risce in ispirilo di dipendenza^ 
dal di lui Esser supremo, gliela offeri- 
sce in isnirito di conformità^ d’ uuio- 
ne con Gjsù moribondo , e vorrebbe a- 
ver mille vito per offerirle con questi 
nob li sentimenti . 

Egli è dunque eì lontano dal temere ; 4 , 


t 
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la morte, che anzi ìa brama, e 1’ aspet- 
ta, e la sospira. Così Jagoavasi Davide 
della lunghezza del, suo esilio ; Heu mi- 
ài, quia incoiai us: meus prolongatus est 1 
( Ps. 119.) Così S. Paolo desiderava d* es- 
ser liberato dalla prigione del suo corpo:; 
Quis ine liberabit de corpore mottis hu)us ?’ 
( ) Così, i Santi desideravano il 

fine del loro pellegrinaggio , e del loro 
esilio . 

Mio Dio ,. oh ? quanto dee a voi es- 
ser grato un vai sacrificio accompagnato 
da sì sante disposizioni 1 oh i è por oca 
gran consolazione pel giusto il riporne 
1* anima sua nelle vostre- mani I Voi gliel* 
avete confidata per un certo tempo; ed 
ora gliene richiedete il deposito , per tra- 
sferirlo nella beata eternità . 

Ah 1 che co» è mai la nostra vita t: 
Noi crediamo di. vivete ; e moriamo ogni 
giorno 1 ci attacehiamir a. questa vita ca- 
duca e transitoria, e perdiamo di vista 
la vera vita», a cui ne chiamate. Deh! 
rischiarate le nostre menti y o gran Dio 
de 1 lumi ; toccate i. nostri cuori, o gran 
Dii* delle virtù; santifiiate tutti i mo- 
menti ài nostra vita, acciocché situo 
p< r noi altrettanti pegni delia eterna fe- 
licità . 
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Secondo punto . 

Il «insto muore pieno di fiducia perciò 
che aspetta . 

Aspetta di trovare tra Dio padre, tra 
Dio misericordioso * io vece d’ un già* 
dice severo e punitore . 

Aspetta oua vita migliore di questa 
caduca e mortele,, ove altro non facea 
che gemere * 

Spera d*esscre collocato tra gli eletti, 
e lo spera non da’ suoi meriti , ma dal- 
la infinite bontà del suoDio.. 

Spera , uscendo di questo luogo di esi- 
lio, di veder Dio , di posseder Dio, 
d’ unirsi per sempre con Dio . Sem- 
bra che il cielo si spalanchi a* di Ini oc- 
chi i che i Santi gli stendano le mani 
per abbracciarlo ; ehe 1*. eternità beata 
gli apra il suo seno per accoglierlo e 
coronarlo di gloria » 

No , co , la OTorts par ini non è mor- 
te , si bene il comi ornamento d’ uoa 
vita durevole ed immortale ; il fine dì 
un tristo pellegrinaggio c d’ un penoso 
esilio ; il porto sicuro dopo tante tem- 
peste , che mette alla felice region de’ 
viventi, alla vera è celeste patria, ov’ 
è avviato. 

O mòrte L quanto è amara la tua roo- 
mona all* uomo, che tiene riposto il suo 
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cuore nelle proprie sostanze, nei piace- 
ri , e nelle illusioni della vita presente ! 
ma quanto è dolce a colui che vivea co- 
me se nou vivesse, e che vi-vea essendo 
continuamente morto a se stesso , e a 
tutte le cose del mondo ! 
f E’ pur amabile la veduta del porto do- 
po un lungo corso sopra un mar tem- 
pestoso! è pur preziosa e cara la liber- 
tà dopo una trista e dolorosa prigione ! 
è pur gioconda la pace dopo mille e 
mille combattimenti ! 

• Che godimento allora si sente d'aver 
rinunziato al mondo , sacrificati i proprj 
piaceri, mortificate le proprie passioni, 
d’aver travagliato per l’unico affare che 
interessava sopra lsr'terra! con che gio- 
ia si raccoglie allora 1] frutto de’ coni- 
battimenti , delle fatiche e delle amarez- 
ze di questa vita ! oh , come bene pro- 
vasi allora la verità di . quel grande ora- 
colo: la morte del giusto è preziosa nel 
divino cospetto: prctiosa in sospetta Do- 
. mini mors Santtorum ejus ( Psal. 115.). 

So bene , che non può il giusto as- 
sicurarsi della soa sorte , so che, dee te- 
mere i suoi peccati., e temerei giudizi 
di Dio . Ma questi suoi peccati alla fine 
li detesta più sinceramente ancora che mai. 
Quanto ai giudizi di Dio , si è ingegnato 
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di preparatisi : e però mette in Dio tetta 
la sua fiducia, e temendo di se stesso in 
ogui cosa , tutto spera dalla di lui mi- 
sericordia e bontà ; si abbandona tra lo 
braccia di lui , e coll’ultimo sospiro gli 
offerisce il suo ultimo sacrifizio. Già ò 
spedito, è ornai giunto il momento, bir 
sogua dunque morire : ma no , mio Dio, 
bisogna vivere, e venire a voi che sie- 
te la vera vita ; uscir bisogna di questo 
luogo di esilio, per entrare nella regina 
de’ viventi . O soggiorno degli eletti ! o 
terra promessa, quanto sei deliziosa! 

Andate dunque , anima giusta , entra- 
te nel seno d’ Abramo ; andate pure a 
vivere cogli eletti una vera vita ; anda- 
te a pigliar possesso della celeste eredi- 
tà , ebe stava per voi riserbata. E voi* 
Dio santissimo , Dio delle misericordie, 
venite ad addolcirle quest* ultimo passag- 
gio ; venite a soccorrerla nelle angoscio 
dell’ ultimo combattimento; venite a ri- 
cerverìa e a santificare gli ultimi snoi 
sospiri. Ella non aspetta che il momen- 
to delia sua liberazione; per entrare nel- 
la felice libertà dei figliuoli di Dio. 

Pratiche . 

Che fa di mestieri per morire da San- 
ti ; Fa di mestieri viver da Santi; pre- 
paralo! santamente alla morte; in tutta 
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la nostra vita morir a noi stessi e a tut- 
to ; distaccarci da questo mondo e lascia- 
rlo, prima che la morte ne distacchi da 
esso; riguardare ciascuno de’ nostri gior- 
ni come quello che può, esser 1 * ultimo 
di nostra vita ; domandar frequentenea- 
te a Dio la grazia di una santa morte, 
e sperarla dalla sua bontà infinita ; offe- 
rire il noatro, sacrifizio ia navone di quel- 
lo di Gesù Cristo : in somma non sola* 
urente pre parar vie* , ma esser pronti ad. 
e gni momento .. 

... ✓•* »... ./ 

PREGHIERA 

"Voi dite, o mio Dio, esser preziosa 
dinanzi a voi la morte de’ g usti . Ma per 
far la morte de*giusti, è necessanoaver 
fatta la vita de* giusti . Ora essendo io 
stato sì alieno da una santa vita ; potrò 
io ancora aver qualche speranza di que- 
sta preziosa morte? Ah ! dalla sola vo- 
stra ìufinita bontà posso sperarla . Mio 
Dio ; abbiate dunque pietà dell* ani- 
ma mia, noti ini abbandonate in quegli 
estremi ; uon mi fasciate in preda al- 
le amarezze ed alle angoscie della mor- 
te de* peccatori ; venite ad ajiitarm? iti 
quel terribile coni batti mento . Voi sieté 
morto per me; fate che io da qui ia- 
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Danzi viva per voi *, affinchè possa neil’ 
nltirna mia ora trovar grazia presso di 
voi , e render il mio spirito tra le vos* 
tre santissime mani. Moriatur anima mea 
morte Justorum ( Num. 23 . ) . Così sia . 

XXXI. LEZIONE 

1 ■ ■ 

Sopra la pace dell ' * Anima . 

Xj A pac > interna è lo state di un’ an i- 
ina , c he è unita a Dio , che gode la 
sorte di vivere celia grazia e amicizia 
di Dio; che quantunque non possa dire, 
come l’Apostolo, d’ esser giustificata di- 
nanzi' a Dio, può nondimeno rendere a 
se stessa questa dolce testimonianza , cioè 
che la sua coscienza mena la riprende di 
nulla ; e che , se venendo la morte , com- 
patir dovesse davanti a Dio , spererebbe 
di trovar grazia alla di lui -presenza . La 
vera pace è lo stato di na* anima, la quale 
con tutto lo stadio guardasi da ®gm col- 
pa volontaria e deliberata , per leggiera 
che sembri ; la quale vive con una in- 
violabile fedeltà, alla grazia* teme- som- 
mamente di resisterle, e di eeatristarla ; 
^procura di togliere da se tutto ciò ciie 
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esser potrebbe d’ ostacolo a questa pace . 
Se le insorgono dnbbj,se ne chiarisce*, 
se ha de’ rimorsi, ne allontana da seia 
cagione ; se trovasi afflitta da molesti 
pensieri, da inquietudini, e da dolori : 
con tutta rassegnazione a D.o gli offeri- 
sce. Cos'- posta in sicurezza , non atten- 
de ad altro che a servire il Signore, 
ad osservare la sua santa legge , a con- 
servarsi nel timor salutare de’ suoi giu- 
dizi » e più ancora nella dolce speranza 
delle sue misericordie . 

Ecco la vera pace; eccone 1’ origine , 
" la base , e i fondamenti . Ora parlando- 
si di questa pace, giustamente può dir- 
si felice e mille volte felice quell’ anima 
che la gode, che ne conosce il pregio, 
e che ne «conserva il possesso . Giudi- 
carne possiamo dai prodigi, che opera 
nell’anima questa pace , e dalle delizie 
ineffab li che fa gustare , e che sono mil- 
le volte da preferirsi ai piaceri de’ sen- 
si :>pa# Dei que exuperat oinncm seti- 

Bum ( Philip. 4. ) » • f 

Ba<ta che questa pace entri nell’ani- 
ma; che cod essa di concerto v’ entrano 
tutti i beni , 1* ordine, la calma , la trau* 
qullità- l’allegrezza, la consolazione, 
la dolcezza, preziosi vantaggi, che all’ 
anima fanno dire col Savio , detto per 
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eccellenza il Re pacifico, tatti iv beni 
mi soa venati con essa : venerunt mihi 
omnia bona pariteli, ciun dia ( Sap . ) . 

In fatti ella è tutta di Do. vive con 
Dio, sta contenta per essere uuita al 
suo Dìo: e però nè l’ inquietudine le fa 
sentir le sue agitazioni ; nè la tristezza vie- 
ne a spargere in essa il suo veleno ; nè 
gli spaventi vengono ad avvilirla coi loro’ 
fieri assalti. Di qui è cfie f anima posta 
in una profonda calma di passioni , in 
una tranquillità immutabile di affetti , 
possiede se stessa , e si lascia possedere 
dal «no Dio: l’anima è nella pace la pace 
è nell’ ani ma ; l’anima e la pace sono in 
Dio : Pax Dei . 

Stabilita questa pace nell’ anima , i’ 
anima diviene tosto il vero regno di Dio, 
regnata Dèi intra vos est ( Lue. i£, ). Id- 
dio vuol regnare nell’ anima, ma vuol 
regnarvi in pace, e non già ned’ agita* 
zione di spirito, non in commotione Do. 
minus (3 Rcg. 19. ) Quando un’aninuè 
perturbata, è simile ad uno stato, allorché 
trovasi agitato da guerre civili, e da in* 
testine discordie rovinato : quivi; dominano 
una generale perturbazione di ceso gli 
eccessi; il fèrro, il fnoco, le stragi con 
tutti gli orrori . ’ Laddove in uno stato pa- 
cifico tatto è calma , tutto è tranquillo I 
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quivi gì veggono osservate le leggi , le 
virtù onorate, il popolo felice , rispettato 
il Monatea . Questa soave pace diviene 
come i’ anima del regno; poiché essa a' 
insinua nei membri del medesimo regno, 
per animarli, e per far dappertutto pro- 
vare il conterrò e 1* abbondanza . Tal è 
il regno di Dio in nna anima; poiché 
per mezzo di questa pace f anima viene 
ad essere il trono, il soggiorno, e’i re- 
gna di Dio. Questo è il trono, ove egli 
vuol collocarsi; questo è il soggiorno, 
ove vuol abitare; questo è il regno , ove 
vnol risedere: tutte d’accordo in quest’ 
anima riseggono le di lui perfezioni rei 
la santifica colla stia presenza; vi pre- 
siede colla sua sapienza , colia sua au- 
torità vi comanda , e colla sua possanza 
vi domina. Egli ama la pace, ei cerca 
la pace , egli è per eccellenza il Diodella 
pece: tregua per essa, e vuol regnare con 
essa : pax Dei . 

Tosto x he nell’ anima ritrovasi questa 
pace, f anima è «traile a un vasto ara- 
vo, a «a oceano pacifico e immenso. Se 
«i -scatenano i venti , se i flutti si rom- 
pono, se sollevasi osa -furiosa burrasca $ 
sfiora si vede nd «are il regno della 
eoo fusione e deU’ orrore. Ma se il mar 
è pacifico , le cose mattano faccia ; poi- 
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chè in mezzo alla sua tranquillità ben 
lunghi si stende la calma , e regna nell’ 
aria il sereno. Bella immagine dell’ani- 
ma che vive in pace ! La estensione im- 
mensa di questo mare rappresenta l’es- 
tensione del dominio che l’anima eser- 
cita sopra se stessa ; la profondità dì 
questo mare rappresenta la profondità 
della pace eli’ ella gode ;e l’immensa quan- 
tità delle acque, che il mar contiene, 
rappresenta gl’immen-i beni che questa 
pace apporta e fa gustare all’ anima : pax 
Dei * 

Più ancora : ritrovandosi l’anima in 
questa pace, diventa lo specchio fedele 
di Dio e delle sue adorab li perfezioni. 
No , non vi è cosa che rappresenti sì 
vivamente l’eterna maestà di Dio, co- 
me questa inalterabili pace dell’anima. 
In fatti, poiché non c’è nulla che sia 
tanto ordinario tra gli uomini , quanto la 
conturbazione, l’ inquietudiae, la vicen- 
da, la mutazione; al vedere no* anima 
posseder costantemente se stessa nell’im- 
perturbabil riposo di questa -pace , sem- 
bra innalzata sopra la condizione urna* 
na , e come trasferita sino ai «opfiai del- 
la divinità Imperciocché qual è la co* 
sa che più ne somministra l’ idea di Dio, 
e ne fe più ammirare la grandezza del 
Tom. II. H 
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di 1 ìli essere, ée non il vederlo sempre 
io stesso, sempre inalterabile, scopre 
invariabile, sempre immutabile? sempre 
inalterabile nel possedimento della sua 
pace, sempre invariabile nella calma de’ 
suoi sentimenti , sempre immutabile nel- 
la consistenza del suo essere , c della sua 
beatitudine ? Ecco Iddio , ed ecco la sua 
immagine, vai a dire un’anima che nel 
seno della pace gode riposo . E che cosa v’ 
ha mai di più nobile, di più sublime , di 
più diviuo , che il vedere questa anima 
sempre la stessa , sempre pacifica , sempre 
tranquilla, senz’ agitazione , senza varia- 
zione , senz’alterazione veruna; sempre 
neila medesima disposizione e nel medesi- 
mo stato e padrona sempre mai di se stes- 
sa? Or non e questa 1’ immagine di Dio 
la più sensibile? Il cielo rappresenta la 
di ini gloria , la terra la di lui stabili- 
tà , Al mare Ja di lui profondità ; e 1’ anima 
rappresenta la di lui pace con tutte le 
di lui ineffabili perfezioni , perchè tut- 
te queste perfezioni , stabilite si trovano 
nella pace . Pax Dei . 

Dciam.se si può, qualche cosa an- 
cor di più grande. Un’anima, che sta 
in possesso di questa pace , sembra che 
sia come a parte della felicità e del , 
contento degli eletti nella gloria del 
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paradiso. Perocché quello che propria- 
mente stabilisce la felicità de’ santi nei 
cielo, si ò quella inalterati pace che 
essi godono , e che li rende capaci di 
eatrar nella beatifica fruizione di Dio: 
questa è quella pace , da cui Ja loro ani- 
ma è posseduta ; questa è quella pace , da 
cui è inondato il loro - cuore : questa è 
quella pace, che li fa nuotare in tor- 
renti di celestiali piaceri ; questa è quel- 
la péce in cui vivono e regnano, in cai 
vi verdiano e regneranno per sempre . 

Or ecco ciò che la pace dell’ anima 
in qualche modo produce in questa vi- 
ta : essa fa gustar le primizie d’ un tal 
godimento ; essa ne porge 1* idea , ne rap- 
presenta le dolcissime attrattive ; ne da 
il pegno; e in questa vita, nel pellegri- 
naggio di questa terra somministra na 
gusto anticipato delle celesti delizie . Pax 
Dei • * 

• Pontoni ora quest* anima nei diversi 
stari , ove nella vita presente possiam ri- 
trovarci ; e consideriamola sotto i dif- 
ferenti rapporti eb*ella può avere l coti 
Dio, còl prossimo, e con se stessa : sot- 
to questi rapporti , non dico già quali 
effetti-, ma quali- prodigi vien ella ad 
Operare! In fatti. - , * . 

Che sarà quest’anima, che possiede 
H a 
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la vera pace per • rapporto a Dio.? In 
essa che altre potrà egli trovarsi , se non 
sommissione!» rassegnazione, dipendenza, 
fedeltà inviolabile ; alla, d» lui grazia , ab- 
bandono totale nella di Ini pcoyyideuza, 
conformità $. unione perfetta a’ di lui 
voleri^ . , . , , n 4 , ,i 

, Per rapporto al prossimo, che cosa no- 
verassi in no’ anima di questa fatta. ì» Nient’ 
altro* elio carità,. «he bontà , che affabili- 
tà « che condiscendenza . In essa npjq han 
luogo nè risentiamoti , nè amarezza , nè 
ruvidezza* nè invidia , nè gelosia g perchè 
questi nou sono sentimenti di pace.', ,e 
però sono totalmente alieoi dalla mede- 
sima, la quale non vede gli altrui difet- 
ti, che per sopportarli, gli altrui biso- 
gni che per sollevarli , le altrui miserie 
che per compatirle, ir,, 

la se stessa pòi ella è seni prò eguale , 
ìq qualunque circostanza si trovi . Qua- 
lunque cosa succeda*, qualunque avve- 
nimento le sopraggiunga., non sii altera, 
òca si lascia abbattere , benché tutto per- 
desse-, poiché tutto trova od f abbondan- 
za di questa pace *. Quando anche le si 
rapissero le sue sostanze , scadesse di sua 
fortuna , perdesse ia sanità , e *1 mon- 
do stesso perisse, la sua pace don 6i stur- 
berebbe: nella decadenza di tutto iices* 
.. J 
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to la sola paee sussisterà 5 e sapra ie ro- 
tine stessi di tutto il resto si ergerà ; 0 
sì stabilirà il trionfo e ’l trono del Dia 
della pace:’ of c,. a ; 

• Ciò che ue avviene su questo punta 
delle cose temporali , ne avverrà ezian- 
dio delle cose che riguardano la pietà 
e le pratiche di religione i Perocché dap- 
pertutto voi troverete l’anima in quésta 
pace, come quella in. cui l’anima prova 
le sue delizie particolari - ; 

- Se trattasi di portarsi a. piè dell* alta» 
re, o ad altro luogo destinato all’orazio- 
ne, per ivi offerire a Dìo l’omaggio 
delle sue preghiere , ella vi va con confi» 
denza ; vi si trattiene con giubbilo del 
suo cuore , e V cfièrisce a Dio eoa at- 
fèttuosi sentimenti di pace . Se trattasi 
d’accostarsi al sacro tribunal della pe- 
nitenza, il riguarda come sacramento di 
sua riconciliazione con Dio: vede j suoi 
peccati; i suoi peccati 1’ umiliano e la 
confondono , ma non l’ avviliscono : ac- 
costasi dunque al sacro tribunale come al 
fribaoal della pace: tutta coUsdlatà si sèni» 
te , tutta trasportata di gioja , allorché sor- 
tendo da esso , il ministro di Dio le fa 
intendere quelle dolci parole : andate in 
pace , vade in pace ( Marc. 5. ) . ’ 

Se trattasi finalmente d* accostarsi alla 
H 3 
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sacra mensa , ella se ne vg a ricevere il 
Dio delia pace; la pace gliene prepara la 
via , gliene dispone gli affetti per degna- 
mente riceverlo; e quando questo gran 
Dio a lei se ne viene, la pace sta alia 
porta del cuore, per fargli un tenero 
accoglimento ; e come in trionfo l’intro- 
duce nell’ anima. 

Così questa pace regola , dirigo , con- 
sola , ed accompagna 1’ uomo nel corso 
di sua vita : il seguirà eziandio alla mor- 
te ; e allora pure piiì che mai gli farà 
sperimentare i suoi favori . . 

Io mi porto col pe* siere in quegli ai- 
timi momenti, in quei momenti oritici di 
un aora moribondo. Che spettacolo io 
veggo intorno ad esso ! Pare che tatto 
cosp'ri a impaurirlo : eccolo attorniato 
dalle ombre di morte-, investito dalle os- 
curità del sepolcro che gli ingombrano 
la mente; assalito da’ lugubri fantasmi, 
che Io riempono di terrori . O pace 
interiore? che ne sarà di lui ? vorrete 
voi abbandonarlo in questo lagrimevole 
stato? Ah! no: in mezzo alle tenebre 
di que tristi pensieri, la pace , 1 aroabil 
pace verrà tosto a soccorrerlo colla 
sua luce ; al comparire di , cui si dis- 
siperanno le ombre, si disperderanno le 
tenebre, e svaniranno i lugubri fanta- 
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smi : la pace a lui- mostrandosi in dolce 
aspetto , richiamerà la tranquillità nel- 
la di lui anima, modera l’eccesso de di 
lui spaventi; in fine riceverà gli ulti- 
mi di lui sospiri ; e facendo mutar 
faccia a tutti gli oggetti , gii rappresen- 
terà la morte come un dolce sonno, il 
supremo giudice qual tenero padre, f 
avvenire, come un giocondo asilo , il 
fine di questa vita caduca e mortale, 
come principio^ d’ una vita durevole ed 
immortale ; e l’eternità come region de 
viventi , essendo essa per eccellenza la 
regiou della pace . . , , , . . 

O pace ! o delizie ! o cièlo ! che &vete r 
voi di più grande , e di nostra maggio-, 
re consolazione ? O celeste paco , rise- 
dete voi in questo mondo ? E non dob- 
biam noi temere, che voi sdegnando di 
stare su questa terra, non abbiate pre- 
so il volo verso il cielo , per fissare las- 
sù il vostro soggiorno ? Ove siete , o pa- 
ce desiderata ? ove abitate ? ove dobbiamo 
andar a cercarvi?' dovremo noi trasferirci 
di là dai mari sino all* estremità della 
terra per ritrovarvi ? Che abbiamo a dare 
per comperarvi ì che far dobbiamo per. 
possedervi ^ 

In voi stessa , o anima fedele r la tro- 
verete e la possederete, se con sincerità 

H 4 
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la bramate. Sappiate che essa non cer- 
ca se non cuori ben disposti , per ivi 
fare la eoa dimora .Dunque disponete voi 
pure il vostro; ed essa verrà a stabilir* 
vi il suo soggiorno , e ’l suo regao eoa 
quello di Dio stesso . 

MEDITAZIONE 

^ N t. 

Sopra i mezzi d’ acquistare ,e conserva- 

, re la pace dell ’ anima *. 

^Ssendo la pace dell’ anima un ben sì 
grande, sì necessario, e sì divino, non 
Xi sono mezzi' al mondo, che io non deb' 
ba mettere in opera per acquistarla e 
conservarla. ■( 

Degnatevi , mio Dio , di mostrarmi que- 
sti mezzi salutari ; poiché nou per altro 
desidero di conoscerli , che per im- 
piegarli.; e non desidero d’ impiegarli 
che in riguardo a questa pace ineffabile, 
che 'Innondo non può dare, e che dalla 
vostra sola grazia ci può venire . 

. Il primo mezzo d’ acquistare e di con- 
servar la pace, si è 1’ evitar il peccato. 
Il peccato èl’ implacabile nemico di que- 
sta pace , è la spada che trafigge il cuore, 
è il veleno che lo tormenta , è il ver- 
me che lo divora : il peccato e la pace 
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non fecero mai alleanza tra loro; E in 
fatti qual pace può mai gustare colai , 
che 9* d’essere nemico di Dio? 

Conosco, mio Dio* non esservi cosa 
più conforme alle leggi della vostra sa- 
pienza e della vostra giustizia . Egli è 
troppo giusto, che quaudo si perde la 
vostra grazia , si perda la pace ; che 
quando si divieti vostro nemico,, diven- 
gasi nemico ancor di se stesso ; che quando 
cercasi fuori di voi la propria soddisfa- 
zione, non trovisi che afflizione di. spi* 
rito ed amarezza di cnoro .. Che disgra- 
zia sarebbe la mia , se essendo in pec- 
cato, io vi trovassi la pace! se in mez- 
zo ai disordini io vivessi tranquillo! 
Non sarebbe questo per me il maggiore 
accecamento , e insieme la maggiore dha- 
ventura ? non sarebbe questo un segno 
che voi vi sareste interamente ritirato dà 
me ; che m’ avreste lasciato in preda al mio 
traviarne n o ? Che rimedia mi rimarrebbe 
per la mia salute', se per via dell’ inte- 
riore agitazione dell’anima mia non mi 
faceste comprendere che io non sono quel- 
lo che esser dovrei; che 1* anima mia, 
finché sarà iu peccato, 6ark sempre turba- 
ta ; e che perduta la pace , per me ogni fe- 
licita è perduta ?La divina sentenza è da* 
ta , e ogni giorno si eseguisce ; che un’aul- 
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ma rea di peccato ritrova sempre, in se 
stessa il suo tormeuto ijussisti ( Domine ) 

& sic est , ut pocna sua sibi sit omnis 
inordinatus animus ( D. Ang. I. I. Conf. 
cap. , i 2 . ). 

Intendetela dunque , anima tgia , e non 
ve ne dimenticate giammai : se volete go- 
dere la vera pace del cuore, fuggite il 
peccato , temetelo , c (tramate aì.a vista» 
di esso, come alla vista d* un orrido mo- 
stro. State pnr certa, che dal momento 
che in voi entrerà il peccato, sarà dal 
vostro cuore sbandita la pace . E che 
potrebbe offerirvi allora il peccato, per 
risarcire la perdita da voi fatta in per* 
fendendo la pace, noie* .bene che pab 
in questo mondo desiderarsi ? t 
. Il secondo mezzo per acquistar ,c con* 
servare te pace, si è 1 evitar -ogni in* 
fedeltà meditata, ogni resistenza volon- 
taria alla grazia e alla voce di Dio. Lo 
- Spirito. Santo ne. dice , e l’ esperienza d’ 
un milli one di peccatori il conferma: chi 
è 'ooliti «il quale nel res stero a Dio abbia < 
trovatoli beo della pace? <juis resticit ei\ 
& pacem habuit {Job.y ) ? E impossibile il 
resistere, volontariamente alla grazia , s«*nz 
avvertire che questo è uh far dispiacere a 
Diio .un disgustarla , uu contristare , cioè 
offendere lo Spi cito Santo : e ad uua tal 
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vista , e- eoa questa intima persuasione 
come mai è possibile, che non ci sen- 
tiamo internamente turbati e agitati, è 
non conosciamo che noi oi allontaniamo 
dalle divine disposizioni,. che divertiamo 
dal sentiero della grazia, e che , secon- 
do la frase delio spirito Santo , la giu* 
stizia e la pace non possono darsi nell! 
anima nostra, quel sacro bacio da uni 
ella ne trae le sue delizie ? justitia Ù pax 
osculata sant ( Psal. 8*)- 
Ah! qaestoè quello che ho sperimen- 
tato in me stesso: se nei corso di mia 
vita moltissime volte ho perduta la pa- 
ce dell’ anima mia : se in certi tempi io. 
trovavami tutto agitato e inquieto ; qual 
altra cagione doveva io cercarne, fuor- 
ché le mie resistenze , e infedeltà alla 
voce della Grazia? Era questa una vo- 
ce segreta, che gridando, in me, Contro 
di me, mi diceva:. tu fai dispiacere a 
Dao , ta t’ allontani da Dia, tu contristi 
nel tino cuore lo Spirito Santo # tu- per- 
•demi la tranquillità e la quiete di tua 
coscienza . .... / 

vGontnttoeà quante resistenze e inefe- 
dcltà debbi rimproverar a me stesa ? 
quanto volt? ho io con ciò spanditi 1% 
pace dai oi4u ,ca >ro ? Stupiva ni talvol- 
ta deila couturbttzimn* deli amuu uuu,p • 
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le diceva perchè, anima mia, turbarvi, 
perchè abbandonarvi a queste agitazio- 
ni , quare tristis es ? { Psal. 42. ) Ma 
e non dovea io comprendere una volta, 
che io stesso ne portava entro di me 
la cagione , che le mie resistenze alla 
grazia n’ erano la funesta sorgente*, Nò! 
mio Dio, non più resistere ai vostri 
santi lumi , perchè a questo verrebbero 
tosto di coseguenza le tenebre , la pertur- 
bazione, e i rimorsi . Poiché io voglio 
conservar la pace dell’ anima mia a costo 
d’ogni altra beue, fuggirò tatto quello 
che potrà disturbarla: e giacché ogni re- 
sistenza alla vostsa voce, ogni infedeltà 
alla vostra grazia farebbe ostacolo a ques- 
ta pace, mai più simili resistenze e infe- 
deltà non troveranno ingresso nel mio 
cuore. Temerei di veder nel medesima 
istante la pace uscire dell’ anima mia , e 
lasciarmi in balìa delle mie crudeli agi- 
tazioni, e de’ miei divorami rimorsi . Cre- 
derei dì vedervi sdegnato e armato con- 
tro di me : e in un tale stato che pa- 
ce potrei godere ? Il mìo cuore non sa- 
rebbe egli come una specie d’ inferno 
per cagione del conturbamento e dell or- 
rore che in esso si spargerebbero dopo 
le infedeltà da me verse di voi camme*- 
se ?.• • * 
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I! terzo mezzo di conservar la paco; 
dell* anima si è la mortificazione delle 
passioni e de’ sensi . Anima mia ! volete 
voi aver pace con Dio? dichiarate guer- 
ra a voi stessa . Ogni passione è nemi- 
ca del nostro riposo » perche turba e scon- 
volge l’ ordine stabilito da Dio . Affin- 
chè duuque in noi regni la pace , è ne- 
cessario che le passioni sieno sottomesse 
al suo impero . La pace vuol reguar co- 
rno sovrana; è però fa mestieri che tut- 
to le sia soggetto : nè il suo regno può 
mai stabilirsi che nella calma ; tanto che 
una sola passione basta per eccitar in un‘ 
anima disordini e turbolenze. 

4 Voi, adorabile Salvatore, diceste : io 
non sou venuto al mondo ad apportar la 
pace, ma si bene la spada: e vuol dire, 
che per ottenere la pace, bisogna armar- 
ci centro noi stossi , dar di piglio all» 
spada della mortificazione, e combattere 
costantemente contro le nostre passioni- ,3 
le nostre i uc li nazioni , e i nostri appetiti 
disordinati ; nè altrimenti che col con- 
tinuo guerreggiar contro noi stessi , ot- 
tener possiamo la vittoria e la pace. Bi- 
sogna distruggere, e soggiogare i suoi ne- 
mici perchè se ciò da noi si trascura , 
si solleveranno^ contro di essa e coutrodi 
noi , e ne ridurr nano finalmente sotto 
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il tirannico loro impero eia: loro schia- 
vitù vergognosa . . , j 

Con che diligenza non debbo io dun- 
que intraprendere questo combattimento, 
se voglio avere e conservar la pace in- 
teriore , che sola pub farmi felice nel 
corso di rnia vita ? Ajntatemi ^ o mio Si- 
gnore , o voi che siete il Dio della pa- 
ce f Fortificatemi nel combattimento con- 
tro le passioni , sì difficile al mio cuo- 
re , e pure sì necessario alla pace dell’ 
anima mia. La bramo, è vero-, per la./ 
mia felicità, aia eziandio per la vostra, 
gloria ; poiché non posso perderla senza, 
dispiacervi, ed oltraggiarvi. 

li quarto mezzo, e ’1 mezzo il più.si- 
curo, il più infallibile per acquistare,, 
per gustare, e per conservar la pace deli’ 
anima, si è un* iutiera e assolata confor- 
mità al volere di Dio, un total abbate 
dono alla di lui provvidenza; si c di 
gettarsi tra le di lui braccia; e di lasciar- 
lo disporre della nostra sorte da padron 
assoluto , riposandoci interamente sopra 
di lui in tutto ciò che a. noi appartiene^ 
e abbandonandoci del tutto alia sua di- 
vina condotta, senza pù trattenerci in 
certe inntili riflessioni sopra tutti gli 
avvennneut della vita. Or .chi potrà 
zuai in questo febee stato turbar la pa- 
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ce d* un’ anima, la- quale vuol tutto 
ciò che Dio vuole ovvero permette? la 
quale in ogni cosa nient’ altro riguarda 
che la disposizion della Provvidenza ? la 
quale sollevando gli occhi al cielo, ado- 
ra in ogni cosa quell’ Ente che d’ ogni 
cosa dispone? 

Oh che mezzo divino è questo ! quanto 
sicuro ed infallibile per posseder la pa- 
ce! Un’anima, che a questo mezzo si 
astenesse , farebbe pur presto ad entrar 
cella via delia pace! vi camminerebbe 
^ pur a gran passi ! vi si stabilirebbe pur 
santamente , sicuramente , invariabilmen- 
te ! vi passerebbe pur ella giorni sereni 

felici l 

*• O anima mia , tu non ti sei curata di 
questi giorni preziosi e tranquilli; non 
bai voluto camminar per la via di att 
santo abbandono : ah ! se tu avessi sa- 
puto conoscere ciò che Dio ti prepara* 
va per mezzo della pace; quali deli- 
zie ti avrebbe fatto gustare^! quai meri- 
ti avresti tu acquistati ! cognòvisses , qua 
ad pacem tibi ( Lue. 19.). Ma tu ac- 
cecata dalle teuebre delle tue passioni 
c de’ tao» inganni , non hai conosciuta 
la .via della toa felicità ; ti sei allonta- 
nata dal seutier della pace ; e correndo 
dietro i piaceri fallaci e transitori, t» sei 
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privata delle vere e sode dolcezze. Nune- 
antem abscondita sunt . 

Mio Dio , conosco il mio errore , pian- 
go il mio traviamento. Insensato eh* io 
era ! io cercava la pace , la desiderava, 
e dicea : Pax , pax ( Jerem. 6.): e li 
pace non aderiva a’ miei desiderj, per- 
chè io non aderiva a’ suoi saggi consi- 
gli ; et non erat pax . 

Mio Dio , e perchè noi andar così tra- 
viando ? Giacché ornai siamo persuasi , 
che voi siete il nostro padre , che voi vo- 
lete il rostro bene , 'e sapete ciò che a noi 
bisogna ; che cosa abbiamo a fare, se 
non vivere iu pace e tranquilli nel se- 
no dol!a vostra provvidenza; a guisa d*> 
tenero Fanciullo nel seno di sua madre? 
Se così faremo, cui saremo santi, noi 
memo Felici . 

PREGHIERA 

Dio di bontà ! piu che mai desidero 
la pacò dell’anima mia ; nel mondo non 
desidero altro bene che questo; e lo de- 
sidero sopra tutti quanti i beni di ques- 
ta terra. Dio delia pace, se mai vi ho 
chiesta una grazia con istanza, con pre- 
mura, cou una sincera e ardente brama 
di ottenerla , è appnnto la grazia singo* 
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lare, di cui oggi sommamente vi sup- 
plico, la pace dell’anima mia. Lascio 
che gli altri vi cbieggano le consolazio- 
ni e le dolcezze della vita presente. Per 
me, i miei desideri tendono unicamen- 
te al conseguimento di questa inetfàbil 
pace; ve la domando con tutta l’estcu-5 
sione del mio cuore , e secondo tutta f 
estensione delle vostra misericordia . Non 
la domando al mondo, perché so che ’i 
mondo non là può dare; ma voi sapete 
ancora, che questo prezioso frutto non 
nasce nel mio fondo; anzi io porto al 
contrario in ine stesso tutti i principi 
che possono distutbarla e rapirmela ; pas- 
sioni violente % inclinazioni perverse , ap- 
petiti disordinati» tutti in me combatto- 
no contro di questa pace ; non vi ha 
dunque se non voi , che possiate dar- 
mela e conservarmi il -possesso della 
medesima . Ve la domando per la vo-. 
Etra ìufiaita bontà, per quella pace che 
voi veniste ad annunziare sulla sterra ; 
per quella pace che voi fate regnare net 
cielo, e più ancora per quella pace inal- 
terabile che regna nel vostro cuore . Dal 
canto mio, per ottenere da voi un be- 
ne sì necessarie e sì prezioso , ecco quan- 
to io mi propongo di fare colla vostra 
grazia , sorgente d’ ogni bene c soprat- 
tutto del ben delia pace . 
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Risoluzione e Pratica . 

r. Per ottenerla, ve la chiederò so- 
vente, o mio Dio, con tutta 1’ umiltà, 
con tutta 1’ instanza, con tatto Tardo-' 
re, di cni sono capace; poiché voi ave- 
te promesso tatto ad un’ umile e costante 
preghiera . . ; 

ss. Per conservarla fuggirò eoo ogni 
attenzione tatto ciò, ohe ia me vi può 
mettere qualche ostacolo , cioè ogni pec- 
cato, ogni infedeltà , ogni resistenza a 
questa grazia; perocché ciò sarebbe >1 
mezzo d’ allontanarla per sempre . * 

3. Non conserverò mai vernn dubbio 
né veruna pena , che possa disturbar la 
pace del mio cuore . Ogni dubbio é ver- 
me che croccia, ed uu fermento fa- 
sesto . 

4. Allorché proverò delle afflizioni e 
delle perturbazioni interne, ve le offe- 
rirò in penitenza de’ miei peccati, ben 
persuaso di uou aver meritato di goder 
questa pace dopo tante resistenze e in- 
fedeltà .. 

5. Per purificar T anima mia, e ri met- 
terla in calma, m’accosterò ai Sacra- 
menti, e trarrò da essi quei fiumi di 
pace , quelle acque salutari che salgo- 
gono sino alia vita eterna. 


La pace dell ’ anima *§£ 

Domanderò principalmente la pace 
deli* anima per quegli ultimi momenti , 
che debbono por fine al corso della mia 
vita ; acciocché allora possa la Chiesa 
offerire per me quella preghiera di tan- 
ta consolazione v Requies cat in pace. 

XXXII. LEZIONE* 

Sopra l * amor di Dia * 

O Uomini asciti dalla mano di Dio r 
e ad immagino di Dio creati, ecco il 
grande e inviolabil precetto, che v’im- 
pone f autore del vostro essere , per con- 
durvi al termine della vostra felicità: 
voi amerete il Signore eoa tutto il vo- 
stro cuore , con tutta la vostra mente , 
con tutta l’ anima vostra, e con tutte 
le vostre forze : diliger Daminum ex to- 
ta corde tuo &c. ( Deuter. 6 ) . Un pa- 
dre vuol esser amato da padre ; un ami- 
co vuol essere amato -da amico; un He 
vuol esser amato da Be; e Dio vuol es- 
ser amato da quel Di</ ch’egli è: vai a 
dire, che noi dobbi^/io amarlo in tat- 
to, prima di tutto, sopra di tutta, e a 
tutto preferirlo dobbiamo. Imperciocché 
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1* amor che si ha , dee proporzionarsi al 
ben che si ama ; di modo che se il be- 
ne è leggerò, famor sarà debole ; se 
'i bene è più prezioso, f amore sarà 
più ardente : e se il bene fosse infinito 
e immenso ; 1* amore , se fosse possibile , 
dovrebbe esser immenso ed infinito, co- 
nte lo stesso bene. Ora, Iddio è infini- 
tamente superiore a ogaaltro bene:dun- 
qne 1* ambre thra lufr ^portiamo, deve 
essere superiore ad ogni altro amore. 
Noi dunque dobbiamo amarlo sopra tut- 
te le cose, più che i nostri beni, per- 
chè sono terrestri; più che i nostri ami- 
car, perché sonò mortali ; più che la no- 
stra vita ; perchè è caduca ; più che nói 
«tessi ; perchè siamo suoi ; J di//gej : ec- 
co qual è- famore di prelaziotie , sì so> 
vento da’ teologi prodotto e celebrato, 
non mai abbastanza meditato, nè mai 
praticato a sufficienza . 

J Ma guest* afaior sì perfetto in cbé 
consistè*, é a che ci obbliga ? Per socb- 
disfare a óùa tale domanda, dirò che 
quest* amore è un apprezzamento sommo , 
che dà a il primo Inogo nel no- 
stro cuore ; è un* inviolabile adesione 
alla legge ; che ne fa preferire f ami- 
cizia 'di D o ad ognaltro '• bene , che si 
trovasse in concorrenza con esso; è una 
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interna disposizione del caore sì fatta , 
che se in una bilancia si vedesse da una 
parte 1" amor di Dio, c dall* altra si ven- 
dessero ,i troni, le corone, gli scettri, 
tutti i beni creati e possibili, non esi- 
tcrebbesi neppur un istante a rinuncia- 
re , se bisognasse, ogoaltro bene, per 
conservare quello della grazia; amereb- 
be si meglio di rifiutare 1’ iterilo pos- 
sesso di mille mondi, thè di rifiutare 
un sol momento l’ amicizia di Do.: £ 
,uua generosa risoluzione detffppma , di- 
sposta a imprender tutto , a sacrificar 
tutto, a soffrir tutto, piuttosto ,.che .of- 
fender# in un minimo punto l’amore del 
suo Do: di maniera talo che fé affli- 
zioni , i tormenti , i tiranni , morte , 
e mille morti, che a’ suoi occhi, si pre- 
sentassero, non sartbbero capaci di stn®' 
,verla da questo amore. , . 

Tal è appunto 1* amore di prelazione , 
che la legge da noi richiede . A que- 
sto amor sommo si ri fer,i capo tutti gli 
altri Amori di Dio . L’ amore di compia- 
cenza , U quale raUegias dei beai essen- 
ziali e ineffabili che Iddio possieda iq 
se stésso , -della sua gloria , delie sua 
grandezze, delle sue perfezioni, della 


sua felicità 

L’ amor 
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di bpeovolenza, qfae brama 
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a D;o 1* onore che gli si poò procura- 
re ; che vorrebbe vederlo adorato , ama- 
to, servito, e glorificato per tutto l’ uni- 
verso , onorato col cuore e cogli omag- 
gi di tutti quanti gli uomini . 

L’amore di riconoscenza, che bene- 
dice il Signore per le grazie di cui lo 
ricolma , e di cui altro principio non 
riconosce che la di lui bontà infinita . 

L’ amore di penitenza, che geme ama- 
ramente o per non averlo amato, o per 
averlo offeso . Tutti questi amori sono 
tanti germogli sortiti dal medesimo tron- 
co, tanti ruscelli derivati da nn mede- 
simo tonte; cioè tante maniere d’amar 
D o, le quali contengono eminentemen- 
te nell’ amore di prelazione , che è 1’ og- 
getto del precetto d’amar Dio, e che 
a Ini rènde 1’ omaggio più degno ; ditiges . 

Ma e egli possibile in questo mondo 
un amor sì nobile , sì perfetto; essendo 
noi 6Ì deboli e imperfetti-? Sappiamo 
bensì, che in cielo, - ove Vedremo Dio 
a faccia a faccia, ove non vi sarà nul- 
la che possa dividere il nostro cnore, 
1* ameremo còn- un amore perfetto: 
ina in questo luogo «f esilio » ' essendo 
esposti a ' tanti oggetti che ci- distraggo- 
po a tanto tentazioni che ci assalgono , 
a tante passioni che a-- tiranneggiano , 
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come mai amar Dio con tutta 1* esten- 
sioni di questo amore? 

Intendiamoci bene. L’amor di Dio 
può considerarsi o nella sua perfezione , 
o nella sua essenza. Se si considera nel- 
la sua perfezione, consiste in un affet- 
to di fervor continuo, attuale, sempre 
ardente , sempre mai permanente , non 
perdendo mai Dio di vista, e tenen- 
dosi incessantemente alla di lui presen- 
za In qnesto senso la carità non può 
esser perfetta in questo mondo, ma so- 
lo in cielo il sarà pienamente . Impe- 
rocché trovandoci noi divisi tra tante 
occupazioni e tanti doveri sopra la ter- 
ra , il nostro spirito non può esser sem- 
pre unito a Dio in questo fervor attua* 
le . Ma f amor di Dio , considerato nel- 
la sua essenza, poiché consiste nel da- 
re a D.o la prelazione sopra ogni co- 
sa, e Dell’ esser pronto a rinunziare ogni 
cosa, piuttosto che la di lui grazia , in 
questo senso il precetto dell’ amor di 
Dio iiou solo è possibile, ma. dai giu- 
sti è messo in pratica ogni giorno : e 
ben si sà che milioni di: Martiri lo au- 
tenticarono col loro sangué . . ■ 

Mio Dio, vorrei pur amarvi, e par- 
rai che lo desideri ; poiché ^questo ..sa- 
rebbe la mia felicità e la mia cònscia* 
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zio ne : ma quest’ amore io noi sento : il 
mio cuore trovasi frequentemente in un 
aridità e ia una freddezza di spirito, 
che mi affligge e mi spaventa . Quando 
mi metto alla vostra presenza, il mio 
cuore noti' sente nulla, non dice nulla; 
io sono per voi come senza sentimenti 
e seuz’ anima; e però temo assai di non 
amarvi . t- <• : uv 

Per calmare i nostri timori, fa d’ uo- 
po distinguere 1’ amor sensibile e di gu- 
sto , dall’ amor sodo e di pura fede. L* 
amor sensibile provasi alle volte in cer- 
ti momenti di fervore, di soavità? di 
consolazione: allora il cuore si slaucia 
in Dio con un santo ardore, e un dol- 
ce trasporto ; ma quest’ amore non è in 
nostra mano , e però non è comandato . 
Si può amar Dio senza gustar questo 
amor sensibile , «die molti Santi ancora 
non hanno giammai provato . Contentia- 
moci dunque dell’ amor sodo; sia ai pron- 
ti a sacrificar ogni cosa * a soffrir tut- 
to, a morir «nille volto piuttosto ohe 
offeader Dio ,« perdere il sao santo 
amore : .del resto abbandoniamoci «Ha 
sua infinita bontà . 

Ma amando noi Dio , tsi è forse proi- 
fóto 4pacpar altra cosa fuori di esso? 
Dio, Iddio non ha mai preteso di sop- 
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pr inaere nei nostri cuori ogni affètto, e 
di ridurci a una indifferenza, ch’egli 
stesso colla voce della natura e della 
ragione condanna . Gi proibisce d* amar 
altra cosa, fuori di lui, con uu amore 
indipendente, che m essa viene a ter- 
minare : in vece di sollevarsi a lai co* 
me a suo ultimo fine : tua ci permette 
d’amar altra cosa con un amore subor- 
dinato e dipendente, che a lai, come 
a suo fine , si tiferisce . Così , pa- 
dri e madri amate i vostri figli; mogli 
amato i vostri mariti ; amici amate i vo- 
stri amici; ma amateli in Dio, per Id- 
dio, e sempre meno che Dìo, o piut- 
tosto amate Dio in essi. L* amor di 
Dio, dice sant* Agostino, è come un 
gran fiume che scorre io una vasta pia- 
nura; tutti i ruscelli vengono a gettar- 
vi dentro , e come tributari ad esso si 
rendono . Questo gran fiume è l’ amor 
di Dio, che scorre nel nostro cuore; 
tutti gli altri amori ben regolati sono 
come tanti ruscelli tra loro diversi , che 
vengono a rendervisi come tributar; , e 
ad offerire i lor omaggi al amor divino, 
il quale tutti gli uios e nell’immenso 
oceano delle ad rabìli perfezioni . A que- 
sto modo si ama Dio in tutto, e tatto 
in Do. 

. Tom. IL I 

\ - 
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Quali sono i segni , a cui si può co- 
noscere , che Iddio si ama ? Vorrei amar- 
vi , mio Dio , e poter rendere a me stes- 
so qualche testimonianza che io vi amo. 

Andiate adagio, e guardiamo a non 
investigar la profondità degli abissi . Só- 
gni sicuri e infallibili iu questo mondo 
non ce ne sono j perocché niuno sa , 6© 
sia degno d’ amor o di odio ; e questo 
è un segreto che Dio si 6 ^serbato . 
Ciò non ostante, anima fedele, per con- 
discendere in qualche cosa alla vostra 
debolezza, o alla vostra premura, ec- 
covi alcuni segni, se non certi, alme- 
no tali che vi consolino, t. Desiderate 
voi sinceramente e ardentemente d’amar 
Dio? Se così è, non dub trite , perchè^ 
il desiderio ardente di una cosa non é 
lontano dal possederla ; quando per pos- 
sederla basta ii desiderarla. 2. Pensate 
voi a Dio con del piacere ? avete gusto 
di udirne parlare , di ricbiatBarvelo al- 
la memoria T Se è così, consolatevi' pu- 
re . So voi 'spesse volte pensaste a»! mon- 
do con compiacenza , avreste gran ra- 
gione di temere . 3. Avete voi un gran- 
de orror al peccato? iJ considerate voi 
come il maggiore di tutti i mali ? Se co- 
sì è, abbiate fiducia: non vi è segno 
più sensibile che si ama , che il timor 

4. ► ••■ vi •; 
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di non amare . 4. Osservate voi i co- 
rnati lamenti del Signore? procurate d* 
adempiere la sua santa legge? Acquie- 
tatevi , se è così, poiché Gesù Cristo 
ne dice, chi osserva la mia legge mi 
ama . In somma ciò che a voi dee im- 
portare* si è l’amar Dio, e nou già il, 
conoscere se 1* amate : quando il cono- 
sceste, che fareste! fatelo dunque, ed 
amerete. Perocché la pratica del bene 
vai più Ohe la cognizione di esso, la 
quale potrebbe lusingar 1’ amor proprio , 
e togliervi dàJte mani il tesoro,, se 
credeste sicuro di possederlo. ‘ 
Quanto saremo felici, «e unendo tut- 
ti questi grandi oggetti sotto un sol pun- 
to- ! Ut vista, potessimo 1 ben comprendere 
cosa sia no atto d #i amorfi Dio pùffòt- 
ro , per formarlo frementemente nei no- 
stri cuori -, se potessi moto nosco re qua- 
le ne sia la grandezza la 'bellezza ,- là 
dignità, la sublruìità , ! il pregio e r,ec- 
celleoza ! Procuriamo di ben dntenderlo 
dinanzi -a Dio . ; « 0 

1 Egli è dunque là più santa di tutte 
le aziona di nostra vita; è la dìspoai- 
•zione del cuore la più perfetta; è l’af- 
fetto dell* anima il più* eroico; è 1-é* 
sercizio il più degno della religione; 
•è la prààiàa^tìel^erMtianesiméUè^più su- 

I 2 
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bli aie ; c l'opera la più santa, che pos- 
sa far una pnra creatura; è l'omaggio | 
il più glorioso che ad un Dio offerirsi 
possa; è quello che più ci approssima ! 
alle intelligenze cc.lesti ; quello che nc 
dà l’ingresso nel cuore, di Dio; e in 
certa maniera già ne solleva al cielo , j 
quantunque ancora abitiamo sulla terra. 

Jj atto d’ un perfètto amor verso Dio 
è sì grande e sì sublime, che in se con- 
tiene il pregio di tutte le grazie , e il 
mento di tutte quante le virtù: dirò di 
più : questo sol atto e capace di cancel- 
lar l’orrore di tutte le colpe. Così è se 
noi formassimo un atto di amor perfet- 
to col desiderio del sacramento; quan- 
do anche avessimo commessi i maggiori 
delitti, e ci fossimo ingolfati in lutti i 
disordini 4 e caduti fossimo in ogni sor- 
ta d’eccessi, nel medesimo istante tutti 
i nostri peccati sarebbero cancellati ; tan- 
to che se in qncl momento venissimo a 
morire,, questo atto d’amoro, potrebbe 
esser sì perfetto, che nel momento me* 
desialo l’anima nostra volerebbe a goder 
la presenza dello Sposo celeste . 

O uomini, chiunque siate, amate dun- 
que il Signore, e non vogliate vivere 
sopra la terra 6C non per amarlo , e per 
mettervi m istato di amarlo per sempre. 
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A chi sacrificate mai i vostri affetti e 
i vostri cuori ? che vi resterà un giornor 
«li tutti gli affetti terreni? Essi avranno 
occupati, turbati, agitati i vostri cuo- 
ri ? ma gli avranno mai soddisfatti ? Eh ! 
Amate il Signore vostro Dio con tutto 
il vostro cuore; amatelo sina all’ ultimo 
sospiro di vostra vita ; e quest* ultimo sos- 
piro sia un sospiro d’ amur verso Dio. 

Effusione di cuore sopra, l* amor di Dio * 

i 

Prosteso alla vostra presenza , o mio 
Dio, e alla presenza dei vostri Angeli 
santi, in faccia al cielo ed alla terra, 
comincio dal confessare che io non sono 
al mondo se non per amarvi , e che solo 
a questo frne voi mi avete dato l’essere 
e la vita . 

Coll’ amarezza dall’anima mia e col ge- 
mito del mio cuore confèsso di non aver- 
vi amato , e per conseguenza d’ aver per- 
duto e profanato il tempo di mia vita 
e i miei affetti . 

Da questo momento desidero d* amar- 
vi con tutto il mio cuore , e di risarcire' 
con uà ardente amore la perdita di tan- 
ti anni passati, senza essermi curato di 
amarvi. 

Ecco pertanto Tamor che vi chieggo, 

i a 
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c che bramo di poter offerirvi : un ama- 
re perfetto; poiché il mio amore non 
voglio più che sia diviso nè limitato. 

i. Amor vivo e ardente; perchè 1’ amor 
è un fuoco : e ’l fuoco subito che si scema» 
è vicino a spegnersi. Amar Dio in ogni, 
cosa , prima d’ ogni cosa , e sopra ogni 
coW . Accenda ornai questo sacro fuoco, 
abbruci, consumi tatto ciò che in me 
trovasi , la mia mente , il mio cuore , i 
miei affetti, le mie azioni; fuoco sieno 
le mie parole , fiamme ardenti sieno i 
miei pensieri, le mie brame sieno tanti 
infocati sospiri : non piu io viva che di 
questo fuoco; più non respiri che que- 
sto fuoco : questo fuoco sia il mio ali- 
mento , ì’ anima dell’ anima mia, la vi- 
ta del mio cuore. Oh che vita felice è 
mai quella d’ un cuore , il quale non vi* 
ve più che d’amore! r 

a. Amor geueroso , capace , se bisogna, 
di sacrifizj i più ardui , abile a intra- 
prendere tutto , a sacrificar tutto , a per- 
der tntto , e più aucora a tutto soffrire . 
L’ amor divino non la perdona alle sue 
vittime*, poiché al Calvario condace le 
anime , e celassù loro presenta il calice 
della passione, loro ne fa provar l’ama- 
rezza , e col sangue di e6so le innaffia . 
Ma ricevono questo calice dalle mani di 
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nno sposo, il quale converte quest’ ama- 
rezza in tanta dolcezza , e dì questo san- 
gue ne & una bevanda d’ immortalità per 
le anime, sue spose dilette. Le ama,»!, 
ma le purifica. Non è già sul Taborre, 
che si formano i santi, ma appiè della 
croce; quivi li colloca, quivi chiama i 
veri amanti : i soli cuori generosi sono 
quelli che ivi lo seguouo ed ivi si fer- 
mano ; gli altri tremano e se ue fug- 
gono ; e là , o mio Dio, Dio d' amo- 
re, Dio addolorato e moribondo ; qua- 
si solo vi rimanete . Ah ! io voglio 
esser quivi con voi , a patire con voi, 
e a morire con voi . Che inganno ! si 
vuol amare, e nulla si vorrebbe soffrire; 
quando che questo è come il retaggio di 
coloro che amano , gemere, patire, e mo- 
rire : ma quei che non amano? lungi dall’ 
averne simili sentimenti, ne conoscono 
armena il nome . 

a- 

3. Amor efficace , che per mezzo delle 
opere si manifesta. Amar Dio, non è 
dir semplicemente , che amasi; amar Dio 
non è solamente desiderare d* amarlo ; 
amar Dio e purameute provar qualche 
sensibilità di cuore che presto passa .Amar 
Dio egli è morir a se stesso, distaccarsi 
dal mondo, rinunziar tutto col cuore, 
collo spirito, e coll’effetto ancora, se 

I 4 
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Dio da noi il richiede. Amar Dio egli è 
esservere i suoi comandamenti , rassegnar- 
si ai suoi voleri , abbandonarsi alla sua 
provvidenza , sostener pazientemente le 
sue prove. Amar Dio egli è tener in fre- 
no le proprie passioni , opporsi ai pro- 
pri appetiti , vincere le proprie ripugnan- 
ze ; in somma morire a tutto. Questo^ 
V a ni or efficace. Tutto il rimanente cioè, 
dire, desiderare , sformar disegni, e nul- 
la più, è un linguaggio, un’ illusione, 
un’ apparenza d’ amore , non già vero amo- 
re . Se ci ama davvero, non è la boc- 
ca che il dice, ma è il cuore ; sono le 
opere e i lacrifizj : ecco il linguaggio 
del vero amore i he parla con gli effetti. 

Così hanno amato 1 Santi : gli Apostoli 
trasportati all’ estremità della terra ; i 
Confessori rinchiusi in oscure prigioni : 
i Martiri in mezzo alle brage ; le Ver- 
gini colle loro vesti tinte del sangue deli’ 
Agnello immacolato*, i Silitarj nell’ inte- 
mr de’ deserti . Ah ! mio Dio , questi si 
possono dir con ragione, che v’amano; 
ma io, quando d.co che vi amo, come 
mai ardisco di dirlo, mentre le mie azio- 
ni o tacciano, o mi smentiscono? Da- 
temi dunque questo amore ; e ’l mio cuor 
lo dirà; c voi allora f approverete. 

4 Amor puro e disinteressato. Sì , de. 
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vosi amar Dio, ma unicamente per lui 
stesso: perchè egli è buono, amabile, 
perfetto; perchè egli è Dio . Amar Dio, 
e io Dio nou amare uè gustar altroché 
Dio solo ; non cercare nè i suoi doni , 
nè ie sue consolazioni , nè i suoi premj, 
ma lui stesso, la sua bontà, la sua beltà, 
la sua grandezzata sua amabi'ità infinita . 
No nell’amore di D*o niun’ altra ricom- 
pensa bramar dobbiamo: fuorché sempre 
pià amarlo . Lungi da noi quei cuori ava- 
ri , interessati , e mercenari sono indegni 
d’amate: non sanno cosa sia l’amore,© 
però: disonorano e profanano! giusti e no- 
bili sentimenti che di esso aver si deb- 
bono. Manifestatevi a noi, mio Dio, som- 
ma bontà, sovrana bellezza fate spa- 
rire tutti i vani oggetti; siccome il sole 
col suo nascere fa sparire e oscura tat- 
ti gli astri. Voi solo, mio Dio , voi so- 
lo, in tutto , e per tatto , e per sem- 
pre . Che possiamo uoi cercare . che. 
possiamo desiderar di vantaggio? Nò a 
basta egli un Dio ai uostn cuori ? Sona 
forse troppo grandi i nostri cuori per la 
maestà inhaita d’ uo Dio? 

5" Amor durevole e costante . Io nou 
ho che una scintilla d’amore; e vorrei 
averne, una brag a ialini usa.: questa ueb>« 
le scintilla di tempo in tempo, s’ accende , c 
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presto s’estingne; m° io vorrei un incendio 
permanente . Mio Dio , voi siete sempre 
amabile : perchè dunque non dovrò io 
sempre amarvi ? per» hè io sì languido , 
tepido, e incostante* Vi son certi tem- 
pi , ce’ quali mi sembra che io vi ami ; 
certi momenti ne’ qnali toceo dalla vos- 
tra grazia vi dico , e panni , che ve io 
dica di coore: mio Dio, vi amo. Gior- 
ni felici! deliziosi momenti ! Ma , oirnè 1 
come sono variabili questi tempi ! come 
son corti questi momenti ! quest’ amore 
come è mai incostante ! Un giorno vi amo, 
mio Dio -, e l’ altro giorno lascio d’amarvi : 
un giorno vi cerco e *J giorno seguente vi 
perdo di vista: vi amo un certo tempo; e 
di poi sembra che mi dimentichi d’ aver- 
vi amato. Che cesa ho io trovato in voi, 
che m’abbia dato motivo di disgustarmi ? 
e che cosa trovasi fuori di voi , che pos- 
sa innamorarmi ? Beltà sempre antica , e 
sempre nuova , perdete voi torso qual 
che cosa delie vostre mirabili attrattive ? 
e non sono queste capaci di eccitar in- 
cessantemente nuovi ardori nel nostro 
cuore ? 

i Sì , mio Dio , 1* unica cosa che vi do- 
mando, si è quest’ amor santo , cekste, 
e perfetto. Nun vi domando nè la sa- 
nità, nò la vita, nè alcun bene cado- 
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co: vi domando il vostro santo amore. 
So che io noi merito , che me ne so» 
renduto indegno , che ho profanato il 
mio cuore : no , io non merito questo 
amore ; ma voi 1’ esigete , voi il meri- 
tate, io lo bramo. Non v* ho amato: 
ma poiché vivo , e respiro ancora , sono 
per anche in istato d’ amarvi. Ancor 
posso dire di cuore: mio Dio, vi amo. 
E bene dunque, ve lo dico con tatto 
il mio cuore , e con tutti i suoi ailètti : 
forse questa è la prima volta in tutta la 
mia vita ; ma d’ ora innanzi ve lo dirà 
sino all* ultimo mio sospiro . 

Allo d* Amor di Dio 

Sì , mio Dio , vi amo , e bramo di amar- 
vi con tatto il mio cuore, con tutta f 
anima mia , con tutte le mie forze :. vi 
amo, 0 sovrana bellezza, 6 bontà infi- 
nita j e in questo momento vorrei coll* 
ardore del amor ink» riparar tutto il 
tempo che non v’ho amato, e richia- 
mar q, uè’ giorni cattivi, in cui per mia 
somma disgrazia v’ ho offeso . E perché 
mai non ho consacrati al vostro sauto 
amore tatti i giorni della mia vita? poi- 
ché sarei vivuto: ed io sconsigliata no» 
ho fatto altro che morire. 

I 6 
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Mio Dio, vi amo; e non contento ri* 
amarvi io ut sso, vorrei farvi amare da 
tutto il mondo; vorrei infiammar tutti i 
cuori, trarre a voi tutti gii esperi ; vor- 
rei che tatti gli uomini concordemente 
accesi di qui sti sentimenti dicessero gli 
uni agli altri: atmam Dio, egli è no- 
stro padre, noi siam tutti suoi figli. 
Vorrei portare sino all’ estremità della 
terra la fiamma celeste del vostro amore , 
e con essa convertir tutti i popoli , il- 
luminar tutte le nazioni , far ardere 1* 
universo. Vorrei che non vi fossero al- 
tri sentimenti , se non quello del vostro 
divin amore; che tutti i cuori fossero 
come tanti carboni accesi , e tutta la ter- 
ra come un vasto incendio. Varrei che 
quest’amore durasse finché ci saranno 
uomini al mondo sino alla consumazio- 
ne de’ secoli ; e che il fuoco vendica- 
tore , il quale dee consumar tutto l’uni- 
verso, non fosse che ’l fuoco stesso del 
vostro santo amore, che accendesse tut- 
to, che consumasse tutto, che tetto ri- 
ducesse in ceneri; e che finalmente que- 
sto medesimo fooco non cessasse di con- 
sumar sopra la terra, e nel tempo, se 
rou per accendersi, ravvivarsi, e per- 
petuarsi nel cielo e in tutta i’etern tà. 
Dirò tutto , mio Dio , in poche parole 
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vorrei amarvi col medesimo amore , con 
coi voi ci amate. Ecco, il mio cuore, 
non è pù mio, ma tutto vostro: vive- 
te in esso , regnate per sempre in esso, 
e fate in esso regnar eternamente f ©- 
terno amore . 

Pratiche . 

1. Far sovente atti d’ amor di Dio: 
se noi potessimo, dovremmo renderli co- 
sì frequenti , come i nostri respiri . 

2 . In tutte le cose , per quanto ci è 
possibile, operiamo per motivo d’amo- 
re; perchè questo è il motivo pm perfet- 
to e ’l p ù degno di Dio . 

3. A misura della nostra capacità , e 
alle occasioni, procur.am d’ impegnare 
gli altri ad amar Dio . 

4. Uniamoci frequentemente di tutto 
cuore coi Santi del Paradiso, ove Dio 
da essi è si perfettamente amato. 

. '-- 1 3C3 , 

XXXIII. LEZIONE 

Sopra il Paradiso. 

iDdio creò l’uomo per renderlo felice , 
e nd cielo preparogli la sua felicità . 

• Lo collocò per qualche tempo sopra la 


aoó II Paradiso 

terra, per dargli il mezza di meritar 
questa felicità, ch’egli noo vuol confe- 
rirgli se non a titolo di ricompensa : do- 
po di che 1’ anima, uscita già delle ma- 
ni di Dio , dee rientrare nei di lui se- 
no, per unirsi, all’Autore del suo esse- 
re per tutta l’eternità: ed ecco in che ' 
consisterà la sua sorte felice. 

Noi vedremo Dio, nei rameremo» 
noi il possederemo. Ma il vedremo «en- 
ea ingombro, l’ ameremo senza divisio- 
ne di cuore , il possederemo senza ti- 
mor di mai perderlo: videbimus f am a* 
bimus , possidebimus : egli è S. Agosti- 
no che ne somministra questa grande 
idea del ciolo . .. 

i. Noi vedremo Dio: e che inefFabi- 
Iri oggetti a’ nostri occhi presenterà que- 
sta Vista ! Videbimus . 

Vedremo Dio; e in Dio vedremo fr» 
nalmeote come a scoperto que’ gran mi- 
steri , che durante la nostra vita aveva- 
no tanto esercitata la nostra fede , e che 
per. noi erano coperti come da tante os- 
cure nubi : cioè quella Trinità adora- 
bile di persone nell’ unità di essenza; un 
Dio fatto uomo e vestito della nostra 
mortalità ; un Dìo nascoso sotto i veli del 
sacramento dell’ altare ; e tanti altri mi- 
steri fino allora inco»prenaibli ad ogni 
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croata intelligenza . Tutto sarà risohrara- 


to; c dalle oscurità della fede passere- 
mo al lame della visione intuitiva e bea- 


tifica . 


Vedremo Dio ; e in Dio ammireremo 
le effusioni di quella divina bontà so- 
pra di noi nei corso di nostra vita , 
e nel tempo de* nostri lagritnevoli tra- 
viamenti . Tanti tratti segnalati di quel- 
la infinita misericordia , che dopo il no* 
atro peccato ci ha richiamati a se con 
tanta premura ; che mentre fuggivamo da 
essa , ne ha ricercati eoa tanto ardore ; 
che cf>n tanta pazienza ne ha aspettati 
nei nostri ritardi ; che ne ha ricevuti 
cou tanta tenerezza nel nostro ritorno ; 
che ne ha protetti sino alla fine nei 
sentieri delle santità e della giustizia . 
Vedremo con grande ammirazione da 
* quanti pericoli , da quante disgrazie 
il Signore sì sovente ne ha preservati . 
Vedremo che m Ile volte siame stati 
sdir orlo deli’ infernale abisso , e che 
Hon v* era più che un passo da farsi 
per precipitarvi o andar perduti per 
sempre La mane di Dia ha arres* 
tati; altrimenti noi eravamo- Irreparabil- 
mente perdati. O bontà! o tenerezza f 
Gfae avevamo noi fatto jrer meritare i 
vostri favori ? 
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Vedremo Dio; e in Dio scopriremo 
i mezzi , finallora no penetra bili , di quel- 
la provvidenza nel goverao degli uomini 
e di quest’ universo ; per quali vie Iddio 
ha condotto gir eletti , con quali prodi- 
gi di grazie gli ha salvati; per qnal ra- 
gione e come tra gli uomini » gii uni il- 
luminati dalla fede, gli altri rimasti nel- 
lo tenebre dell’errore ». e nelle ombro 
della morte. Di tatto ciò noi siamo all 1 
oscuro : ma a suo tempo verremo al chia- 
ro dì urto; poiché il gran lume dell 1 
eternità dissiperà tutti i nostri dubbj.,gius- 
etificherà la Provvidenza» e teglierà il 
velo che tatto sottraeva ai nostri occhi . 

Vedremo Dio; e in Dio adoreremo o 
contempleremo a nostro agio -quelle amar 
bili ed ammirabili perfezioni ,, quella ma- 
ravigliosa bellezza , che rapirà incessan- 
temente gli occhi e i cuori degli eletti, 
senza che mai vengano a svogliarsi di 
rimirarla , ne saziarsi dipossederla : quella 
bellezza sempre antica e sempre nuova,* 
che loro presenterà perpet tam^ lite nuovo 
attrattive» e farà ier sempre gustar nuo- 
ve dei zie: quella «ovraua sapienza, così 
illuminata ne* suoi d. segni , così sicura ne 1 
suoi progetti , così impi mtrab le oe 1 suoi 
consigli, U quale seppe sì tn rab lmen- 
te scegliere 1 mezzi proporzionati al lo- 
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to fine , 0 colla soavità e la forza con- 
dur felicemente a termine ogni cosa : quel- 
la suprema possanza , che trasse questo 
mondo dal nulla, che equilibro in aria 
l’universo, che fissò termini insupera- 
bili alle onde del mare, e che nondime- 
no in tutto questo non diede che un 
picciol saggio delle sue maraviglie o 
delle sue forze . In cielo e a favor de- 
gli eletti si riserhà a manifestare tutta 
la virtù del suo braccio, per far loro 
godere tutta 1* abbondanza delle più ines- 
plicabili consolazioni . 

Vedremo Dio; e lo vedremo a fàc- 
cia a faccia , senza ombreggiamento ve- 
runo , e tal quale egli è in se stesso . 
Fin allora, e in questo luogo d’esilio noi 
veggiamo Dio solamente nello sue ope- 
re , nelle sue immagini , come a traver- 
so dell’ oscurità della fede , d* una ma- 
niera molto imperfetta. Ma allora il ve- 
dremo in se stesso, negli 
la sua essenza col beneficio di quel lu- 
me di gloria, dal quale circondati sa- 
remo e come investiti . O Dio ! che lu- 
ce si spargerà sull’ anima nostra, uscita 
dalle tembre d’nna si lu-^ga notte! o 
momento felice ! o giorno della beata 
eternità ! Che chiarezza ci farete tosto 
brillare sugli occhi tra gli splendori del- 
la celeste gì orla? 
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a. Videblmus et amabimus . Noi ve- 
dremo Dio , e 1* ameremo . Io fatti co- 
me mai potremo vedere il sommo bene, 
la sorgente di tatti i beni , senza che i 
nostri cuori ne sieno rapiti ? 

Ameremo Dio» e l’ameremo con tut- 
to il cuore: tutte le nostre inclinazioni 
si porteranno a lui* e con che ardore f 
La pietra che tende al suo centro» il 
& 0 jco che alzasi ver.so la sua sfera » so- 
no deboli, immagini dell’ attività degli 
amorosi trasporti , coi quali volerà il no- 
stro cuore verso il sapremo oggetto, 
.che a se lo trarrà per infiammarlo col 
sno divia fuoco d’amore. Noi ameremo 
Dio, allora non ameremo altro che Dio, 
e tutto ameremo in Dio . Il nostro cuo- 
re non sarà più diviso, tè divertito ce* 
guoi affetti , ma sarà occupato in Dio 
Solo , come io suo centro; e poiché Dio 
sarà stato 1* oggetto di tutte le nostre 1 
brame, allora sarà di esse il termine, 
il compimento. 

Ameremo Dio; e l’ameremo diaria 
maniera degna di lui, e coll’amore eoa 
cai egli ama se stesso. Noi 1* amiamola 
questo mondo; ma oh, quanto e debo- 
le il nostro amore , quanto è mai im- 
perfetto ! motivo che ne costringe a ge- 
mere e deplorare la nostra miseria. Ha 
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allora l' anima nostra prenderà il suo 
volo , e verso Dio si porterà coll’ amar- 
lo quanto sarà capace d’amare. 

Ameremo Dio; e saremo sicuri di 
amarlo . In questa vita bramiamo di amar- 
Dio , ma siamo incerti, se in realtà 1* 
amiamo : e però tremiamo in questa in- 
certezza ; cosicché quest’ amore , che 
dev’ essere le nostre delizie , in certo 
snodo viene ad essere il nostro tormen- 
to . Allora però non cosi , poiché sicu- 
ri dei nostri affetti, noi «mere»» Dio; 
e tutto il nostro desiderio sarà di sem- 
pre piu amarlo , di sempre più avvam- 
pare di que’ sacri inesplicabili ardori, 
d’ immergerci sempre più addentro ia 
quell* incendio d* amor perfetto. 

Ameremo Dio r eci uniremo coi San- 
ti per amarlo tutti d’ accordo, per con- 
gratularci scambievolmente delio beata 
sorte che avremo d’ amarlo, per animarci 
]’ un 1’ altro a questo santo amore; a gui- 
sa di tanti fuochi uniti, che colla loro 
unione aumentano le loro fiamme e i lo- 
ro ardori. 

O amore ! o ardente bragia 1 o divi- 
no incendio! venite anticipatamente a 
bruciare , a struggere i-nostri cuori con 
questo fuoco celeste . 

3. Videbimus , àmabunus , et posside - 
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bimus. No! vedremo Dio; in veggendo- 
lo i* ameremo; in amandolo il possedè* 
remo : ecco il termine e ’i coimo d’ ogni 
felicità . 

Noi possederemo^ Dio ; e in Dio pos- 
sederemo tutti quanti i beni , le ricchez- 
ze e tutti i loro tesori, gli onori etur- 
ta la loro magnificenza, i piaceri e tut- 
te le lor delizie : non solo avremo taf» 
to ciò che noj bramiamo , ma eziando 
tutto ciò che bisogna per nulla brama- 
re : per immensi che sieoo i nostri de- 
sideri, noi soddisfatti saremo oltre ciò 
che possiamo desiderare Allora sarà che 
nella pienezza di tutti i beni proveremo 
quanto dice il Profeta: Satiabor , culti 
apparuerit ( Ps. I<S. ) 

, Così è: nel cielo s* uniranno insieme 
in un medesimo cuore tutti i beni tutti 
i piaceri , tutti i tesori , per far godere 
in tutti gl* istanti tutte le lor delizie. 

~ '■' Possederemo Dìo-, — e in Dio tutti 
quauti i beni senza alcuna mescolaoz» 
di mali . In questo mondo i piaceri si 
trovano sempre mischiati da qualche ama- 
rezza : non c’ è mai perfetta consolazio- 
ne , non c’è ma» et acutezza senza qual- 
che disgusto . In cielo non sarà così 
certamente; po’chè mai non vi sarà nè 
disturbo , nè rto/a , nè tristezza , nè ti- 
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more-, nè alcun altro male di questa vi* 
ta verrà a frastornare il tranquillo e 
imtnutabil possesso di quella felicità : 
Neque- luctus , neque dolor erit ultra 
( Apoc . 21. ) 

Possederemo Dio , 6; in Dio tutti i 
beni ;er sempre, senza timore di smar- 
rirli giammai . Oh ! chi potrà mai com- 
prendere qual peso 'immenso di gloria 
aggiunga al paradiso la sicurezza di 
quella felicità , immensa nella sua pie- 
nezza i e interminabile nella sua durata ! 
Finché il cielo sussisterà e sussisterà 
sempre; finché Dio, sarà Dio, e sa- 
rà sempre ciò eh* egli è per tutti i* «e* 
coli, di là dei secoli e di milioni d* 
anni e di secoli *,? gli eletti saranno con 
.Dio e va Dio , sempre grandi , sempre 
ricchi, sempre felici. La loro eternità 
sembrerà che. cominci ad ogn’ istante : e 
ad ogni istante godran le delizie ditut- 
. ta,. quanta l’eternità . La loro felicità, 
fondata e stabilita sopra l’eternità e 1* 
immutabilità di Dio. stesso , che nè 1 ’ 
autore, don vedrà mai fine : la onde sa- 
essiàjpomè di Dio : et regni ejns 
erit fini* ( 4&Cj i. )D cieloLO Es- 
ser; supremo! Ò gloria ineffabile*! Crea- 
ture mortaci; upn potranno mai concepi- 
re quella felicità^ e pure aon fatte per 
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possederla: Nec oeulus vidit , me a urte 
audivit ( i Cor . a. ) 

MEDITAZIONE 

Sopra lo stesso' soggetto . i 

** > |*t • ‘ ' •?: tj 

I VjHe facciam coi *per meritare- il cielo? 

2 Quali saranno *gU affetti d’ un* ani- 
ma nell’entrare in cielo? Voi , -mio Dio, 
non ni’ avete posto sulla terra se non 
perchè a suo tempo io entri nel cielo: 
fdunque tutti a giorni della mia vita im- 
piegarsi debbono nel prepararmi a que- 
sto fdiee ingresso. Elevate la tina men- 
te per meditare 1* eterne delizie del pa- 
radiso; accendete il mio»cnore, per de- 
siderarne e meritarne i’ immutabil pos- 
sesso .} ■>v ; ' vi .!•. ! -• tr qui.. ’ :.i > i*r 

* PtUétf pllnto» * i*.i • 
vi i *,t n.i ;«• < '-Melai w o r.i 
. I. Egli è dunque vero che noi Crea- 
ti siamo per una felicità immensa , per 
uoa felicità ineflà bile, per una felicità 
eterna: ina come mai, essendo noi chio- 
mati al godimento d? u na Sale folcita , 
U «desideriamo si poco? Tuttoché desti - 
nati ad *nà gloria *1 immortale, 1 appena 
vi ci applichiam -col pensiero V Dob re- 
sto ^atti dnteaà ed ocotipalirtìei beni ca- 
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duchi, sembra che noi perdiamo di vi- 
sta gli eterni. Tutti i nostri pensieri, 
tutte le nostre brame si portano verso 
la terra. Noi amiamo il mondo, i suoi 
beai , i suoi piaceri ; passiamo la nostra 
vita nel pascerci d* illusioni , nel cor- 
rer dietro a delle chimere . Il nostrocuo- 
re si lascia trasportare da una sete ar- 
dente, c da una fame ingorda delle co- 
se terrene: e appena qualche sguardo 
diamo a quelle del cielo. Oh! siamo 
pur ciechi ! O desideriam meno, ovve- 
ro desideriam di vantaggio . Desideriam 
meno i beni fallaci ed apparenti che ei 
seducono ; e desideriam di vantaggio i 
Sodi e veri beni , che soli possono rfcn- 
dersei veramente telici 

Ora essendo io chiamato ad* una fe- 
licità- cosi grande, alla felicità di Dio 
stesso ; òtme rei sòn io adoperato , Affi- 
ne di fendermi degno di consegui ila'? 
che ho mai tatto per merita ria? fheiii- 
ligerEe, che travagli , óhesfòrziho usa- 
ti per tal efftto? Ove sono le virtù 
che ho praticate? i sacrìfizj clìeWr tatti? 
ie vittòrie «he' ho riportate pbr ‘Quella 
sovrana beatitudine, a cuì debbono ten- 
dere unicamente i miei sospirici 
■ Che nèh fece, che non soffri un Dio 
fatto uomo, {ter meritarne 41 cielo, e 
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ìmprgnar noi stessi a meritarìò! I suoi 
tormenti , le sue lacrime , il sao «angue , 

Ja sua morte , che ne dicono mai ? che 
voce ne fanno mai risonar all orecchio? 
Che non fecero, che non soffrirono i 
Santi per esser degni di quella corona 
di gloria ? Viveano gli uni ritirati nel- ' 
le solitudini, dandosi a tutti 1 rigori di 
penitenza , e così vivi stando , come 
sepolti nelle caverne: ma quanti altri 
su i patiboli, e iu mezzo alle bragie si 
riputavano felici , per aver a soffrire i 
maggiori tormenti in vista delia ricom- 
pensa che gli animava ? Aspettava u egli- 
no forse un cielo diveiso da quello che 
io aspetto? Avean eglino forse altre spi- 
rarne? Non soli io creato pel medesimo 
fine e per la medesima felicità ? Che 
ho dunqu,e fatto per meritarmela? 

I mondani stessi che non fanno egli- 
no ogni giuro? per li beni fragili e ca- 
duchi? Li vegliamo struggersi e con- 
sumarsi in veglie , > stenti , e fatiche : non 
v* è diligenza che non usino, ^«on v’ è 
sforzo che non facciano, non v’ è mez- 
zo che jjpn tentino per fabbricarsi 1* 
f^iffzio d’ una fortuna d’.akjuui giorni , 
tra i pericoli, tra gli scogij ei naufra- 
gi: non v’ na nulla che basti afarlide* 
6istere, «olla che li distolga dai loro 
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disegni: e dietro a che corrono questi ? 
e perchè tanto si struggono ; Et illi 
quidem , ut corruptibilein coronata acci - 
piant ( l a Cori y fi pvn , ottener^ una. 
temporale corona : è questa pare son 
eglino ctrti jdi oitenere? Quanti corror 
no e si sforzano inutilmente! £ noi che 
aspirar possiamo ad una immortai coro- 
na; che facciamo, che patiamo per ot- 
tenerla? Figijdi lo oc, e sjn a quando 
ci lascieremo noi svergognare dai figlj 
delle tenebre ? Questi tutto mettono in 
opera per possedere dei beni incer- 
ti * falsi , e^apparepti :> e noi; destinati 
a’berii sovrani,! ed incorruttibili, non 
Ci pigliano pensiere d’ assicurarcene il 
possesso , esponendoci di continuo al 
parinolo di xc$tarpe privi per sempre . 
Ma a v ’? l a upstra fede? 

• *J£$6endo chiamato a goder una tale 
felicità che fo io sopra la terra , se 
pop vi penso , se oon m’affatico per 
meritare il cielo? Perchè son ioinque- 
sta. vita , se non per prepararmi ad una 
v.ità* beata ed immortale ? So che tutto 
quello ohe nel mondo ritrovasi , dovrà, 
un giorno finire : so che Dio creò ùn 
nuovo ciclo’ > una nueya terra 

• Tejn^ JI. ,.K. S y 

* Nuovo «eia* e terra nuova , cioè 
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perchè sia l’ eterno soggiorno degli èlet- ' 
ti : so che quaggiù non abbiamo città 
permanente: Non habemus hic m&nea- 
tetti cimtetem ( : Hebr. ig. ) Non voglia m 
dunque considerarci in questo mondo 
se non come tanti esuli die aspirano a 
fare il ior ritorno nella celeste patria : 

sed futuram inquirimus . 

. * . ‘ ^ ; 

Secondo punto , 

» ,/-/!■ ‘ . * . s 

Che gioja «ara di un* anima in quei 
momento ch’ella farà nel cielo il suo 
ingresso! Che momento felice ! che dol- 
ci trasporti! Eccomi finalmente sicura 
della mia sorte , giunta Ornai al termi- 
ne de* miei desti , stabilita per sempre • 
nel possesso .del sommo bene . Ora io 
sono col mio Dio, e godo il mio Dio-; 
in eterno vivrò e -regnerò cogli s «letti 
nel suo seno. Ecco passati ana volta 
que’ giorni caliginosi , que’ giorni di com- 
battimento . Ber alcuni .anni ho dovuto 
gemere, patire, e far violenza a me 
stessa O combattimenti ! o pene ! o tra- 
vagli ! quanto abbondantemente vi -veg- 

•* - - KJ i . — «. • ! i * • * . 

la Chiosa e il Regno' di Gesù. Cristo 
che durerà in' cielo eternamente negli 
eletti. Veggasì Cora.' a Lap. 
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go ricompensati ! Dio delle misericor- 
die, Tesser con voi quanto mi è dol- 
ce! godo la vostra presenza; e niuna 
cosa potrà mai separarmene . Questo 40- 
lo pensiero , questo primo momento di 
siqurezza e di gioja non sarà egli ca- 
pace di compensare ad un’anima le af- 
flizioni e le prove da lei sostenute per 
tutta la sua vita , e d’ obbligarla ad escla- 
mar coll’ Apostolo ? Non sunt coniigna 
passiones hujus tempori;} ad Juturam 
• gloriam , qua revelabitur in nobis .(Rotti 8) 
No, tutte le pene di questa vita noa 
sono che un nulla in paragone della 
gloria , con cui debboa essere da Dio 
contraccambiate . • 

O santa Sionne, o celeste Gerusa- 
lemme! avrò io la bella sorte d'essere 
un giorno accolto nel tuo grembo? la 
mia porzione sarà poi essa ua giorno 
quella degli eletti ? ' * 

Ah! se in qoella celeste patria sarò 
, introdotto ; che penserò di tutte le va- 
nità , di tutte le illusioni , e di tutto 
il" nulla di questo mondo ? Che piacere 
sarà il mio, per essere stato fedele alla 
legge del mio Signore ! quanto mi sarò 
caro 1’ aver sofferto qualche cosa sopra 
r la terra, per meritare una eternità di 
contenti ! Oh I che consolazione proverò 
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allora d’ essermi separato dalla moltitu- 
dine , e d’aver tenuta la via .stretta, 
che a questo felice termine m’ avrà con- 
dotto ! quanto glorioso sarà per me 1* 
essermi associato per sempre cogli ami- 
ci di Dio; cantar eternamente il canti- 
co di lodi , eri entrar nel soavissimo con- 
certo degli spiriti beati ! Aspiriarao-dun- 
que a que’beni celestiali; solleviamoci 
verso la region de’ viventi; nodriamei 
del pensiere del paradiso in questa vi- 
ta , sicuri che untai pensiere ne' appor- 
terà i più dolci vantaggi per ]’ ai.tra . 

I. Questo pensiere sarà per noi un 
mezzo salutare per distaccarne da tutti 
i beni di questo mondo . Beni apparenti 
fragili, e fallaci, che cosa, siete voi in 
paragone de’ beni sodi e immensi , che 
*1 cielo ne offerisce? meritate voi forse 
il nome di beni, voi che di tanti mali 
ne siete la funesta cagione? No, io 
non conosco, nè desidero altri beai se 
non quelli che souo eterni. Tutto quel- 
lo che passa , per me è nulla . 

3. Sarà un mezzo giovevole p«r con- 
solarci io tntte le- afflizioni e le pene 
della vita presente . Finrrauno un gior- 
ao, e ’l loro premiò sarà eterno . Alcuni 
giorni di patimenti , che oe portano ad una 
perpetua felicità, soni pur una bella 
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grazia e un gran vantaggio per noi . 
Quanti Santi dovranno la lor salute alfe 
lor afflizioni; e ai loro combattimenti 
la lor celeste corona ! Perocché senza 
croci sarebbero stati eternamente infelici . 
' 3. Sarà. mezzo efficace per resistere 

alle tentazioni , e per reprimere le pas- 
sioni , riflettendosi che nel momento in 
cui soccombete tuo alle tentazioni , e sod- 
disfaremo le nostre passioni , potremo é»* 
6er tolti da questo mondo; e che un pia- 
cer momentaneo privarci potrebbe dell* 
eterna felicità . * 

4. Sarà mezzo sicuro per raddolcire 
in noi le acerbità, della morte . Peroc- 
ché se , come speriamo , dee saccedere 
alla morte una beata eternità , dovremo 
noi tanto temerla e concepirne spavento ? 
Se noi sortendo da nuesto luogo d’ esi- 
liò , g' incamminiamo alia nostra vera pa- 
tria, che è il ciclo; eh ! lasciamo, la- 
sciamo pur quest’esilio senza dolore e 
senza rammarico. Noi qui altro non 
faccialo che patire , che gemere, che 
offender Dio; e la morte ne conduce al 
porto della salute . Offeriamo a Dio il 
sacrifizio di noi stessi , e speriatn férma- 
mente dalla sua misericordia, che quan- 
ta eque sia un sacrifizio uatnrnlmente 
amaro, egli uon vorrà lasciare di ad- 
dolcialo colite sua grazia. K 3 
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Solleviamoci dunque con questo nobii 
pendere alla felicità , che da Dio ci è 
destinata : richiamiamo sovente con una 
serita meditazione questo pensiere, per* 
che esso accenderà in noi un' ardente 
brama di quegli eterni inesplicabili beni ; 
esso c’impegnerà a preparatici daddo- 
vero ; ed esso pure ci seivicàdi guida 
in questa, preparazione . La grazia che 
ne lo inspira, sarà il pegno della glo- 
ria eh’ esso ci mostra . Troppo siamo 
'vissuti per la terra: egli è ornai tempo 
che il c'elo a se tragga tutti i nostri 
sguardi; giacché dev’essere il termine 
e ’l compimento di tutte le nostre brame. 

PREGHIERA- 

Voi, mio Dio, m’avete fatto pel cie- 
lo ; l’ anima mia è creata per posseder* 
vi eternamente; non permettete, mai 
che io di questa felicità indegno mi 
renda , e che i falsi beni della terra m* 
allontanino dalla via del cielo,, a cui 
mi chiamate. 

O saota Sionne , gloriosa città di Dio ! 
quando , quando verrà quel giorno fa 
lice in cui potrò entrare ne! tao seno? 
■quando veniam , et apparebo ? ( Ps. 41. ) 
In quest’ aspettativa i giorni mi sembra- 
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do anni , gli anni mi pajono secoli , la 
vita mi riesce gravosa , e più non vivo che 
di questa dolce speranza : Latatus sum in 
his , qua ditta sunt mihi ( Ps. 121. ) 
No, 10 non ho altra consolazione,' nè 
altra giubbilò , che nell' annunzio feli- 
ce , ehe mi vien fatto della casa del Si* 
gnore r ove spero d’ esser ammesso un 
giorno, per ivi godere un'eterna vita-, 
In d&mum Domini ibùnus . 
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Sopra la Perseveranza. 

C^Uesta lezione viene indirizzata a 
quello anime , le quali essendosi altre 
volte allontanate da Dio per lo pecca- 
to, hanno avuto la sorte di rientrar in 
grazia di lui per mezzo della penitene 
za. E però io dico che *1 motivo il più 
nobile * più efficace, il più degno dì 
Dio > per impegnarci a perseverare nel 
suo santo servigio , si è la bontà* stes- 
sa di Dio, e 1’ eterna gratitudine che 
gli dobbiamo dopo questo nostro salu- 
tevole ravveJimeoto . 

Dunque rivolto a queste anime, casi 
K 4 
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lorod coì chi eravate voi altre Tolte? 
chi siete voi al -'presente ? 'Che' ha egli 
fatto Iddio per voi e in vostro favore? 
(Vói eravate; in uno staro dì peccato, 
di morte, e di dannazione, allontanate 
da Dio , nemichè di Dio, oggetti del 
*uo sdegno, fulminate dì sue maledizió- 
ni, degne delle pene dell’ inferno, po- 
tendo essere ad ogni momento precipi- 
tate nell’abisso di un’eternità infelice. 
In questo lacrimevole stato, ove meri- 
tavate di prosar gli effetti della giusti- 
zia e della vendetta di Dio, che ha fat- 
to Iddio per voi , e con quali ‘grazie vi 
ha egli per sua misericordia prevenute ? 
Egli con tutta benignità "-vi ha richia- 
mate, mentre fuggivate da esso; vi ha 
aspettate con nna ioalterabil pazienza , 
quando da lai ve re stavate lontane , fi. 
con una ineffabile te carezza vi ha rice- 
vute nel vostro ritorno .1 Che grazie pe* 
rò , che .tratti di misericordia ha -egli 
itsati per voi ! Ma che gratitudine e 
che amore dovete voi’ dn conseguenza 
avere per lui ! Che fedeltà , che costan- 
za, che inviolato e attenzione al 6UO 

dovrà essa bastare a tenervi per sem- 
pre a lui unite ? r 


santo servigio ! Questo solo motivò 
riconoscenza e di autore verso Dio, i 
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Che se dopo tali benefici e una ta- 
le misericordia voi veniste ancora ad 
abbandonarlo, ad offenderlo, ad ar- 
marvi contro di lui ; non dovreste voi 
riconoscervi come indegne di respirare 
e di vivere ? 

Ci)i siete voi al presente? Voi dove- 
te, considerarvi come tanti figlinoli pro- 
dighi; poiché ne avete tutti i lineamen- 
ti e tutta la somiglianza. Ora,, pensate 
a. quel figlinolo , altre volte . indocile , 
docile , e ribelle , allontanatosi dal suo 
amorosissimo padre , ma finalmente a 
lui ritornato, ricevuto con lotta bontà, 
dal medesimo , e di nuove grazie ricol- 
mato ; avendo nel cuore di suo padre 
ritrovato il luogo, di cui si. era fatto 
indegno. Posto ciò, ditemi: se questo 
figliuolo dopo una si grande e sì inef- 
fabile bontà usatagli da, suo padre, ri- 
caduto fosso nei primi suoi errori t aves- 
se ancor oltraggiato e abbandonato il 
‘onero genitore , e con nuovo dolore il 
cuor gli avesse trafitto; non l’avreste voi 
riguardato come un orrido mostro d* 
ingratitudine?' - • . . 

Or ecco ciò che voi sareste agli oc- 
chi di Dio, se ancora lo abbaudonasto, 
se ancora v’allontanaste da lai, e l’ ol- 
traggiaste di nuovo; in uua parola, bq 

Kfi 
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mancaste, di perseveranza nel sao servi- 
gio . E di qual occhio dovreste voi rimirar- 
vi allora? Potreste mai sostenere ancora i 
vostri proprii sguardi? E che non do- 
vreste aspettarvi per i* avvenire? 

1 ai perciocché cosa ne avverrebbe? E 
che terribili conseguenze potrebbero ave- 
re dinanzi a Dio la vostra infedeltà , e 
’i vostro mancar di perseveranza ? 

i. Voi fina d’ allora perdereste inte- 
ramente tutti i meriti già acquistati per 

10 passato, il fratto di tutte le vostre fati- 
che, di tutti i vostri combattimenti, di tatto 
ciò che vi è costato per ritornare a Dio. 

11 peccato distruggerebbe in voi , e vi 
strapperebbe come dalle mani l’ amici- 
zia di Dio, la grazia santificante, tutta 
le vostre virtù, tutti i vostri meriti, tut- 
ti i tesori die ammassati aveste : cosi! voi, 
spogliato di tutte, vi trovereste ridotto 
ad uno stato d* indigenza e di miseria 
spirituale ; non avendo, in laogo di tut- 
ti qoesti preziosi beni, altro che tesori 
dell’ira divina. A che funesto e deplo- 
rabile stato vi ridurrebbero la vostra in- 
fedeltà , il vostro rcadimento ! 

2 Per difetto di preseveraoza , il vos- 
tro stato dinanzi a Dio diverrebbe an- 
cor peggiore del primo, più tristo, più 
lagrimevole , più funesto; come il Sai- 
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vatore stesso ne/ Io dichiara*. Fi'xnt nój 
vis siina kominis illius pejora prioribus 
( Matth* I®. ).Il peccato di ricaduta è 
molto più grave davanti a Dio r perchè 
commesso con piò di cognizione, con piò 
di malizia, con piò d’ ingratitudine , dopo 
le grazie più segnalate , dopo le più so* 
tenni promesse;* dopo le risoluzioni salda* 
te col sangue stesso di Gesù Cristo . Che 
reità perciò» e che miseria è mai questa ! 

3 Voi mancando di perseveranza, rea* 
dereste assai più difficile il vostro ritorno 
a Dio: attesa che siccome le malattia 
di ricadnta. sono più pericolose e più 
funeste* cosi le piaghe- dell’anima, che 
si rinnovano , sono, molto più- profonde 
C più, inasprite . lue passioni che han pre- 
so già nuova forza , l’ inclinazione al 
male divenuta più gagliarda, gli abiti 
piu inveterati, oh ! che ostacoli sono mai 
essi al ravvedimento , e alla penitenza! 
Che sforzi violenti, che generosi sacri* 
fizj non riehiederebbero da voi per su- 
perarli ! E sareste voi capace di tanto? 
Ma , se eon minori ostacoli non vi sie- 
te sostenuto per non ricadere j che uè 
sarebbe di voi, quando gli os*a«oli fos- 
sero per vostra disgrazia moltiplicati, e 
le vostre fòrze g.-o, talmente indolcite? 

4 Voi avreste a lemere che Do. non 

A li 6 
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ritirasse le sue grazie, almeno quelle 
grazie privilegiate, di coi egli vi avea 
favorito in tauta copia. Imperocché un 
padre spietatamente offeso da an figlio 
ingrato e disnaturato ' f .vagliamo noi dire 
che sarà molto portato a prevenirlo , e 
a palesarli r segreti del suo onore ?Un 
amico indegnamente trattato e disonora- 
to, crediamo noi che facilmente sarà il 
primo a cercar di riconciliarsi colf of 
tensore ì Un Re abbandonato e tradita 
da un suddito ribelle, di cui avrebbe 
gran; motivo di sommamente dolersi , 
possiamo noi persuaderci che sì di 
leggieri vorrà ricolmarlo de’ suoi se- 
gnalati favori ? Ora , Iddio è vostro 
Re, vobtro amico, e vostro padre : 
dunque, se voi foste sì disgraziato di 
lasciarvi indurre a nuovamente off ode- 
rio, e oltraggiarlo, massime dappèicuè 
vi ha dimostrato la tenerezza del suo cuo- 
re ; dovreste voi aspettarvi ancora quel- 
le grazie scelte e di predilezione , che u* 
suoi amici fedeli comparte? Non dovre- 
te voi temer al ontrario, che non le 
ritirasse , perchè non fb-sero con ouovo 
abuso da voi profanate ? 

5. Aggiungo ancora , tremando , che 
per difetto di preseverartza rendereste 
t& vostra coavei sione eia vostra peuiten- 
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za io qualche maniera sospette . Su be- 
ne, che la grazia non rende impecca- 
bile ; e che dopo una conversione au- 
oor Sincera si 'può ricadere; cbe la ri- 
caduta non è indizio sicuro d’ una peni- 
tenza falsa : il so , e guardimi Dio che 
io voglia mettere in costernazione le ani- 
me : ma è sempre vero il dire,' che le 
ricadute danno qualche motivo di teme- 
re per le pen lenze passate, soprattutto 
qualora queste ricadute sono facili, fre- 
quenti, e più avvertite. Ora, benché 
non vi fosse su questo punto se non uo 
leggiero sospetto ; non egli bastevole 
per tar sommamente temere la ricaduta 
nel peccato, e quindi an< ora per impe- 
gnarci in una santa perseveranza nella 
divina .grazia , affine di non esporci a 
questi affininosi pensieri? 

V’ è ancora di più. Per aumentare il 
dtstdtrio e lo studio d’ una santa per- 
severanza , massima!» nte col giusto mo- 
tivo d’ amore , e di gratitudine verso Dio , 
vi dovete considerare in certo modo corno 
ain tizzone salvato dall’infe r no p^r ua 
effi tto della divina bontà. Egli è certo 
che una persona, la qual c’ impeti. sse di 
•cadere in un precip aio, ci farebbe nn 
maggior beneficio, che traendoci fuori do- 
po d’ esservi’ già caduti ..Ecco ciò che 
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Dm> ha fatto per voi . Voi per ri vostro 
peccato avevate meritato I* inferno ; e Id- 
dio col preservarvi., perché non vi pre- 
cipitaste , più ha fatto per voi , che se 
liberato ve ne avesse dcpod’ esservi pre- 
cipitato. Ora, che riconoscenza, che 
amore dovete voi al vostro divino bene- 
fattore ! E come testificargli qaesta ri- 
conoscenza e questo amore , fuorché per 
mezzo d* una inviolabile fedeltà , e d* una 
costante perseveranza nel suo santo ser- 
vigio? Che sarebbe d’ «ma persona, a 
eei fosse stata salvata la vita col cavar- 
la da un precipizio , o coll’ imped. rie di 
cadere m esso, 6e si rivoltasse contro 
il suo benefattore che i’ ha salvata-, e 
1’ oltraggiasse, e il caricasse d’ ingiurie e 
di villanie? Ecco qual sarebbe l’orrore 
del vostro procedere vergo Dio , se voi 
essendo misericordiosamente prevenuto e 
salvato dalla sua. grazia, veniste di nuo- 
vo ad offenderlo , ed a rivolgere contro 
di lui 1 benefici stessi , di cui vi ha ri- 
colmati.-' 

Se motivi di questa natura trovano io 
voi nn cnore capace di semi mento , co- 
me mai non debbono impegnarvi ad una 
sauta e inviolabile perseveranza nel suo 
servigio , auirvì per sempre a lui eoa 
uno stretto nodo d* amore , e determinarvi 
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a perdere mille* volte la vita , piuttosto che 
abbandonarlo ? In somma voi sapete :quel 
che decìde, non è l’ incoiai nciameuto , 
bensì il fine. Quegli soltanto sarà salvo, 
il quale avrà sino alla fine perseverato: 
Qui perseveravi usque in finern , àie sai- 
vus erit ( Matth. io. ) . 

ì 

MEDITAZIONE 

X „ \ * 

Sopra i mezzi di perseverare nel beno. 

CHonosco benissimo, mio Dio salvator 
mio , e mio sovrano benefattore, che tutti i 
motivi mi obbligano ad una santa per- 
severanza nel vostro servigio. Voi ave- 
te fatto spiccar sopra di me tutte le vos- 
tre grandi misericordie . Dal cauto mio 
non v* è cosa , che io tanto desideri , quan- 
to di stare per sempre unito a voi, e di 
usare per ciò tutti i mezzi che dipen- 
deranno da me, dalla tuia fedeltà, dal- 
la mia vigilanza, e dalla mia sollecitu- 
dine . Ecco in particolare quelli che so» 
risolato d’ impiegare io attestato della 
gratitudine che a voi debbo . Illumina- 
temi frattanto in ciò che mi ho prefis- 
so , sostenetemi nelle mie risoluzioni , aiu- 
tatemi ad adempiere il mio dovere. 

1. Il primo mezzo che impiegherò, 
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sarà T orazione . So c he la perseveranza 
è un dono, e un dono de’ piti preziosi 
che troviosi nei tesori delle vostre gra- 
zie: nou v’è alcuno che possa meritar* 
sela degnamente ; tutti debbono chiederla, 
con ardore . Io dunque ve la chiederò tut* 
ti i giorni di mia vita; e in questo stes- 
so momento ve la chieggo con tutto i** 
ardore de’ miei affetti . Questa e una gra- 
zia , che nou posso ricevere che dallo 
Vostre mani: degnatevi però d’ accor- 
darla a questa mia umii preghiera . Voi 
stesso mi ordinate di domandarve-ìa ; se- 
gno è dunque che Voi più ardentemen- 
te desiderate di accordarmela,, che io. 
stesso dì ottenerla . Io la considererò cor 
me tra le grazie la maggiore, tra i te- 
sori il più prezioso, • come quella che 
alla sovrana felicità, ini dispone. Esau- 
dite, Signore, lamia preghiera : poiché 
così verrete ad appagar appieno le mie 
brame . 

a Farò le pia serie e le più sode ri- 
flessioni per animarmi alla perseveranza «. 
Uiiò a me stèsso : I motivi , che ra* han- 
no obbligato a darmi a Dio, e a farri- 
torno a lui , non sou essi mai sempre i 
meiksimi ? Quel Dio, cui io servo , non. 
è egli sempre egualmente grande, egual- 
mente buono, egualmente santo apeifet- 
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to , egualmente degno del mio cuore , e 
de’ miei omaggi? Il vangelo che profes- 
so, uon è egli sempre la legge 6antà, 
la regola sicura che dee illuminarmi , e 
governarmi sino alla fine ? Le gran ve- 
rità che m’ han toccato il énore , son 
forse mutate ? Le ombre della morte che 
di continuo mi circondano » i terrori 
d*uo tremendo giudizio, a cui pos^o es- 
chiamato ad ogni momento , un* eter- 
•nità felice o infelice i che un giorno mi 
dee toccare, tutti questi importanti og- 
getti non debbo io sempre averli dinanzi 
agli occhi, acciocché dirigano costante- 
mente turti i miei passi nella strada del- 
la salute? Spero che riflessioni sì sode 
mi fortificherr.mro nel bene , e ai arene- 
ranno contro la mia debolezza e inoog* 
tanza. Memorare novissima tua. ( Zìe* 
di. Z-. ) 

3 II terzo mezzo è la 1 vigilanza so- 
_pra di me y sopra i miei sènsi , sopra il 
mio cuore, soprale mie male inclinazio- 
ni, 1 é le mie sregolate passioni, sopra 
tutti i mici andamenti , e tutte le azio- 
ni della mia vita , sopra le illusioni , e 
le tentazioni del demonio , per timore 
che quest* angelo di tenebre non si tras 
figuri in angelo di Ilice. So che tutto 
debbo temer di me stesso, e dei nemici. 
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delia mia salile; e peò senz* una at- 
tenzione continua sopra. di me mi tro- 
verò in un continuo pericolo di perdere 
la grazia del mio Dio, e di andar per- 
duto per sempre. Santa vigilanza voi 
senza dubbio mi aprirete incessantemen- 
te gli occhi sopra tutti questi peri- 
coli ; e col beneficio dei vostri divini 
lumi procurerò di guardarmi dai lacci, 
che da tutte le parti mi vengono tesi., 
affine di rovinarmi : Figliate & vrate . 
( Matth. 26. ) 

4. La fuga delle occasioni è un raez* 
zo per me assolutamente e indispensa- 
bilmente necessario per non cadere . Una 
trista esperienza ha dovuto farmi cono- 
scere , e farmi temere la mia fragilità. . 
Sì, mio Dio, il comprendo, il sento-, 
il veggo : malgrado tutte le mìe promes- 
se, le mie risoluzioni, 1 miei propositi-, 
se di nnovo m* esponga all’ occasione , 1’ 
occasione sarà la mia rovina-, perchè da 
una parte Toc casi eoe ror presenterà sem- 
pre gli stessi oggetti , e dall* altra io avrò 
sempre il medesimo fondo di miserie in 
me stesso. Quindi è ehe gli stessi og- 
getti saranno presso a poco le medesimo 
impressioni; e le medesime impressioni 
mi precipiteranno nello stesse sciagure. 
Così ò ; quantunque coi fossimo saggi al 
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pari d’ un Salomone , e forti al pari di 
un Sansone, tuttavia nell* occasione soc- 
comberemo . Ah ! se 1* occasione ebbe tan- 
ta forza di scuotere le colonne più so- 
de ; tremiamo pare per noi che siamo de- 
boli canne; e teniamo per certo, che 
principalmente in certe occasioni non v* 
è altro che la fuga che possa sostener- 
ci o sottrarci al pericolo di peccare , 
Qui amat periculum , peribit in ill& . 
{Eccll 3) 

5. Il quinto mezzo di perseveranza è 
il rendermi superiore ai giudizi, alle ciar- 
le , e ai disprezzi del mondo . Rispetto 
umano , oh quanto sei funesto ! A quan- 
te anime hai fatto fare un deplorabile 
naufragio ! In certi momenti, in cni la 
grazia parla al onore , il mondo da noi 
si mira con un occhio di dispregio ; e 
nell* abbondanza del nostro onore dicia- 
mo coll’Apostolo, che nè le ciarle, nè 
gli scherni , uè le persecuzioni de* mon- 
dati» , nè tutte quante le creature con- 
giurate insieme contro di noi , non po- 
tranno separarci mai dalla divina gra- 
zia : Certa sum (l'om. 8. ) Ma, oimè ! 
Non è necessario che contro di me con- 
giurino tatto le creatore; perchè ona 
parola, un motteggio, ona burla, un 
niente, basta sovente per impedire e 
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mandar a nulla tutti i progetti di salu- 
te che io m’ area formati . Mondo per- 
verso , c Sin a quando co* tuoi falsi ter- 
rori darai il crollo alla costanza dei fi- 
gliuoli di Dio. ? Adorabile Salvatore, 
voi diceste: se alcuno s’ arrossirà di me 
alla presenza del mondo ; io pure m* 
arrossirò di lui alla presenza del mio 
celeste Padre * Il mondo è vostro ne- 
mico; come dunque posso io fidarmene , 
.* non temerlo? 

6. Il sesto mezzo è là frequenza de* 
-sacramenti . Si , mio Dio, questi mi som- 
, , ' ministreranno le forze che mi sdii ne- 

. ’ 'i cessane . Questo è l l unico mezzo , o al- 

. meno il più efficace per sostenermi .. Se 
nno comincia a raffredarsi e a mancare 
su questo punto-, corre rìschio di man- 
care >in tutto . Aspetta da un giorno 
all’ altro * dall’ uno all* altro un se : quan- 
to più differisce, tanto piu ancora vuol 
f differire ; e dopod’ aver differito un cer- 

to ttmpo, non -sa quasi più come risol- 
versi. Privo intanto di un tal soccorso* 
e abbaudonate alla propria rilassatezza , 

; viene ben presto a provarne i tristi ef- 

fetti. Perocché il ferver si rallenta, la 
vigilanza sopra se stesso si scema , le 
male iaclinazioni si svegliano; e sevie- 
j uè* sorpreso da qualche occasione sedu- 
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cente, eccolo in pericolo di cadere in 
qualche nuovo abisso , per noo uscirne 
forse giammai .- O amena mia, guarda- 
tevi bene a non allontanarvi mai più da 
coteste sogenti di salute e di vita, per 
timore di restar /priva dagli ajuti , che 
in esse la grazia vi tien preparati , e 
d* abbandonarvi , come sprovveduta di 
forze, ai nemici che souo contro di voi 
collegati. Cibatevi di quel pane di vi- 
ta , del pane stesso degli Angeli , se vo- 
lete vivere alla grazia di Dio. 

2 L’ mtimo mezzo è la divozione a Ma- 
ria la Regina degli Angeli . Come .mai, 
anima mia, lasciar potrete di no'drite in 
voi quel teucro afftto di confidenza ver- 
so la più amorosa di , tutte le madri? 
Non potete negare che non abbiate più 
e pù volte provati 1 salutari effetti. 
Ora, se mai avete avuto b sogno d’in- 
vocare la possente di lei protezione ples- 
so Dio, non è egli appunto principal- 
mente aflìu d’ottenere, per intercessio- 
ne di lei , la preziosa grazia, la grazia 
delle grazie, quella d’ una santa perse- 
veranza fìuale ? Chiedetela tutti i gior- 
ni di vostra vita, chiedetela a questa 
tenera divina Madre colla più vìvi la- 
titanza , e con tutto »1 fervore di coi so- 
tto capaci i vostri ajfetti; e assicurato- 
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vi, eh’ ella vi aprirà lo viscere di sua 
misericondia , vi stenderà la sua mano 
benefica , e vi otterrà 1* abbondanza de’ 
celesti ajuti . Piena di questa vostra fer- 
ina fiducia nel di lei patrocinio, espo- 
netegliela da questo momento, doman- 
date per saa intercessione questa santa 
perseveranza , ebe è 1* oggetto delle vo- 
stre riflessioni * dello vostre brame, 

PREGHIERA 

Alla Beatissima Vergine per domandare 
la grazia della perseveranza . 

t • . 

A voi ricorro. Vergine santa, per 
ottener la più grande, la più pregevo- 
le tra le grazie, quella da cui dipende 
la mia sorte, e la mia eterna salute , la 
grazia d una santa perseveranza . Ri- 
cordatevi , divina Madre, che mai nou 
fi è dato esempio nel corso de’ secoli , 
che alcuno di coloro, i quali hanno im- 
plorata la vostra protezione, sia stato 
da voj abbandonato, e l’abbia implora- 
ta 1 inutilmente . Io pertanto in questo 
mora nto l’imploro con tutto il mio cuo- 
re In vano tante altre grazie voi m* 
avreste ottenute ; se poi di quella del- 
la perseveranza venissi ' a' rimanerne 
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privo . Tutte le altre eoo avrebbero ser- 
vito che a rendermi più colpevole in 
questa vita , per i’ abuso che ne avrei 
fatto; e pià infelice nell’eternità, per 
la pena che ne dovrei portare. Ottene- 
temi dunque, vi supplico* questa inefc 
fabil grazia, che coronerà tutte le al- 
tre grazie, e mi farà conseguir final- 
mente la corona di gloria. Così sia. 

’ CONSIDERAZIONE 

* ✓ 

Sopra le visite che fa Iddio alle anime 
ossia sopra i differenti stati in citi le anime 
' M ' possono ritrovarsi i 

'!• 2' ’ T < ■ 

i Nella vita interiore vi sono de* tem- 
pi di dolce consolazione, c de’ tempi 
di prove penosa • Iddio conduce le ani- 1 
me ora in sul Taborre , ed ora in sai 
Calvario . Nell* ordine della grafia, sic- 
come nell’ordine della natura, vi sono 
de’ giorni, e delle notti, giorni sereni, 
e notti oscure ; vai a dire che *1 Signo- 
re prepara a queste anime o visite che 
le consolino, o prove che loafbggano. 

E pierò sommamente importa il sapere 
come portarci dobbiamo in questi di- 
versi tempi , per epurar giusta i disegai 
di Dio , e non contristare ne* nostri ciò*' 
jri lo Spirito Santo. 

\ 
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Gue far decsi nel tempo delle delcez- 
ze e deile consolazioni ? Che far dessi 
npl tempo delle afflizioni, e delle pro- 
ve ? Q-iai frutti hanno a raccogliersi dab 
Jfi, uue, e 4all* altrq ? t -, • , 

» - • t ** » 4+)%} . <* 0 *J»s »«>) ifl»- *t J 

- -Primo punto . 

Vi sono tempi. di dolcessza e di con- 
solazione: giorni sereni e tranquilli , in 
cui il sol di gruscijsia grilla e diffonde 
i raggi della divina soa luce ; ove spar- 
ge- nella anime influenze benefiche e sa- 
lutari rugiadq ; ove nell’orazione, pet- 
le comunioni, nelle intima comunica- 
zioni con Dio si gustano tutte le deli- 
zie d’ una manna celeste , ove , llaqpjia 
così lavorita,. è tptta ardore , tuttz Zelfe, 
e tutta fuoco -, ove trasportata sui Ta,- 
borre direbbe volentieri col .Principe 

degli Apostoli: Signore, è pnr~ una bua- 

ria cosa lo stare in questo luoghi fi*., 
siamo qui il nostro soggiorno. 

Ma qoti-4 questp pi p che il fiignpr 
si propone in .tali giorni di doloezss e 
di, consolazioni. Copsideriamo però quel- 
lo che essai wuo^pei disegni di , Dio , 
quello eh’ esjier d# 5 bbopo^ m J a nostra 
fedeltà;, quella che potfetymto djvpqi- 
*■3 P9h dilètto di nostra corrispondeoza , 
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Materia importaste, che ben menu le 
nostre più serie riflessioni ! 

l Ciò, eh’ essi sono ne» disegni di 
Pio, e ciò ch’egli si propone in essi 
per la sua gloria, e per la nostra sa- 
lute . • 

Iddio propensi di darci un'idea del- 
la sua gloria, delie sue grandezze, del- 
la sua magnificenza ,< delia sua bontà , 
delle sue adorabili perfezioni . La sua 
mira e di trarci sempre più a se, al- 
lettandoci co* suoi doni, coll’ unzione 
delle sue grazie, e colla soavità del suo 
santo servigio; d’impegnare e fissate 
inoltri cuori, e di fortificarci nell’amo- 
re e nella pratica del bene . Iddio for- 
se ha per oggetto d* apparecchiarne a 
qualche gran sacrifizio, a qualche umi- 
liazione, a qualche prova particolare; 
ci dispone al combattimento , 0 ci ar- 
risa contro la tempesta, che sta per le- 
varsi. Questi tempi di constdaziooi so- 
no come gli! anni d* abbondanza nell* 
Egitto; ai quali «accede ben presto una 
dolorosa penuria. E peto lungi dal dor- 
mire in tempo di calma » teniamoci pron- 
ti , disponiamoci a combattere , e a so- 
stener le piove penose , quando per el- 
se sarà venuto il tempo.. ?.. h 
r 3 Ciò che i giorni di consolazione 
Tom. //. L 
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esser debbono per la nostra fedeltà ; vài 
a dire che hanno da essere -un tempo 
■ di gratitudine t di rendimento di gra- 
fie al divino benefattore; nn tempo d* *' 
umiltà i e di diffidenza di noi stessi ; un 
tempo di vigilanza e d* attenzione sopra 
il nostro cuore e i nostri affetti, eh* è 
quanto dire no tèmpo di ricolta per li 
'giorni d’indigenza , e di penuria . Ri- 
«ordiamoci del tristo esempio delle Ver- 
gini pazze, legnali per non aver ve- 
gliato , furono sorprese alla venata del- 
fc lo sposo , ed escluse ancora dal convi- 
nto nuziale , eh’ era già preparato . >■- 
• 3. Ciò che i 'giorni -di < consolazione 

possono divenire per difetto di : nostre, 
corrispondenza . Sì questo 'tempo di vi*» 
sita , «òsi tanto in Se stesso così pre- 
zioso nelle divine intenzioni ^ e sì salu- 
tare ne* «nói effetti , per colpa peserà e 
per nostra negligenza può divenire un 
tempo d’ illusione , un tempo* $ tenta- 
zione, un tempo di superbi^ &<d’ amòr 
proprio, e in conseguenza no tempo di 
pericoli e di cadute. i a +u 4 *- h 

Un tempo d’ illusione . imperocché 1* 
angelo delle tenebre può trasformarsi in 
angelo di luce; 'e non ogni spinto è lo 
spirito di Dio .> E però egli .é necessa- 
rie guardarsi allora dal . formare 'risola 
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zioni straordinare , e prendere delle 
determinazioni di conseguenza . Può sue* 
cedere d* impegnarsi in una cosa mal 
a proposito, di prender V ombra per la 
luce , di pigliar un sentiero fallace eh» 
fa traviare, per una strada che condu- 
ca al termine . La prudenza vuole che 
non si faccia nulla da se stesso e senza 
consiglio, ma tatto con discrezione, o 
maturità . Quante anime si sono sviate 
col troppo presumere delle lor forze , e 
col troppo fidarsi delle loro attuali di- 
sposizioni ! 

Il tempo delle consolazioni può di- 
venir un tempo di tentazione . Il demo- 
nio trovandoci allora meno attenti so- 
pra noi stessi , può approfittarsi della 
nostra disattenzione, e coglierci alla 
sprovvista ; in un cattivo momento può 
sfontanarci da quelle visite interiori per 
molti anni; con un sol colpo farci mol- 
te ferite mortali ; e dopo averci ingan- 
nati per qualche breve tempo cou ap- 
parenti dolcezze farci versar molte la- 
grime di amarezza. 

Il tempo delle consolazioni può can- 
giarsi in un tempo di superbia e di va- 
nagloria . Il che accado nel compiacer- 
si che fa l'anima dello stato in coltro 
vasi, nel nodrir l’amor proprio, nell' 

L 2 . ' . ; - u 
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attribuir a se stessa i doui di Dio; e 
pero ella se ne ab« 9 a , e li perverte . 
t Simile ad una sposa, a cui lo sposo, 
ha regalato dei preziosi gioielli : eoo 
questi ella s adorna e ’>■% abbellisce ; e se 
ne. serve iper comparire in pubblico , 
affine di trarre a se gli sguardi altrui , 
e rapirne i cuori . Sposa ingrata , scon* 
cigliata, e forse -quanto prima iofedele! 
In simili disposizioni chi può lusingarsi 
d’ essere ancor <mojto lontano dal peri- 
colo ? E non e egli uu camminare in 
sull’orlo del precizio ? Qui se existimat 
stare , videat ne cadati i. Cor. io ) co- 
si disse il Dottor delle genti; e cesò 
ognuno dee dir sovente a se stesso: chi 
crede idi star in piedi , guardisi a non 
cadere.^ ' ; > ‘ * 

< Che s’ ha egli dunque a fare io tem- 
po di .spirituali consolazioni , per evita- 
re queste sciagure , ed operare giusta i 
disegni di Dio? -> 

* i. Debbiamo umiliarci davanti alai, 
e crederci assolatamente indegni de’ suoi 
doni ; pensar che s’ egli ce ne fa parte 
ciò avviene per un paro effetto di sua 
bontà ; e per sostenerti , giacché siamo • 
à fragili, affinchè nuo soccombiamo . 
Non fidiamoci di noi stessi , ma pren- 
diamo consiglio ; perchè troppi» ci è ne- 
cessario , l: JL 
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2. Dubbiamo badar bone a noa at- 
taccarci troppo a queliti doui di Dia; 
a nou averne un certo gusto e com- 
piacimento , che non è se non ef- 
fetto del amor proprio : ma dobbiam ri- 
ferirli tatti quanti a Dio,, come al lo- 
‘ ro principio e loro due; considerare 
che noi ne siamo semplici deposnarj; 
e camminar soprattutto, mentre abbia- 
mo luce per vedere affinchè le tener 
bre non ci. sorprendano. . * . 

, 3. Dobbiamo avvertire che questi tem- 
pi telici,, qnesti giorni, di. consolazione 
* non dureranno ; ed aspettarci di; restar- 
ne privi una volta o f altra : dobbiamo 
essere ben persuasi che dopo la luce 
verranno le tenebre, dopo il sereno ha 
nuvole, e che alla calma succederan le 
tempeste . Prepariamoci dunque, o per 
dir meglio , stiamo sempre mai prepara- 
ti . Il nemico della salute gira continuar 
mente intorno a noi, pec cercar, una 
, preda e divorarla.. Facciamo dunque 
, delle buone provvisioni, e non voglia qi 
dissipar i tesori che da Dio. riceviamo. 

Ma non dobbiamo poi tur delle prov- 
visioni con uno spirito di diffidenza , o 
di proprietà , che ci faccia mettere co- 
me in riserva i doni di Dio: no, per- 
chè la manna che riservavi#! nel deaeri 

L V 
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to pel giorno seguente, s’imputridiva. 
Facciam provvisioni uon di abbondan- 
za , nè di proprietà , ma provvisioni di 
umiltà, provvisioni di vigilanza, prov- 
visioni di rassegnazione, e di abbando- 
no nelle mani di Dio. Siam grati a Dio: 

ed egli sarà con noi liberale • 

■ . • / -, , >. 

Secondo pùnto. 

-Siccome nel servigio di Dio vi sono 
de* giorni sereni ; così vi sono ancora 
de* giorni nuvolosi , cioè giorni di pro- 
ve e di battaglie. Nell* orazione tutto è 
aridità ; le consolazioni sono svanite; i 
colloqui con Dio non fanno più sentire 
la soavità delle loro attrattive; sembra 
che la sorgente delle intime comunica- 
zioni siasi diseccata . Jja tempesta già. 
è insorra : le tentazioni vengono in fol- 
la da tutte le parti a dar assalti . 

Ad Mia tei vista 1* anima , altre vol- 
te nodr.ta di latte e di mele, stordisce, 
si turba, s’intimorisce, crede tutto per- 
duto ; e come nel mezzo d’ un mare in 
burrasca , grida tremando : Salva nos , 
Domine : perimus ( Matth. 8. ) Salvateci , 
Signore; altrimenti periamo. Felice lei 
che aocora in questo stato ricorre al suo 
Dio , e non abbandonasi >a se stessa, 
ne cede a’ suoi spaventi ! 

, r 
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Ma quali sono in queste visite peno~ 
se i disegni di Dio? cho dobbiau» noi 
k fare per secondarli? Iddio ne vuol prò» 
vare , ne vuol purificare , ne vuol fot- , 
tifioare , fbrse be vaci punire , forse ita 
vuol disporre per mezzo deli’ umiliazio- 
' ne a qualche, grazia segnalata , a. qual- 
che nuovo favore. Adoriamo dunque i 
suoi disegni,, i quali non tendono so 
non alla nostra felicità , uè altro esigo» 
no che. la nostra, corrispondenza . ;i 
1. Iddio ne vuol provare,, e' vedere 
se noi siamo capaci di sacrifizio 4 Tro- 
vandoci . noi con tranqui ilità di 4 spirito 
a piè de* suoi altari, più volte gii ab*, 
biam fatte le maggiori proteste di fe- 
deltà , e ci siamo creduti capaci d’in? 
traprendere ogui cosa per la sna gloria 
e per suo amerò. Ei dunque vuol ve- 
dere , se i fatti corrisponderanno al- 
le* parole , se era la bocca o il cuor 
che. parlava . San Pietro fuori del coni- 

• battimento mostravasi generoso : ma al 

* primo attacco che gli vieu fatto,, soc- 
combe : beo è vero che tosto colle sub. 
lagrime purgò la propria infedeltà. * 

2 Iddio ne vuol parificare. Un* ani-, 
ma, per sauta ch’ella sia,, prova sem.-;. 
pre in se stessa molte miserie . Anche 
te più perfètte sempre portano seco mol- 
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te imperfezioni . Quanti difètti ai van 
coramtttendo d’ infedeltà , e di resisteu- 
za alla grazia! Quante tiepidezze, pi* 
tg^izie , e negligenze nel servigio ri’ no 
Dio infinitamente santo l Ah f se anche 
il giusto cade in qualche difetto setta 
volte al giorno ; che no sarà di noi ? 
Or qnesti e simili mancamenti» questo 
infedeltà , queste tiepidezze Iddio vuol 
farcele purgare colle prove, a cui ci 
snette, coi combattimenti, ne quali c* 
impegna, collo pene interne da cui egli 
permette che siamo afflitti: e a questo 
snodo viene le macchie delle 

animo nostre. Siccome l’oro per mezzo 
del fuoco « purga , così le anime si 
purgat^f^* 1 iÉbzz 0 del fuoco, della tri*» 
boia itone , che rende' ad esse la lortt 
bellezza , e tutto il loro spie odore . 

"I-Ì3. Per via delle prove Iddio vuolo 
tonificarne. L’albero piaotato in un 
terreno fecondo # < in un luogo emiueate , 
' trovasi esposto all’ agitazione, e alio 
scosse de* venti : se resiste , ecco che 
sà i fortifica e prende radici più profon- 
de e piu sicure. Tale appunto si è l’ ef- 
fètto delle prove in ordine all’ anima. 
Essendo questa piantata in buon terre- 
no , elevata ad uno stato di grazie più 
speciali; le prove interiori, gioveranno 
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per assodarla nel bene ; ossia perche al» 
lora Iddio le comparto maggiori grazio» 
ossia perchè ella stessa fattasi più at- 
tenta e più. vigilante ». si arma contro i 
suoi nemici ». e tutte unisce le sue for- 
ze per mettersi in istato di difesa . Quan- 
do io provo- la mia fragilità » diceva san 
Paolo», allora sento in me piu di. forzai 
la ragione si è perchè L* anima in tale 
stato convinta della propria miseria» st 
rifugge in Din» e che non può l’anima 
coi possente di lui soccorso? 

4. Forse per mezzo delie prove Id- 
dio vuol preparare il nostro cuore a 
«erti speciali favori ». eh* egli: ha dise- 
gnato di farci . E perù comincia a sta- 
bilir bene- in noi sfondamenti ddl umil- 
tà » sopra de* quali Tedifizio della no- 
stra perfezione deesi innalzare.. 

Tali sono i disvgni ». che Dio ha so- 
pra di noi nelle prove a cui cl mette» 
disegni mai sempre di misericordia» di 
provvidenza ». di grazia ». di saluto. E 
pure » ah l noi sovente ci opponiamo ai 
disegni di Dio ^ perocché poco rasse- 
gnati a’ suoi voleri,, e nemici della no- 
stra felicità», ci perdiam d’animo »c’ in- 
quietiamo » ci lasciamo abbattere , e fora 
anche ci lagniamo e mormoriamo con- 
tro le sue adorabili disposizioni- 
• -v* . „ h& 
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Infatti , ecco ciò che il più delle voi*, 
te saccede: finché la grazia sensibile ci. 
sostiene, e ci porta, per così dire, ia 
palma di mano, finché si fatino sentire 
ne’ nostri cuori le dolcezze del servigio 
di D io, finché il mele delle celesti con- 
solazioni scorre nelle anime nostre , ohi 
allora noi camminiamo allegramente, e 
sapoia m sostenerci . ■> 

ì Ma tosto che il cielo s’ oscura , e il 
sol di giustizia sembra che * a’, nostri oc- 
chi si nasconda e si ecolissi; allora i 
nostri cuori si avviliscono e svengono 
di maniera che non sono più capaci di 
nnlla : arrestiamo il passo nell’ intra prò* 
so cammino, ci tiriamo indietro, e ci 
mettiamo in pericolo di traviare. Im- 
perciocché ci annoiamo dell’orazione, 
trascuriamo le nostre consuete pratiche 
di pietà , manchiamo dalle nostre fre* 
quenti comunioni ; e quindi è che da 
noi allontaniamo le divine grazie , e cor- 
riam rischio di perdere ogni merito. 

Che dobbiamo dnnquc noi fare , per 
mettere a profitto le prove, e render- ‘ 
le memorie? 

Ecco le vere, le sante, le sode di» 

' «posizioni che abbiamo a procacciarci 
coll’ ajuto della grazia; il quale senza 
dubbio avremo sempre in ogni tempo, , 
« maggiormente nei tempo delle prove . 
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t. Confessar umilmente dinanzi a Dio 
che pur troppo meritate abbiami queste 
pene per nostra colpa.; Peccavi .. 

3. Rivolgersi a Dio, e ricorrere all* 
orazione per implorare il suo ajuto e la 
sua più special, assistenza : Veni , Do- 
mine . 

5. Armarsi, di coraggio e di fidùcia,, 
persuadendosi vivamente che Dio allora 
trovasi a noi p ù. vicino che mai Ove. 
eravate. Signore* gridava Sant* Anto- 
nio in mezzo alle terribili tentazioni da, 
cui era assalito?- £0 era presso a voi, 
jisposegli il Signore j e un segno ch*id 
era presente , si è- che voi non avete 
ceduto agli assalti dell* inimico*. 

4. Lungi dall’ abbandonarsi , e dal 

tralasciar le pratiche di pietà', fa di 
mestieri applicatasi con più fermezza , 
raddoppiarle, .ed esservi più esatti che 
mai . Si hanno forse a ?« lasciar le armi 
sei tempo che si combatte ? ( , 

Sopra tatto in questi tempi di prò* 
ve, d’ aridità d* abbandoQamenta, anir- 
ci a Ge?ù Cri*to il nastro divin model- 
lo . Egli stesso fa come abbandonato dal 
Celeste suo Padre nel torte eie Ila saa 
pass one e delle «ne pene, che allyra of* 
riva per meritari 1 le grazie e gli ajut*^ 
nel tempo del !.. >stce afflizioni ,0 de* 
nostri comb''- .'t« , L é 
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Filialmente ne’ tempi d’ oscuriti «pe- 
ni r giorni piti felici, dopa l’inverno la pri - 
atavera , dopo la tempesta la calma, 
dopo le tenebre la splendor della luce - 
Meglio si gusteranno le dolcezze deila 
pace dopo gli - orrori delia battaglia . u 
Cosi tolti i Santi sono stati prò vati \ 
tutti ban camminato per questa via se- 
minata di spine molte volte innafiata 
delle lor lagrime , alle volte ancora inon- 
data dal loro tangne, Tanto è vero, 
«he prima di giugnere alla terra pro- 
messa è necessario aver attraversato il 
deserto * :■ * . va ; : 

Qual è il tempo migliore per noi, 
qual è il pia salutare pei bene delle 
anime nostre ì il tempo di consolazioni , 
e il tempo di prove? Noi possiamo di- 
te in generale , che quello che Dio ci 
manda , posto che noi uè < facciamo oa 
buon uro, è il migliore per noi. Ma 
ciò, che aggiatogner possiamo, si è , che 
sei tempo delie prove per coivi ha me- 
no da temersi, e più da meritarsi -, a 
che nel tempo delle consolazioni per lo 
Contrario vi ha mese- dà meritarsi, e as- 
sai pù da temersi, -nù c>j+. . ; 

'Ad ogni modo la sci a m ogni cosa tra 
le mani di Dio; prendiamo ciò che egli 
sa dà, riceviamo ciò ah* egli ne mam» 


La perseveranza 253 
da , io lui riponiamo la nostra aorte , 
procuriamo di fare un santo uso di qao- 
to egli permette. Se ci visita con delle 
consolazioni, accettiamole con veri sen- 
timenti di gratitudine; se c» fà parte 
delle amarezze del suo calice, accettia- 
molo dalla sua mano, e secondo le sua 
sante disposizioni . 

Siamo fedeli alla sna grazia, abban- 
doniamoci alla sua provvidenza, speriam 
to«o dalla sua misericordia; ei sa qual 
sia la strada, che ne dee condurre alla 
felicita ; a noi tocca seguitar il viaggio 
senza fermarci e se ia strada è fatico- 
sa, il termine compenserà tutte le pene. 

PINE 


DELL* ANIMA ELEVATA 
A DIO. 
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PREFAZIONE 

Il Pensateci bene è un pieeoi libro * 
che ha prodotto gran frutti. Molte per- 
sone si sovente V an letto , che quasi 
lo sanno a mente : e quindi è , che le 
gran verità contenute in esso non Jan » 
no più la medesima impressione . Si à 
creduto per tanto , che un nuovo Pen- 
sateci bene , scritto vresochè sull ’ istesso 
modello , potrebbe in qualche manici a ri- 
mediare a questo inconveniente ; e che 
questa seconda opera , benché molto in - 
Jériore alla prima riuscir potrebbe di 
qualche utilità pel bene dell ’ anime . 

Per leggerla con maggior J'rutto , ap • 
profittatevi dei seguenti avvisi . 


I. Avanti la lettura chiedete a Dia 
la grazia di trarne profitto . 

3 . Leggete unicamente colla mira d* 
aprendere la maniera di ben operare . 

3. Leggete con attenzione , e ferma - 
levi qualche momento a quelle: parole* 
Pensateci bene , massimamente quando- 
ciò , che leggete , vi fa qualche impre a- 
sione „ 

4. Richiamate poi alta mente di tem- 

po in tempo ciò che pvete letto; e alle 
occasioni fatelo servir di regola per la 
vostra corrotta.. ^ ^ ^ A 

Una lettura fatta con queste disposi- 
zioni* non può essere che assai utile e 
salutare. 

Rodata et terra transibont: terba a»- 
tem mea non praeteribnnt : Matt. 34. 
Passeranno il cielo « la terrai, ma Le 
mie parole serenano eterne . 


i 
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Lordateti de’ vostri novissimi; e noà 
peccherete giammai: cosi ne dice io Spi- 
rito santo : Memorar» novissima, tua ; & 
in » ternani non pece abis . Ecali. 1. 

Bisogna pare ohe la consideratone del- 
le venta, eterne sia molto possente ed ef- 
ficace ; poiché , sa noi le meditiamo Be- 
llamente, saranno per noi uà Validissi- 
mo rimedio per non peccare giammai . 
Ma quali son dunque queste gran veri- 
tà , capaci di far sopra di noi impres- 
sioni cosi salutevoli? Eccole: ma me- 
ditiamole» e scolpiamole per sempre ne’ 
cestii cuori. . , v 

Egli è verità » che noi non siamo in 
questo mondo che per salvarci; e che, 
se non salviamo l’anima nostra, tutto 
per noi è perduto seDza speranza d- al- 
cun rimedio. „ .* • . „ 
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Egli è verità, che un sol peccato mor- 
tale può dannarci per sempre; che il 
peccato è la sola disgrazia, che abbia* 
ino a temere in questo mondo; perchè 
esso solo può renderci infelici nell’ al- 
tro. •; k ? \ .. 

Egli è Verità , che noi morremo un 
giorno, e che morir possiamo ad ogni 
istante, 61-nza averne mai di sicuro nep- 
par un solo ; sicché ogni momento per 
fioi può esser l’ultimo. 

Egli è Verità , che all* istante medesi- 
®o che noi morremo, sarein giudicati 9- 
Ochelddio ne domanderà no costo esatto 
di tutti i nostri pensieri, di tutte le nosr 
tre parole, e di tutte le nostre azioni; io 
quali cose sole dopo la nostra Vita ci 
seguiranno . « i . 

*• Egli è Verità 4 che dopo il tempo , che 
finirà presto* verrà , un’ eternità che noa 
finirà mai ; o un’ eternità felice , che ri n- 
cbiuderà in se stessa tatte le delizie i» 
favore degli eletti;* o un’eternità infeli- 
ce , che unirà tatti i. tormenti sulla tes- 
ta de’ reprobi , senza speranza ; senza 
consolazione,* senza fine ,per sempre. 

Verità sante son queste, Verità sode 
Verità immutabili non meno che l’eter- 
nità stessa di Dio . 

Pensateci bene .i.l-k: u u jr- 
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Ah ! • se queste gran Venta fossero 
meditate profondamente, che impressio- 
ni farebbero entro di noi ! t 

Chi è, che venendo a pensare, oh. 
egli è sopra la terra unicamente per ser- 
vir Dio, e salvar l’anima sua; vorreb- 
be passare la sna vita in cose inutili , in 
trattenimenti mondani, perdendo di vis- 
ta 1* unico affare che dee decidere per 

sempre della sua sorte? ir ' 

Chi è che pensando che per s un sol 
peccato può andar dannato , potrebbe mai. 
indursi a commetterlo? E se lo ha com- 
messo, potrebb’ egli* trattenersi un sol, 
momento in questo lagnatetele stato, io 
cui la mano di Dio pub avventargli ua 

colpo di morte? r- v u <L' 

Chi è, che considerando, che può 

morire ad ogoi momento, non viverebbe 
sempre tremando sull orlo dell infernale 
abisso? 

Chi ò che oggi amerebbe sì disordi- 
natamente ia propria vita e i beni di es- 
sa , » quali forse domani gli saran to.ti ? 

Chi è , che sapendo di certo che al 
momento del a morte dovrà presentarsi 
davanti al Giudice supremo, non eser- 
citerebbe sopra se stesso uu severo giu- 
dico, non si renderebbe superiore } ai 
vani giudizi degli uomini , c non tivereb- 
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be sempre disposto e preparato per com- 
parir al tremendo giudizio, di Dio? 

Chi è, che essendo persuasa che lo 
aspetta dopo questa vita mortale una et- 
ernità felice o infelice» non. metterebbe 
©g ni studi© por evitar gli orrori dell’ e- 
ternità infelice, e per rendersi degno del- 
le delizie ineffabili dell’ eternità felice l 

Chi è finalmente , che meditando ques- 
te gran verità » non vivrebbe , e non mor- 
rebbe da santo ?' 

i Pensateci bene . 

O* eìeeài e insensati ! Che facciamo in 
questo mondo » se non ci pensiamo , se 
*on ci • ppHehiani dadiovero alla consi- 
derazione di questi oggetti si rilevanti? 
Anime immortali e create ad immagine 
di Dio, sovvengavi dolio prime ed ulti- 
me verità : comprendere bene per mez- 
zo di serie riflessioni, donde venite, e 
dove andate; da chi riceveste l’essere, 
a chi dovete il vostro cuore ; ciò che 
portaste ccn voi venendo ai mondo; e 
oiè che con voi porterete uscendo di 
questo luogo d’ t silwo . 

Ci avete voi pensato > come ci ave- 
te pensato? Che aspettate voi a pensar- 
ci ? 

O verità sante, verità divine, dissi- 
pate col chiaro della vostra celeste luce , 




Pensateci bene q6j 

dissipate le tenebre, che ne accecano; 
mostrateci ad ogni memento quello che 
siamo stati , cioè un puro niente ; quel* 
lo che ora siamo , cioè peccatori quello 
che un giorno saremo* cioè o eternarne tr* 
te telici o «ternamente infelici . Aitnè ! 
per disporci a qest’ ultimo termine, for- 
se non abbiamo che «i» istante : andia- 
mo nelle contadini e ne’ deserti a riem- 
pirci la mente di questi oggetti, che 
soli meritauo di tenerci occupati nella 
loro considerazione, e sóli possono ba- 
star a convertirne . Lasciasi passar ciò che 
passa ; appigiiamoci a ciò che e eterno ; 
•diciamo a tutto il rimanente? io di voi 
non ne fo aerilo capitale; perché forse 
‘domani o voi o io non ci saremo più . 
Lasciatemi io libertà i momenti di vita 
che mi rimangono; poiché Dio per sua 
misericordia è contento ancora di accor- 
darmeli . A voi li consacro, mio Dio, 
per non pensar più che a voi , e per non 
curarmi di altro forchè di voi . Passe- 
ranno il cielo e la terra, ma le vostro 
parole sempre sussisteranno: degnatevi 
dunque di scolpirle nel mio cuore, • 
fate ibe an restino sempre «colpite fino 
all’ ultimo sospiro di mia vira» Caiani & 
terra tranubuiìt ; verta autetn alea non 
traiuibunt ; Marc. fg. Finora con ci ho 


s6a IL nuovo 

pensato : ma finattantochè avrò vita , gì 
penserò; 

Istoria . 

Nell’ istoria [Ecclesiastica narrasi , che 
un gran numero di santi penitenti , vi- 
vamente commossi dalla vanità delle uma- 
ne cose , e dalla grandezza delle veri- 
tà eterne, si ritiravano ne’ deserti , per 
aver comodo di meditarle. Ivi, sepa- 
rati gli noi dagli altri t penetravano nelle 
caverne*, ove standosi come sepolti, ad 
altro non applicavansi che alla conside- 
razione di queste immutabili verità : qui li- 
di ripieni di gran sentimenti , eccitati 
dalle medesime , praticavano tutte le au- 
sterità ;della penitenza , o tutto il rigor 
delle macerazioni : col mezzo deli’ ora- 
zione , delle vigilie, de’ digiuni , de’ ci* 
lizj, di tutti gl' instrumenti sanguinosi di 
penitenza, riducevano tu servitù i loro 
.corpi . Pallidi e sfigurati , che sembra- 
vano scheletri viventi, non si nodriva* 
no che di radici, di erba, o di pane 
mischiato delle loro lagrime. A questo 
modo passavano la loro vita , che dir 
peteasi «na lunga morte : ed allorché , 
dopo i venti, i trenta, i quarantanni, 
giugno vano al termine della lor carrie- 
ra , «pieni ancora dì .timore e di spaven- 
to , s’interrogavano l’un l’altro, e tre- 
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mando gridavano: volete dire, airaè! 
volete dire che Dio si lascierà piegare 
che si moverà a pietà delle anime no- 
stre, che ne concederà il-’ perdono de* 
nostri peccati? Volete dire che alia 
morte possiam trovare qualche consola- 
zione ; e ohe il divin Giudice mitighe- 
rà il rigore del noBtro giudizio:? Potre- 
mo noi finalmente sperare d’evitar gli 
orrori dell* eternità infelice, e d’ esser 


•un giorno partecipi della felicità degli 
eletti ? Che bei sentimenti son questi ! 
Ohe begli esempi per noi! Ahi! che 
condanna faran forse contro di- noi i 
Pensiamoci bene . 

! ‘ t 4 • ■-• • ; • -, Riflessioni . ? - ; * 

<Jae’ santi penitenti , che da noi si 
ammirano, avevano forse un altro Van- 
gelo da osservare , un* altra Religione 
-da praticare , no altro Dio da servire 
•un’altra eternità da sperare, o da \ te- 
mere ? NV> certamentente : ma essi ave- 
vano gran fede ; e noi ne sabbiamo-^ 
poca; essi pensavano alla salate della 
k>r anima; e nei non ce ne pigliamo 
pensiero : essi meditavano le divine gran- 
dezze , 1* orrore del peccato , 1* incer- 
tezza dell’ora della morte, ài tremen- 
do abisso de* giudici dì Dio, le con- 
seguenza di un avvenire o eternamente 
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felice , o «ternamente infelice; ma iw 
abbiamo troppa paura ad occuparci nel- 
la meditazione di queste grati verità . Io 
somma essi v'nreaoo da santi ; e noi sà- 
via m da mondani. • * 

Pensiamoci, mentre siamo in tempo: 
che guadagno facciamo a non pensarci? 
Che consolazione non avremo poi pn 
giorno per averci pausato? Pensiamoci 
dunque', e questa » aia la nostra jcaofi- 
nua occupazione ? per non disperarci poi 
eternamente a motivo di non averci pen- 
sato; o pinttosto per raccoglierei sem- 
piterni frutti di questo saluteyol pensiere • 
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Jo voglio salvarmi! tutti lo. dicono, 
tolti lo pensano . Ed è ben giusto il 
•dirlo , ina più ancora il pensarlo. Im- 
perocché cosa abbia® hoì a faroinque* 
sto; mondo, se uon procurar <di, salvar- 
ci? Qual èf la cosa che più ci interes- 
sa io qu-sta vita, se non la salate dell* 
anima nostra? Pensiamoci dunque, 0 
eoo pensiamo che a quésto importantis- 
simo affare: diciamo incessa ntemeute a 
noi stessi : io voglio salvarmi;, poiché la 
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salute dell’ anima è la sola cosa, per cui 
Dio ci ha messi al mondo. No, lidio 
non ci ha collocati sopra la terra por 
esser grandi , per esser ricchi , per 
esser felici, ma per esser saDti, per o- 
perar la nostra eterna salute . Se non ci 
salviamo, meglio sarebbe stato per noi 
non esser mai nati ; perchè se noi non 
fossimo nati, cì sarebbe stata una per- 
sona di meno nel mondo; e se noi noti 
ei salviamo , vi sarà un reprobo di più 
nell’ inferno . 

La salute dell’anima nostra è l’uni- 
ca cqsa che in questa vita può recarne 
qualche soda consolazione. I trastulli, 
i divertimenti , i piaceri non soddisfan- 
no sempre il nostro cuore; ma vanno 
sovente accompagoati da amarezze e ri- 
morsi che lo tormeutano . Un momen- 
to speso nel trattare con Dio, e impie- 
gato per la salute dell’ anima , senza dub- 
bio deesi preferire a molti anni dati al- 
le vanità di questa vita , ed agli ecces- 
si delle passioni . 

La salute dell’ anima nostra è il so- 
lo pensiero, che potrà in punto di mor- 
ate recarne conforto. Mi figuro d’esset 
vicino al letto d’ un moribondo, il qua- 
le saia vissuto in mezzo alle ricchezze , 
agli onori, ed ai piaceri. Or, dico ip, 

Tom. //. M 
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di tutto questo che cosa gii rimane alia 
morte? e che sarà per lui tutto questo, 
se ne avrà fatto abuso, se non una sor* 
gente d’angustia e di crepacuore, e un 
motivo di eterna condanna? Disgraziato 
ch’egli è! Una sola cosa egli avea a fa- 
re in questo mondo ^ e questa è la sola 
eh’ egli ha trascurata . 

La salute dell’ anima nostra è la sola 
cosà , di cui Iddio ai giudizio ci do- 
manderà conto. Vi siete salvato ? Ques- 
to sarà qnel tanto, sopra di che saremo 
interrogati da Dio, e sopra di che do- 
vremo rispondere: vi siete salvato sen- 
za questo, .che vi avrebbe servito il far 
acquisto d’ immense ricchezze ; poiché 
voi non avete ammassato che tesori deli’ 
ira di Dio? Che vi avrebbe giovato 1* 
essere qualificato e distinto nei mondo , 
se vi trovate annoverato tra’ reprobi ? Qual 
sarà dunque la sorpresa , la costernazio- 
ne, e la disperazione di un’ annua , che 
dovrà comparire al tribunale di Dio, 
non avendo altro da presentargli che pec- 
cati e rimorsi? Era fors’ella per questo 
venuta al mondo, per fare dinanzi al suo 
Giudice una sì trista comparsa ? 

Finalmente la cura della salute dell* 
anima è l’unica cosa, che dovrà decide- 
re sopra la nostra eternità . Se ci sare- 
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mo adoperati per la salate dell’ anima 
nostra , il cielo sicuramente sarà per noi : 
ma se non ce ne saremo carati , l’ infer- 
no sarà per sempre la nostra porzione . 

Ci avete voi pensato bene . 

Non basta però il pensare alla salute 
dell* anima; mà è necessario ancora tra* 
vagliare per ottenerla . Iddio vi ha creati 
bensì senza voi , ma non vi salverà sèn- 
za voi . Ora , chi è che travaglia per la 
sua salute? chi òche vi si adopera ? Ov- 
vero , se si travaglia per essa , si trava- 
glia poi con tutto lo studio , e con ef- 
ficacia ? £ invece d’ attenérsi a quella 
massima generale , io voglio salvarmi ; si 
discende poi al particolare co! dir a ss 
stesso: se voglio salvarmi; dunque è ne- 
cessario, che io lasci quell’ occasione pe- 
ricolosa ; dunque è necessario che m’al- 
lontani da quella persona sospetta ^dun- 
que è necessario che io restituisca quei 
beni di mal acquisto; dunque è neces- 
sario, che mi riconciiii con quel nemico; 
dunque e necessario , che io metta ordi- 
ne agli affari della mia coscienza . Tut- 
ti i giorni si va dicendo : doglio salvar - 
mti ed ogni giorno si travaglia per dan- 
narsi . 

O deplorabile cecità degli uomini ! Io 
mi porto iu una pubblica piazza; vedo 

Ma 
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una quantità di persone , che vanno , che 
vengono, che corrono, che mostrano 
della premura: domando loro: ove an- 
date, ove correte con tanta sollecitudi* 
ne ? L* uno risponda •, vado a procacciar- 
mi un posto : l’altro; vado a visitar un 
amico: l’altro; vado a sollecitar una ca- 
usa : l’altro; un affared’ importanza mi 
chiama. E la vostra salate, e la vostra 
salute? Così è; tra tutti costoro, che 
sono solleciti e ansiosi per li temporali 
vautaggi , appena se ne troverà qualcu- 
no , che si faccia premura per la salute 
dell’ anima sua. Tutti gli altri, assorti 
negli affari terreni , non si prendono ve- 
run pensiero pel solo affare che merita 
tutte le loro cure. No, Iddio non con- 
danna una ragionevole sollecitudine in- 
torno alle cose di questo mondo: quello 
che Dio condanna , si è la colpevoletra- 
scuratezza intorno alla salute dell’ anima . 
Per gli affari del mondo noi siamo tutto 
ardore, tutto fuoco: per quei ,del cielo 
non abbiamo che iudiffereoza e freddez- 
za di spirito . Così' si opera , e si vive , 
e così si morrà. Ecco l’uomo: dov’ è 
il cristi a do ? Ecco il tempo : quale sarà 
l' eternità ? Si è travagliato pel mondo-, 
per la propria fortuna, per -la famiglia : 
ma « per Iddio, e per la propria salute 
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che si è fatto? Quando giunti saremo al 
fine della nostra carriera; e getteremo 
lo sguardo sopra il camolino» che duran- 
te la nostra vita abbiamo tenuto ; che 
stordimento sarà il nostro ! che crepacuo- 
re ! che disperazione fors’ anche ! Ah ! bi- 
sognava pensarci , e prevenirla . 

Pensate alla vostra salute. Che giova 
all’ uomo posseder T universo ; se poi vie- 
ne a perdere 1’ anima sua . ? Quid prodest 
’homini , si mundum universum lueretur ; 
anima vero sua detrimentum patiaturì 
Marc . 8. 

Istoria'. 

Un cortigiano', che avea imipegata la 
sua vita in servigio del suo principe , 
venne in fine sorpreso da malattia mor- 
tale . Il pfincipev che 1‘atnaVS, portossi 
accompagnato dagli altri sooi cortigialli 
a visitarlo; e trevoilo in un estremo pe^ 
riccio, ridotto ad una specie d’agonia, ‘ 
t come sul punto d’ esalar 1* ultimo fiato. 
Commosso al vederlo in quel compassio- 
nevole stato : potrei , gli disse, giovarvi 
in qualche cosà ? domandare pure con 
confidenza' ciò che volete; e non dubi- 
tate, che non vi sarà negato. Principe, 
rispose allora 1* infermo: nella trista si- 
tuazione in coi sono, non ho che una 
sola cosa da domandarvi , ed è di con- 
ivi « 
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cedermi un quarto d’ ora di vita . Oh ! 
questo poi non è in mio potere , disse 
il Principe: chiedete altra cosa, se vo- 
lete ch’io vi esaudisca. E che! replicò 
1’ ammalato : sono ciuquaut’ anni che io 
vi servo ^ e voi non potete accordarmi 
un quarto d’ ora di vita ? Ah ! se io aves- 
si servito cosi fedelmente, e così lungo 
tempo il Signore; egli m’accorderebbe 
al presente non un quarto d’ ora di vi- 
ta, manna beata eternità : e poco dopo 
se ne morì. Felice lui, se egli stesso 
seppe approfittarsi della lezione che da- 
va agli altri sopra la vanita delle uma- 
no cose , e sopra la necessità di trava- 
gliare per la salute dell’ anima? 

« » 

Riflessioni . 

j. . ' * 

Tale sarà un giorno la nostra sorto. 
Noi ci struggiamo, ci consumiamo, ci 
sacrifichiamo per servire il mondo : ma 
quando sarà venuta, la itosi.’ ora ; che 
cosa potrà il mondo a nostro favore ? 
Che cosa ci resterà di quanto, avremo 
fatto pel mondo, se abbiam trascurato il 
servigio di Dio, e la salute dell’anima 
nostra? Pensiamoci bene, e diciamo più 
sincerami nte , e più efficacemente oho 
usai: Volo salvare ammani ni^am j jVogiio 
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salvarmi , e vi metterò ogni studio per 
tatto il restante di mia vita . Troppo 
indolente no sono stato per l’ addietro 
Oh, me felice! poiché Dio ancor ma dà 
tempo e grazia di pensarci . 

► ■ * 1 - » * 
IL PECCATO 

Ci vorrebero torrenti di lagrime per 
deplorar tutte le perdite chè il peccato 
cagiona nell’ anima, e tutte le miserie a 
sui la rende soggetta . 

Il peccato toglie all’anima tutta la sua 
gloria. Imperocché l’anima per la gra- 
fia era figliuola diletta>del Padre celeste, 
degna sposa del Figlio , e tempio viven- 
te dello Spirito Santo . Per lo peccato 
ella perde tutti questi preziosi vantaggi ’ t 
e diviene schiava del demonio, e delle 
sne passioni . 

Il peccato la spoglia di tutta la sua 
bellezza . La grazia rendeva 1* anima un 
oggetto di compiacenza agli occhi di Dio, 
il- quale la riguardava come suo tempio 
e suo santuario : ma il peccato gliela con- 
verte in oggetto di orrore e di esecra- 
zione . 

Il peccato la priva di tutti i meriti . 
Figuratevi un vascello riccamautc cari- 
bo di quanta v’abbia di oiù prezioso;- 

M 4 
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se rompa io uno scoglio e fa naufragio, 
tutto è perduto e sepolto nell’ acque . 
Ecco ia trista immagine dell’ anima in 
peccato ; poiché il peccatole toglie tut- 
ti i meriti, che davanti a Dio acquistati 
avea, e la riduce ad una spaventosa mi- 
se t-ia . 

Il peccato le rubala pace. Finché 1’ 
anima se ne stava unita al suo Dio; oh’ 
che bella pace godeva ! ma il peccato 
entrando in essa, vi ha introdotto il 
turbamento, l’agitazione, i rimorsi ,i ti- 
mori , gli spaventi; per modo che divie- 
ne a se stessa una specie d’ inferno . 

Il peccato 1’ espone a tutte le miserie 
della vita, a tutti gli orrori della, mor- 
te, a tutti i tormenti di un’eternità in- 
fèbc'e . Vi ha forse qualcun che ci pen- 
si? . ^ 

Bisognerebbe aver lagrime di sangue 
per piangere sopra gli orrendi caratteri 
del peccato in nn’ anima , e sopra la mo- 
struosa opposizione eh’ esso peccato le fa 
avere con Dio . Caratteri di ribellione : 
Iddio comanda; e ’i peccatore risponde : 
non ubbidirò. Se la bocca noi dice, lo 
dicono il cuore , la condotta , e le azio- 
ni . Carattere di temerità e di presun* 
zio ce : perocché un venne di terra, una 
vii ornatura ardisce di sollevarsi contro 
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}’ Onnipotente , contro il supremo Ejss- 
re , il quale può ad ogni istante annichi- 
larla . Carattere d’ingratitudine: poiché 
colmata essendo da Dio di tauti favori, 
ella se ne abasa , e li rivolta contro il 
suo Benefattore. Carattere di perfìdia: 
stante che mille volte avea promesso al 
suo Dio un’inviolabile fedeltà, renden- 
dola forse più solenne colla grazia de’ 
sacramenti ; e poi il tradisce , violando 
tutte le promesse a lai fatte. Carattere 
finalmente ( come potrò io dirlo senza 
inorridirmi?) carattere di parricidio e 
di deicidio : giacché ogni peccatore , co- 
me dice S. Paolo, crocifigge di nuovo 
Gesù Cristo, e fa del suo cuore un sa- 
crilego altare, ove sacrifica il suo Dio, 
nel medesimo tempo che viene a sacrifi- 
car al demonio l’anima sua. 

Ah! mio Dio! qui e dove, più che 
i discorsi , dovrebbero farsi seBtire 1 ge- 
miti ed i singhiozzi . Diciam dunque ge- 
mendo e tremando . Il peccato è un sì 
gran male, che quando pure in un me- 
desimo tempo s’ unissero tutti gli altri ma- 
li , la guerra , la peste , la fame, le an- 
goseie , le amarezze, le malattie, e la 
morte ancora , sarebbero un nulla in pa- 
ragone di un peccato. Il peccato è un 
si gran male , che quantunque , per non 
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coaum-ttsrlc , fosse necessario perdere [i 
nostri beai la nostra libertà , la nostra san® 
tifa, Ja nostra viti; con tutto ciò, sen- 
za esitare nè anche per un moineuto, 
dovremo versare sino all’ ultima goccia 
il nostro sangue, offerire il nostro petto 
c lasciarci piantar in esso il pugnale, 
piuttosto che acconsentir al peccato. Il 
peccato è un sì gran male , che sebbene 
per mezzo d’ un peccato fosse possibile 
trar fuori dell’inferno tatti i dannati, e 
tarli salire al cielo; tuttavia meglio .sa- 
rebbe lasciarli nel fuoco, nei tormenti; 
nella disperazione, che liberameli » se per 
ciò si avesse a commettere , non dirò un 
peccato mortale, ma il menomo peccato 
veniate. Finalmente: il peccato; è un sì 
gran «saie, un male si orrido, sì det, stabile, 
che il cielo non ha fulmini bastevole per dis- 
truggerlo , inè la terra voragini sufficien- 
ti per ingojarlo ,< nè l’inferno liainanì 
che bastino per espiarlo. 

. i J. I . • 

:■ * u i.' Chi è chi ci pensi! - 

Ah! diciaoi dnaque con tutto il cuo- 
re, Maledetto peccato; che ci tira ad- 
dosso tutte le maledizioni . Maledetto da 
Dìo Padre , poiché ne offusca l’ immagi- 
ne ; ' maledetto dal Figlio , poiché «e prò- 
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fa ni il sangue; maledetto dallo Spirito 
Santo, poiché ne disprezza le grazie ma- 
ledette nel cielo, che sopra di esso av- 
venta tutte le sue esecrazioni -, maledet- 
to sopra la terra , eh’ esso riempie d’ 
iniquità; maledetto nell’ inferno, ov’ es- 
so precipita tutti i dannati ; maledetto du- 
rante lavila, maledetto alla morte; ma- 
ledetto nel tempo , e maledetto nell’eter- 
nità . Veggo i Santi che tremano alla so- 
la considerazion del peccato ; i solitari 
che s’ intanano ne’ deserti , per allontanar- 
sene da’ pericoli ; i penitenti che sospi- 
rano e singhiozzano pel dolore d’ aver- 
lo commesso; i Martiri che nuotano nel 
loro sangue per non commetterlo: che ab- 
biamo noi fatto , e che facciamo per pian- 
gere , per espiare , per cancellare i no- 
stri peccati ? Morir, mille volte piuttosto 
che commetterne mai alcuno : vedo chieg- 
go, e lo spero dalla vostra grazia. 

Egli e ornai tempo di pensarci : doma - 
ni forse non ci saremo più. 

Istoria, 

L’Imperator di Costantinopoli, ereti- 
co, mortalmente sdegnato contraS. Gio- 
vanni Grisostomo, nn giorno ai ceso di 
còllera disse in pre& nza de’ suoi corti- 

M. 6 
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giara : Vorrei pur vendicarmi di questo 
Vescovo. Quattro o cinque di essi, che 
erano adunati per fargli corte , dissero il 
loro parere. Il primo disse: mandatelo 
in esilio lauto lontano , che non abbia' 
te a vederlo mai più . Il secondo , con- 
fiscategli , disse, tutti i suoi beni. Il ter- 
zo disse : cacciatelo in una prigione ca- 
rico di catene. Soggiunse il quarto , non 
siete voi if padrone? fatelo perire, e 
liberatevene a questo modo. Un altro 
più intelligente : vi ingannate tutti , dis* 
egli •, non è questo il mezzo di vendi- 
carsene e di punirlo : perocché se lo man- 
date in esilio, tutta la terra è sua pa- 
tria ; se gli confiscate tutti i suoi beni, 
voi gli togliete a’ poveri , e non a lui ; 
se lo cacciate in una prigione , egli ba- 
cierà le sue catene, e si stimerà fortu- 
nato : se lo condannate aila morte, voi 
gli aprite il cielo-. Volete voi, o Prin- 
cipe , pigliarne vendetta ? Sforzatelo a com- 
mettere un peccato : io lo conosco , egli 
è un uomo, che altro non teme in ques- 
to mondo se non il peccato: hic homo 
nihil tinret visi peccatimi . No, egli nou 
teme nò esilio, nè perdita de’ beni , nè 
catene ne fuoco, «è tormenti; nm teme 
solo il peccato. Gran sentimenti! Ah! 
'quanto noi sare mino felici , ? se di noi si po- 
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tesse dire, come di lui : quest* uomo non 
teme che il peccato j e sommamente lo 
teme : hic homo nichil timet nisi pecca - 
tum . 

Riflessioni . 

Pensiamoci dunque , e non ce ne di- 
mentichiamo* giammai: col peccato mai 
non entreremo in cielo , unica nostra pa- 
tria : col peccato mai non vedremo Dio, 
l’autore del nostro essere: col peccato e 
per un sol peccato , se non è cancellato, 
saremo dati io preda per sempre laggiù 
nell' inferno alle fiamme , ai tormeuti , ai 
rimorsi , al furore , alla disperazione . Pen- 
siamoci: e se bisogna, dimentichiamoci 
di tutto il resto per pensarci . 

Quasi a Jacie colubri jiige peccata ; 
EcclL 21. Alla vista del peccate, tre- 
mate e fuggite come alla vista dì un] ser- 
pente . 

Peccavi in ealum, & coram te . Lue. 15. 
Ho peccato contro il cielo , e in vostra 
presenza , o mio Dio . 

Peccatum meumeontra me tst senjper ; 
Ps . 150. Ho sempre dinanzi agli occhi il 
mio peccato, che di continuo si solleva 
contro dir me . * 

Averte faciem tuam a peccatis meis , 
ù'c , Non vogliate più considerare i miei 
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peccati per gastigarli, o mio Dio; e < 
cancellate colla vostra grazia tutte le 
iniquità dell’ anima mia . 

LA MORTE 

Pensate bene a queste gran Ferità . 


I. l^Oi tutti morremo ; e verrà un gior- 
no , che per noi sarà 1’ ultimo . 

2 . L’ ore della morte a noi è ignota, 
e arriverà più presto che non crediamo. 

3. Dal momento deila morte dipende 
2a nostra eternità . 

4. Dopo la morte noa vi sarà per noi 
più alcun mezzo per rimediare a’ nostri 
mali . 

Pensiamoci dunque presentemente . 


Non v’ ha cosa tanto comune , quan- 
to la morte : ogni giorno si sente dire :è 
morto il tale ; la tale è appena spirata; 
il tale è stato colpito d’ accidente im- 
provviso; la tale dopo una lunga malat- 
tia è passata all’ altro mondo ; il tale è 
stato poc’ anzi assassinato: il tal altro si 
è annegato ; questi "na fatto una caduta, 
ed è rimasto sai colpo ; qrlio è restato 
schiacciato sotto le rovine di una fabbri- 
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ca . Ogni giorno * ci si mettono sotto gli 
occhi simili esempi: un qualche giorno 
noi ne daremo uno agli altri . Gì pen- 
siamo noi? 

Tutti gli uomini, senza eccezione , sò- 
no soggetti alia morte , la quale domina 
sopra ogni condizion di persone . Il gio- 
vane non è sicuro dal colpi fatali di essa; 
il bambino muore tal volta all’istante me- 
desimo che comincia a vivere : la morte 
assedia la porta del ricco: ad essa ce- 
dono le potenze, le ricchezze, le coro- 
ne, gli scetri: essa penetra ne’ palazzi 
de’ grandi , come nelle capanne de’ po- 
veri : essa distende nella bara non me- 
no! il grande che ’l picciolo . Tutti i giorni 
essa vuol sacrificar qualche vìttima ; e 
ciascuno di noi pub esser la prima. Gi 
pensiamo noi ? 

Come, mar possono gli uomini vivere 
in uua sì deplorabile cecità sopra la mor- 
te, che di continuo li minaccia? Si sa 
che ad ogni momento si può morire ; e 
pur si vive come se mai uonisi dovesse 
morire: sempre sì rimira lamorte in una 
gran lontananza , come se non dovesse mai 
arrivare. Si sente (dire: il tale è morto 
improvvisamente; e noi sempre tei losiu'- 
ghiaino dì goder lunga vita. Alla morte 
altrui sempre si trovano delle -ragioni per 
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assicurare noi stessi quella persona è mor- 
ta diciamo noi ; ma ella non godeva-salu- 
te ; era già molto tempo che giaceva in- 
ferma; ella non sapeva governarsi; fa- 
ceva dei disordini; era stata avvertita; 
era minacciata da tali accidenti ; ma non 
è stata curata a tempo , e a proposito . 
Così andiamo cercando ragioni per al- 
lontanare da. noi il timore d’ una mor- 
te vicina, in luogo di ragionare così. 
Il tale oggi è morto : e chi ra’ ha detto 
che io domani sarò vivo? Il tale è stato 
sorpreso da morte subitauea: forse do- 
mani il suono lugubre delle Campane dark 
segno della mia morte . Colui credesi d’ 
•ssere molto lontano dalla sua ultima ora , 
«neutre porta entro di se il colpo fu- 
nesto che sta per privarlo di vita: oggi 
pensa a divertirsi e a darsi bel tempo j 
domani sarà citato al tribunale di Dio . 
Ci ha egli pensato? 

Quello che vi ha di più terribile su 
questo punto , si è che le conseguenze 
delia inerte^ sono irreparabili ed eterne . 
La morte s effettua in un momento; ma 
questo momento decide tutto per sempre . 
Quali saremo stati nel momento della 
morte, tali saremo per tutta l’eternità. 

e moriamo in ìstato di grazia , siamo 
per sempre telici ; se moriamo in pecca- 
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to mortale , siamo per sempre infelici , 
dannati , e maledetti . L* albero cadrà un 
giorno, dice lo Spirito Santo; se cade 
alla destra , è riserbato per 1* edilizio dei' 
la celeste Gerusalemme; se cade alla si- 
nistra, e destinato al fuoco: Ubi cecide- 
ri t arbor , ibi erit. No, dal momento del- 
la rnof^e per tutta l'eternità non v’ è più 
rimedio. Nè dolore, ne sospiri nè sin- 
ghiozzi, nè lagrime, nè risoluzioni, nè 
promesse giovar potranno a caugiar il 
destino; è fissato per sempre; la senten- 
za è data; e per tutta l'eternità deesi 
eseguire. Bisognava averci pensato ; per- 
chè allora non sarà più tempo di farlo. 
Tutta la vita impiegar doveasi nel pre- 
pararsi alla morte ; e se non l’ abbiasi 
fatto; tutta l’eternità sarà da noi impe* 
gata a deplorare la nostra sciagura, e 
gemere sempre mai disperati. Il Salva- 
tor del mondo ce ne avverte con quel- 
le parole: il Figliuol dell’uomo verrà 
nell’ora, in cui meno vi penserete : qua 
bora non putatis , Filius hominis veniet ; 
Lue . 12. Ab ! Signore, comincio da ques- 
to ponto a pensarci ; per tutta la mia 
vita ci penserò; procurerò di star sem- 
pre apparecchiato; e da questo giorno 
in poi penserò che tutti i giorni posso 
morire . 1 
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Istoria , 

Un giovane, per la cui salate S. Gre- 
gorio Papa interessavasi con ardore , avea 
concepita verso una persona di differen- 
te sesso una passione sì violenta , che lo 
faceva dar in eccessi , senza che i con- 
sigli , gli avvisi , e le preghiere del san- 
to Pontefice avessero mai potuto staccar- 
gliela dal cuore. Iddio, per unodique* 
suoi tremendi giudizi, che non possono 
se non adorarsi, colpi d’improvviso ac- 
cidente f oggetto di quella sciagurata pas- 
sione , togliendolo con morte repentina da 
questo mondo . Il giovane restò sorpre- 
so da estremo cordoglio; ma ciò che fa 
stordire , si è che una tal morte in ve- 
oe di distaccar il cuore da quell’ insana 
passione, altro non fece che aumentare, 
e vie piò accendere in esse il fuoco che 
lo consumava . San Gregorio sensibilmen- 
te afflitto per questa deplorabile cecità, 
si credette in dovere di far un ultimo 
sforzo per salvare quell’ anima . Un gior- 
no dunque , dopo aver pregato il Signo- 
re di benedire il suo disegno, prese per 
mano il giovane, così dicendogli: veni* 
te meco, che voglio mostrarvi l’ogget- 
to de’ vostri sfrenati amori ; c lo con- 
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dnsse nella tomba , ove stavi sepolto il 
cadavere della defunta . Gbe spettacolo 
si presentò allora agli occhi del giova- 
ne ! Pieno di timore e di spavento si tira 
in dietro. No, figliuol mio, gli disse il 
Santo, fermatevi e non fuggite , sostene- 
te lo spettacolo ohe la morte viene a 
presentarvi ; considerate bene ciò che vi si 
dara dinanzi; osservate com’ è divenuta 
quella'^cadnca bellezza , dietro alla qua 
le voi andavate così perduto ; mirate quel- 
la testa scarnata , quelle ossa annerite , 
quell’ orrida massa di ceneri di putredi- 
ne e di vermi :eceo , ecco , l’ oggetto del- 
la vostra passione; pel quale voi avete 
mandati tanti sospiri ; pel quale avete sa- 
crificato l’anima vostra, la vostra salute, 
la vostra beata eternità, il vostro Dio. 

Queste efficaci parole; e questo sor- 
prendente spettacolo fecero una si viva 
impressione nel cuor di quel giovane;, 
che conoscendo finalmente il nnlla di ques- 
to mondo , e la fralezza di ogni beltà 
transitoria, ripudiò da quel momento tut- 
te le vanita della terra.,, e non pensò 
piu ad altro clic a prepararsi pur .mezzo di 
una vpa cristiana ad una santa morte . 

Pensateci bene. Verrà la vostr’ ora : 
che penserete allora di tutto ciò cl\e vi 
Itene attaccato a questo mondo? 
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Una Signora giovane, dotata di mol- 
to spirito, di tutti i talenti propri del 
suo sesso , trovossi al fine della sua vi- 
ta, più presto assai' che non si ora cre- 
duta . Al principio della malattia le $L 
tenue nascosto il pericolo,, in cui ella si 
trovava , come bene spesso avviene : ma 
poiché il male si aggravava , fa di ne- 
cessita manifestarle il suo stato perico* 
loso, e avvertirla di provveder alla sna 
coscienza. A questo annunzio restò sbi- 
gottita e contnrbata ; ma finalmente rav- 
vivandosi coll’aiuto della divina grazia 
tutti i sentimenti della sua fede, fece di 
se un geueroso sacrifizio al Signore; ed 
ella stessa chiese di ricevere gli ultimi - 
Sacramenti . Essendovisi disposta, fece pre- 
gare un certo numero delle sue amiche 
di venire a vederla. Gionte che furono 
tutte , mentre stava per ricevere il san - 
tissimo Viatico, disse loro con voce lari- 
gmda , e d’ un tuono che ne dimostra- 
va la compunzione: Signore mie vi ho 
chiamate per farvi vedere in me la va- 
nità deile umane cose: voi al vedere lo 
stato in cui mi ritrovo* ne restate- com- 
mosse : -sappiate approfittarvene , e com- 
prendete- qual sia il nulla di questo mon- 
do , Ahi se poteste vedere le cose cch 
- gli occhi, cou cui io- lo veggo presen- 
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temente ; quanto rimarreste disingannate 
di tutte le vanità, e di fattele illusioni 
di questa vita ; e quaoto ben conoscere- 
ste non esservi nient’ altro di sodo che il 
servir Dio! La mia ora è veauta; e la 
vostra verrà: non aspettate allora a pre- 
pararvi alla morte : Io vi parlo , e vi veg- 
go per f ultima volta di tnia vita . Soc- 
corretemi , vi prego, -colle vostre orazio- 
ni . Se ottengo misericordia , come spero 
mi ricorderò di voi avanti a Dio. Al- 
lora ricevè il Santissimo Viatico; e qual- 
che tempo dopo spirò . Queste ultime paro- 
le restarono scolpite nell’ animo di quelle, 
ehe le aveano iutese , di maniera che in es- 
se produssero frutti di eterna salute. 
Produrranno in noi le stesse parole al- 
meno qualche salutevole riflessione ! Pen- . 

sateoi mentre siete a tempo. 

'i / Y 

imi il. u iL".!i"" 

L* ETERNITÀ' 

li Uomo -entrerà un giorno nella ca- 
sa della sua eternità, dice lo Spirito San- 
to Hit homo in dvmuni aternitatis su* ; 
EccL 12. Egiii e dunque verno uomo mor- 
tale , che se voi siete in questo mondo , non 
ci dovete star sempre : cho dopo questa 
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vita breve e d* alcuni giorni ne suc- 
cederà un’ altra che non avrà mai fi- 
ne. Egli è dunque vero, o uomo pes- 
catore e impenitente, che i tuoi misfatti, 
i tuoi eccessi , i tuoi disordini non an- 
dranno impaniti, e che gli abissi delle 
vendette s’apriranno un giorno per in- 
goiarti e ingojarti per sempre . Egli è 
dunquè vero , o anime giuste , che non 
resteranno senza ricompensa le vostre 
virtù, e le vostre afflizioni, e che ad es- 
se sta preparata una immortai corona tra 
gli eletti nella region de* viveuti. 

Pensateci bene : il tempo non ci è con - 
ceduto che per pensare all- eternità. 

Eternità ! dopo alcuni anni spesi nei 
divertimenti, nelle allegrie, nei piaceri, 
nell’ abbondanza , ecco un* eterna eternità 
d’ amarezze , di rimorsi , di disperazione : 
sempre , mai ; saranno queste due paro- 
le f eterna meditazione del reprobo; serri* 
pre nei tormenti , sempre nelle fiamme, 
sempre in mezzo agli orrori : mài non 
vi sarà fine , mai non vi sarà alcun sol- 
lievo, mai non vi sarà il menomo rag- 
gio di speranza. 

Eternità ! Dopo alcuni anni impiegati 
tìeila sofferenza delle croci , e delle tri- 
bolazioni, e nei penosi esercizi della vir- 
tù, ecco un’ intera eternità di gioja,di 
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consolazioni, di felicità, di delizie ine- 
narrabili : sempre , e mai t sarà questa le 
eterna contemplazione del predestinato: 
Sempre in D o, sempre con Dìo, sempre 
felice della felicità stessa di Dio . Mai 
non sarà soggetto nè a timore , nè a tri- 
stezza , nè a vicenda d’ alcnna sorta ; Seni' 
pre e mai , mai e s mpre : Guai a che non ci 
pensa; ma guai pù ancora a chi ci pensa, 
e non vive da cristiano, e da santo! 

Ah / insensati che siamo! che facciamo 
noi in questi pochi giorni di nostra vi- 
ta ? Ad altro non si pensa che al tem- 
po: tutte le nostre occupazioni riguar- 
dando il tempo : non si travaglia , non 
si vive che in grazia del tempo: e frat 
tanto 1* eternità oi aspetta , 1* eternità si 
avanza ad ogni momento , e f eternità 
sta per riceverci nel suo seno ; e forse 
domani vi entreremo. Oggi trupdj pas- 
satempi , trastulli: e domani lagrime , sos- 
piri , c singhiozzi . Che cecità ! 

Yi è un’eternità: ci abbiamo noi pen- 
sato? ci pensiamo noi seriamente, effi* 
cacemente ? Chi è che ci pensi ? Forse 
quel tenero fanciullo , il quale per una 
vituperevole negligenza di coloro, ohe 
gli hanno dato la vita, appena sa che 
ve n’ è un' altra? Forse quel, giova ne da- 
to in preda alle vane conversazioni , agli 
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affascinamenti di questo mondo, e ai 
desideri sregolati del suo cuore? Torso 
quella persona provetta , che solo pensa 
a prolungare una vita, che consecrar 
dovrebbe alle lagrime e alla penitenza 
de’ suoi errori commessi ? 

Se all’ eternità si pensasse: ehe mu- 
ta tiene vedrebbesi di cuori , e costumi ! 
Qual è quel nemico, che non risolve- 
rebbe di riconciliarsi col suo avversario, 
e vorrebbe comparire al tribunal di Dio 
col fiele nella bocca, e coll’amarezza 
nell* anima? Chi è colai che riterebbesi 
quei beni , che sa essere da Ini posse- 
duti ingiustamente? Chi potrebbe nella 
coscienza uu dubbio che l’ inquieta , e 
aspettar vorrebbe a venire in chiaro di- 
nanzi al divin Giudice ? Se ci si pensasse 
davvero, procede re bbesi forse come si 
procede? opererebbesi come si opera ? 
vivrebbesi come si vive ? E chi è mai 
che considerando esservi dopo questa vi- 
ta ciduca e mortale una vita immortale 
e di eterna durata, non potrebbe ogni 
sua sollecitudine in ua affare sì rilevan- 
te? E chi è mai, che veggeudosì sotto 
i piedi un inferno aperto, come un abis- 
so disposto ad inghiottirlo per -sempre, I 
hod determinerebbe d'imprendere tutto, 
di «offrir tatto , e di perdere tutto per 
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evitarlo? E eh* è mai che riflettendo 
alla gloria, ed alle delizie di una bea- 
ta etern tà , non sospirerebbe di continuo 
per conseguirle? 

Ah ! se si pensasse seriamente ali' eter- 
nità , possiamo noi credere che i pia< eri 
avrebbero ancora dei seguaci ? che il mon- 
do avrebbe ancora de» partigiani ? eh*’ il 
peccato avrebbe autora degli s diati? 
No, io non dubito di dire ,< he d allora 
innanzi le conversazioni mondane sareb- 
bero derelitte .. disciolti sarebbero i di- 
vertimenti peritolo i , e gli spettacoli pro- 
fani del tutto abbandonati ; don vi sareb- 
be concorso di popoli se non nelle chie- 
se , ove vedrebb*msi circondati gii altari, 
i tribunali doliti - pertinenza assediati; e 
ciascuno di tioì quasi assorto io «questo 
gran pensiero , frequentemeote a Su stes- 
so direbbe ; vi è un’eternità, la*credtì, 
la temo, i’aspettut ad ogni momento mi 
può sorprendere: dalla sera alla mattina 
io posso esservi chiamato ; e se questo, 
mi succedesse, sarei io in istatò di mi- 
trarvi? Ah i poiché un giorno dovrò ter- 
minare -la mia carriera in questo mondo 
per cominciarne una «uova nell* altro; 
non è «gli prudenza il pensarci senza piò, 
differire , « apparecchiamici senza iu- 
te r m issione; 4 . E che miseria ' sarebbe dà 
Tom. //. ^ N • 
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mia , se dqpo riflessioni sì sode continuas- 
si a vivere come sono vissuto ; a guisa 
di coloro, i quali sembra che dopo ques- 
ta vita non abbiano nulla da sperare o 
-da temere ! 

O pensiero dell’ eternità ! quanto sei 
grande ! quanto saresti fruttuoso ! ma oh ! 
quanto sei poco considerato ! 

Istoria 

# 

Un dipintore, famoso presso gli an- 
tichi , venne uu giorno interrogato da 
un altro dipintore* il quale fecegli. que- 
sta domanda: com’ è possibile, che voi,, 
essendo così perito nella vostr arte, fac- 
ciate sì poche pitture-: mentre io , mol- 
to inferiore di merito, no fo un gran 
numero in poco tempo ? Eccone la ra- 
gione , rispose l’ altro : egli è perchè 
-voi dipingete pel tempo; e io dipingo 
per 1* eternità : £ternitati piago . Bella 
lezione in vero ! Non ci vergogniamo d 
apprenderla . Noi, tutti quanti siamo, 
abbiam a formare una pittura: imper- 
ciocché come Cristiani* se vogliamo es- 
ser predestinati, formar dobbiamo in 
-noi il ritratto e la somiglianza di Gesù 
■Cristo, che è il capo, e ’l modello di 
tutti gl» eletti. Ogni giorno noi vi pois- 
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siamo far qualche cosa: un' orazione ri- 
volta a Dio, una limosina offerta per 
amore di Dio, una mortificazione fat- 
ta con ispirilo di penitenza» sono tan- 
te pennellate che noi diamo» tanti trat- 
ti di somiglianza col divino esemplare ^ 
che ci vien presentato: ma ricordiamo- 
ci sempre» che questo ritratto dev'es- 
sere fatto per 1’ eternità , aternitati pia- 
go . Penetrati da questi gran sentimen- 
ti » operiamo e viviamo d’ ora innauzi» 
come ripieni del pensiero dell' eternità » 
sostenuti dalla fede dell* eternità , ani- 
mati dalla speranza dell* eternità ; in una 
parola» come destinati all’eternità. Id- 
dio faccia » che questa eternità sia per 
noi felice . 

Riflessioni . 

Pensateci bene e dite continuamente 
a voi stesso . 

Vi è un’eternità: io son fatto peri* 
eternità: io forse sono già alla porta 
deli* eternità : che sorte mi toccherà 
nell’eternità? Iddio non mi concede il 
tempo se uon per pensarci . A questo 
punto duuque 10 consacro i momenti di 
vita che mi rimangono. 

» 2 
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IL RITARDO DELLA PENITENZA 

# Ne differas de die in diem ; Eccl. 5. 
Nob vogliate differire di giorno 111 gior- 
no a convertirvi : tutti i giorni nel mon- 
do veggo usi dei peccatori che vivono, 
e si.addormentauo nel peccato , dicen- 
do sempre che si convertiranno, e lu- 
singandosi che sempre avranno il tem- 
po di convertirsi. Qu y sta è un’ il usui- 
ne, una cecità, per cui uu infinita d 
anime si sono perdute, e si perderan- 
no. Peccatori non vk lusingate : poiché 
se voi differite a convertirvi , voi vi rnet 4 * 
tete a rischio di non convertirvi giam- 
mai, e di morire ria .reprobi. Por lo 
meno secondo 1 principi odia fede tutto 
dt e recarvi’ terrore ; ntì vi è alcuna co- 
sa che nella v. stra rea speranza po«sa 
farvi sicuro . Cosi è: secondo la fede 
tutto dee atterrire un peccatore, che dif- 
ferisce la /conversione . Gli oracoli , le 
minaccie , le similitudini , le figure , le 
parabole, gli esempi, -sono per esso 
materia di terrori . Tutto £ii va dicen- 
do a nome di Dio stesso: ne differas, 
non differite . 
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Ascoltatelo dunque , e .pensateci bene. 

Terrore negli oracoli . Sono por for? 
midab.li i testi della Scrittura su qua 
sto proposito.. Cercate li Signore , mentre 
si può trovare : Quirite' Domimi m , Uuin 
inveititi potesti fsai. 55. Camminate, in- 
tanto che avete la luce; affinchè le te- 
nebre non vi sorprendano: Ambulate , 
dum luce m habetis Joqn.,- 12. Vegliate 
e fate orazione , perchè non sapete nè 
il giorno, nè l’ora; e in quel/ ora », in 
cui meno et pensan te, verrà il Figliuolo 
del Uomo, qua boro non putatis-; Lue 4 2 

Terrore nelle minaccio. Voi mi cer- 
cherete , dice il Signore , e non mi tro- 
verete : Queritis me , & non invenietis ; 
Jean. 2 '. Voi durante la vostra vita mi 
avete abbandonato e oltraggiato;- verrà 
il mio tempo : alla morte vi lascerò in 
abbandono, e della vostra rovina mi ri- 
derò, in interitu vestro- ridebo ; Prov. I. 
Voi vivete , e perseverate nel vostro pec- 
cato ; e però nel vostro peccato morre- 
te , e perirete : in peccata vestro morie- 
mini ; Jo. 21. 

Terrore nelle similitudini . Siccome 
un ladro vieue a sorprendere di notte- 
tempo e ad assalire nel profondo del 
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sonno ; così verrà la morte a sorpren- 
dervi nel spano e nella notte dei pec- 
cato , sicut fur ; i. Thess. 5. Siccome la 
preda cade nella rete di colai che la 
tende; così cadrà sotto il colpo della 
morte il peccatore ; sicut pisces capiun- 
tur hamo ; Eccl. 9. 

Terrore nelle figùre. Vedete il lam- 
po che brilla in un istante , e tosto spa- 
risce : questa è V immagine della vostra 
vita : oggi vivi in questo mondo , do- 
mani trasportati nell’ eternità : sicut fui- 
gur\ Matth. 24. Già la scure è appli- 
cata alla radice dell’ albero , già è snt 
punto d’avventare il colpo; l’albero sa- 
rà reciso, e gettato nel fuoco: Jam se- 
auris ad radìccm posila est ; Lue. 3. 

Terrore nelle parabole. Le Vergini 
stolte, mentre aspettano la venuta dello 
sposo , si addormentano : a mezza notte 
viene lo Sposo : a lui si presentano , e 
sono da lui rigettate: Nescio ves ; Matth. 
25. Il servo Miutile resta sorpreso all* 
arrivo del suo padrone, egli è colto, 
legato, e precipitato nelle tenebre este- 
riori : inutilem servunt ejicite in tene- 
bras exteriores ; Matth. 25. 

Terrore negli esempi . Esaù vende la 
sua primogenitura.- vorrebbe riaverla, 
ma non è più m tempo ; e la beuedi- 
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zione è perduta per sempre. Antioco 
moribondo prega, gemtr, 0 sospira : di- 
sgraziato eh* egli 6 ! La sacra Scrittura 
dice, ehe ii dr lui cuore non era ret- 
to r chiedeva nn perdono che non era 
per conseguire : Orabat hic scelestus 
Dominum , a quo non esset mise ricor diam 
consecuturus ; 2. Matth. 9. Peccatori , 
ciechi che siete ! Cosa annunziano mai 
coteete fulminanti maledizioni a coloro, 
che sino alla morte differiscono 2a con- 
versione ? Secondo questi oracoli che 
cosa possono mai aspettarsi quegli in- 
felici , che in vita sono stati sordi alla 
voce di Dio, che ostinatamente haa 
resistito alla grazia, che hanno soppres- 
sa 1’ ispirazione che invitava^ a peni- 
tenza che han contristato lo Spirito San- 
to nel loro cuore , che han profanato ii 
Sangue adorabile della nuova legge , che 
indurati sì sono contro tutti i loro ri- 
morsi ? Che se né può egli aspettare * 
se non che differendo la lor conversio- 
ne , o non faran penitenza , o non fa- 
ranno che una penitenza falsa , e quin- 
di morranno da impenitenti e da re- 
probi? 

Ah ! guai a chi non ci pensa f 
Dirà fbrse taluno , che finalmente gli 
operai , i quali sono venuti aJl’ ultima 

N 4 
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ora pf r travagliar cella vigna , ricevo- 
no aneli' essi la ricompensa. E* vero ; 
già questi opera p stavano in sulla piaz- 
za* aspettavano, e cercavano _ 4 a lavo- 
rare: e i peccatori , procrastinati ove 

son eglino? In mezzo ai giochi , ai tra- 
stulli, ai disordini. E potremo noi cre- 
dere che quivi cerchino la lor conver- 
sione! .... 

Ma , dice forse un altro ,. si sa che 
41 buon ladro si è convertito alia mor- 
te: dunque ancor noi possiamo sperar» 
Io . Questo , dice sant’ Agostino, e piut- 
tosto un prodigio* uq miracolo, che 
un esempio . Peccatori , aspettate voi , 
meritate voi questo miracolo della gra- 
zia per convertirvi ? li buon ladro , è 
vero,jSÌ convertì alla morte; e questo 
è 1’ unico esempio, che la Sacra Scrit- 
tura ne somministra su questo punto r 
Si convertì; e dove?. a cauto dì Gesh 
Cristo moribondo , tutto bagnato del suo 
sangue: ma nel medesimo tempo vol- 
gete, o peccatori, volgete gli occhi 
all' altro canto , e mirate con vostro ter» 
rote il cattivo ladro , che se ne muore 
da disperato ; miratelo bene , e in ve- 
ce d’ assicurarvi della vostra conversio- 
ne io punto di morte, tremate , tre ma- 
te^ad ogni momento. , ; 
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Egli è dunque vero, che il peccato' 
re , il quale differisce sino alla morte 
a couvertirsi , arrischia , di non conver- 
tirsi giammai: e che col pensiero d’una 
falsa e chimerica penitenza, si precipi- 
ta nell’abisso di un’ impenitenza vera e 
reale. Pensateci, e dite, continuamen- 
te a voi stesso ciò' che vi dice lo Spi- 
nto Santo; ne diffèras . Continuate og- 
gi , perchè forse doraaui non sarete più. 
a tempo. 

Istoria 

N 

TJn nomo di mondo essendo per mol- 
ti anni vivuto immerso nel vizio e nel 
peccato, finalmente si convertì, ritornò 
a Dio, e perseverò assai lungamente nel 
bene. Ricaduto poscia nel primiero suo 
stato peccaminoso , procurarono i suoi 
amici di ritirarcelo, ma inutilmente; 
poiché resisteva a tutte le grazie di Dio , 
e a tutte le istanze degli amici. 

Fra questo tempo furono intimati gli 
esercizi spirituali, che presto si doveauo 
fare : per lo che giudicossi esser questa 
una circostanza favorevole, per impe- 
gnare quel peccatore ad approfittarsi 
dell occasione , che Dio gli presentava, 
di rientrare nel retto sentiero. Dupo 
molte preghiere e istanze , dal cauto de’ 

N 5 
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buoi amici, e molti rifiuti e resistenze 
dal cauto suo, acconsentì finalmente , e 
diede parola che applicato sarebbcsi a 
questo ritiramento spirituale insieme co- 
gli altri, che ve 1* aveano impegnato. 
31a che avvenne? O impenetrabile e 
tremendo giudizio di Dio ! La stessa 
mattina che 1* aspettavano ove doveasi 
dar principio ai santi esercizi, giunse 
la trista nuova, ehe quell* infelice era 
stato colpito- da un accidente d’ apoplet- 
s le , e che era morto subitamente la 
stessa uotte senza cognizione , senz’ as- 
sistenza , senza sacramenti . Questo ter- 
ribile avvenimento mise in costernazio- 
ne tutti quelli eh’ erano adunati; e fu 
per essi un’ esortazione la più efficace 
e la più salutare per far santamente gli 
esercizi spirituali . 


Riflessioni . 

Impariamo cosa sia il differire la con- 
versione . Si fa abuso del tempo, quan- 
do se ne ha tutto il comodo; e Iddio 
sovente il toglie , allorché si vorrebbe 
approfittarsene . 

Quand’ è che noi ci penseremo? Aspet- 
teremo noi alla morte? 

/ 

Se noi non ci pensiamo, chi ci pen- 
ta per 301 ? Se noi non ci peasiamo al 
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presente, avremo noi da qui avanti tem- 
po di pensarci , e saremo noi in i&tato 
di farlo ? . . » 

C* 

LA MORTE DEL PECCATORE 

OSSIA 

L’IMPENITENZA FINALE 

1 

Pensateci bene : è il peccator moribonde 
che ve lo dice . 

Eccoci quel peccatore, tal quale 
rappresentato ì* abbiamo, che è vissuto 
nel peccato , che di giorno in giorno 
ha differito a convertirsi y e che sempre 
si è lusingato di convertirsi alla morte: 
eccolo sorpreso da malattia pericolosa . 
Ne’ primi giorni non vi si bada: non ' 
sarà niente, dicono i domestici, non 
sarà niente . In tanto il male va ere* 
scendo , e divien serio . Che si & egli 
allora? medici, consulte, rimedj , tutto 
si mette in opera a favore del corpo: 
ma e per 1* anima che si fà ? Non sia- 
mo ancora in tempo , non v’è premura, 
non bisogna spaventar 1’ ammalato j as- 
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pettinino domani: e quando cresca ii 
male, in tal caso bisognerà avvertirlo. 

Cr esce di tatto, per modo chela malat- 
tia finalmente vien dichiarata mortale: 
cominciano allora quei di casa a guar- 
darsi l’un l’altro: vi si vede dipinta 
]a tristezza sul volto : si parlano insie* '* 
me a bassa voce ; non lasciano saper 
nulla all* ammalato -, si trovano imbaraz- 
zati , perchè non sanno cerne tare ad 
avvertirlo. Ah, pietà crudele! riguar- 
do funesto! 

Io fine 1* inférmo è ridotto agli estre- 
mi per un forte deliquio, per un acci- 
dente da cui vien assalito; sicché per- 
de b cognizione, la favella, e i senti- 
menti . Presto, un confessore; allora 
gridano tutti spaventati; un confessore, 
on confessore. Ma o Provvidenza! o 
Giustizia tremenda! il ministro del Si- 
gnore non si ritrova , si cerca , s’ aspet- 
ta ; e intanto l’infermo se ne muore: 
In peccato vestro inoriemini : Joan. ai. 
morrete nel vostro peccato . Forse si tro- 
verà subito il ministio di Dio, e verrai 
con premura ; ma nello stesso momento 
eh’ etili arriva, spira l’infermo: e la 
pr<roa parola che ’l confessore si sente 
intóhar all’orecchio, è questa: egli è 
morto . In peccatoi . -ì .. . 
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Forse si troverà 1* ammalato ancora 
in vita; ma che vita! e in riguardo all’ 
eterna salate , non è egli quasi come se 
fosse già morto? Gli si vede la testa 
che casca per debolezza , gli occhi er- 
ranti che si offuscano , il viso rico- 
perto d’ un pallor di cadavere , le mem- 
bra ghiacciate ; e già combatte colle an- 
goscie d’ una dolorosa agonìa : frattan- 
to non vi si scorge alcan segno di pe- 
nitenza, che possa dare agli astanti una 
speranza fondata di un sincero ravve- 
dimento. Che lagrimevole stato! Par 
egli che sia uno stato a proposito per 
convertirsi ? In peccato . 

Ma concedasi all’ammalato ciò che 
possiamo desiderare : supponiamo che 

sia stato prevenuto; che ’i confessore 
siasi trovato a tempo; che l’ammalato 
abbia per anche tutta la sua cognizione 
e la sua libertà : contuttociò sarà egli 
sicuro di convertirsi? Andiamo, andia- 
mo col pensiere appresso al letto del 
moribondo ; esiam testimoni d’ uno spet- 
tacolo v che in apparenza edifica e in- 
cenerisce, ma in realtà è il più terribi- 
le: voglio dire, osserviamo in quali di- 
sposizioni ordinariamente si trovano al- 
la morte coloro che hanno fino allora 
differito di convertirsi . O formidabili 
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Giudizi di Dio! Per io più nen vi veg- 
go' che peccatori impernienti* tutti di- 
versi gli uni dagli altri* ma tutti egual- 
mente impenitenti , schiavi del peccata 
in vita , e vittime delle vendette di Dio 
in morte. In peccato. 

Peccatore impenitente, chea tutte lo 
istanze che gli si fanno, risponde con 
un’ indolenza da insensato , niente lo 
muove, niente gli fa breccia : e in questa 
nausea mortale ch’egli mostra perleeor 
se di Dio, ben si vede che Dio si è 
allontanato da quell’ infelice. In pec» 
cato ,. x 

Peccatore impenitente , il quale alla 
morte non considerando più Dio che 
come un terribil giudice , come un ine- k 
sorabile punitore delle sue colpe, si abr 
bandona in braccio alla dìfBdenza e alr 
la disperazione : il quale alla vista do 
suoi misfatti- e de’ suoi eccessivi disor- 
dini , s* immagina che per lui. più non 
vi sia perdono e misericordia : noo ve- 
de in, Dio che lampi e fulmini, si con- 
danna da se, e colla sua diffidenza sem- 
pre mai deplorabile si scolpisce nel pro- 
prio cuore la sua- eterna sentenza . In 
peccato. 

Peccatore impenitente , il quale ca- 
dendo in un altro eccesso, abbandonar 
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sì ad una confidenza presuntuosa : s’ im- 
magina che un Dio creatore è tanto 
Imono, che non vorrà mandare per 
sempre la sua creatura io perdizione'; 
che essendo infinita la sua misericordia , 
ogni peccato facilmente sarà perdonato . 
Confidenza è questa , cristiana in ap- 
parenza , ma iu realtà è una presunzio- 
ne diabolica , che lo dà in potere al suo 
reprobo senso, e conferma la sua ripro- 
vazione . in peccato . 

Peccatore impenitente , che avendo 
estinta nel suo cuore la fede , ed inol- 
trandosi negli orrori dell’irreligione, © 
dell’ empietà , non vuole sentir parlare 
nè di conversione, uè di religione, nè 
di sacramenti; a tutto chiude gli oc- 
chi e le orecchie , spira con questi 
orridi sentimenti, pone in tutti gli astan- 
ti costernazione e spavento , terminan- 
do egli in questa guisa gli eccessi à’ 
una vita empia e scandalosa, con una 
scellerata e luttuosa morte .In Peccato. 

E’ finita : il peccator moribondo spi- 
ra ; già non v’è più; già si fa sentir© 
il suono lugubre delle campane : ma che 
annunziano esse? annunziano che v; ha 
.una persona di meno in una famiglia, 
un uomo di meno nel mondo, e nn re- 
probo di più celi* inferno . In peccato . 
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Oh ! che morte ! Ci si può egli pen- 
sare senza inorridirsi ? 

Tali sono d’ ordinario » non dico tot* 
ti , ma la maggior parte de’ peccatori » 
che hanno differita fina alla morte la 
lor penitenza . Tali sono le disposizio- 
ni del loro cuore che si è indurito: o 
piuttosto tali sono i colpi della tremen- 
da mano di Dio che li punisce : vita 
da peccatori, morte da reprobi, eter- 
nità di tormenti e di disperazione. Ili 
peccato vestro moriemini . 

Istoria 


Un gran peccatore, che consumato 
avea nelle più enormi sregolatezze la 
sua vita , cadde finalmente in una peri- 
colosa infermità. Un santo sacerdote, 
suo parziale amico, portossi a fargli una 
visita, per indurlo a pensar una volta 
alla salute dell’anima sua, nia l’amma- 
lato non diede veruna risposta . Il sa- 
cerdote rappresentandogli il pericolo in 
cui si ritrova, lo esorta a confessarsi: 
sì sì mi confesserò die’ egli ; 
nisce mai di risolversi . dVXosso il - * 


cerdote da un santo zelo 


, .. - ■ prende ad 

esortarlo p:u fortemente ancora • , u 

venite domani, dice l*amm a j ’ eiJeo ® 


e sai 
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confesserò . Il dì seguente ritorna il sa<r 
cerdot»- • e trovandosi solo con esso lui, 
fa il segno della croce per cominciare 
ad ascoltar questa confessione t 1* am? 
inalato se ne sta qualche tempo senza 
dir nulla; di poi con un tuono di 'vo- 
ce terribile prounnzia quelle spavento- 
se parole de’Ia sacra Scrittura: Pecca- 
tor videbit , et ira^etur ; Psal. III.; 
il peccatore aprirà gli occhi , ed entre- 
rà nelle furie : e immantinente nascon- 
de sotto le coperte il capo , e si copre 
il viso senza più dir parola. Il Confes- 
sore lo scopre ; orsa gli dice , qui non 
Si tratta più di tirar in lungo , ma di 
confessarvi presto: sì sì. Padre mi con- 
fesserò , risponde 1* infermo , e imme- 
diatamente prosegue il medesimo testo: 
dentibus suis jreinet et tabescet : il pec- 
catore digrignerà coi denti , e freme- 
rà di rabbia; e all’istante sì copre e 
si nasconde , come la prima volta . Il 
Confessore di bel nuovo lo scopre e 
colle lagrime agli occhi lo scongiura 
di pensar a Dio, e di confessarsi. Sì 
sì Padre, confessiamoci, confessiamoci , 
ripiglia l’ammalato; e perla terza vol- 
ta si scopre il viso , e cogli occhi er- 
ranti più ancor si nasconde , proferen- 
do quelle ultime parole del sopracceu- 
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nato testo : desiderium peccatorum pe- 
ribit r il desiderio de* peccatori perirà 
eoo essi . Il Confessore a tali parole 
spaventato lo scopre , e lo trova morto . 

Riflessioni 

A questo colpo terribile della divina 
giustizia che posso io soggingnere ? Par- 
lino la lagrime, e non le parole, Pen- 
sateci, pensataci bene. Non vogliate 
più vivere che per pensarci . Questo 
solo pensiero vi servirà per qualunque 
siasi riflessione* 






I tremendi giddizj di dio 


Questo è un soggetto che darà da pen- 
serei da meditare , e da far trema - 
re . Mille volte abbiam letto il pen* 
siero degiudizj di Dio , e forse nep- 
pure una volta ci abbiam pensato se- 
riamente : ora è tempo dà fido e di 
apparecchiar visi . 

I , , , ; . - u . . - 

L mondo passa come una fi gBra 
che ora c’ e , e presto non c j sar ' a ^ * 
La vita svanisce come un sogno di chi 
si risveglia. Gli uomini» per la mag. 
gior parte, passano i loro . giorni ne t 
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la dissipazione di mente , nell' inquie- 
tudine , e nella dimenticanza di se stes- 
si e di Dio: vivono quasi come se non 
avessero a sperare, o a temer nulla do- 
po questa vita mortale , abusandosi di 
continuo della divina misericordia , che 
li va invitando a penitenza. 

' Verrà il tempo della giustizia, la 
quale ripiglierà i suoi diritti con tanto 
più di rigore , quanto più di bontà ii 
sovran Giudice avrà usato . 

Sì verrà quel giorno, quel giorno 
terribile; comparirà quel Giudice irrita- 
to , quel Giudice oltraggiato , quel Giu- 
dice allora inflessibile ; farassi vedere dai 
peccatori con quella maestà, ch’eglino 
avran deprezzato . Sorprendenti prodigi 
di possanza e di ardore annunzieranno 
la venuta di lui , e saranno i messaggeri 
del suo giudizio e delle sue vendette. 

Vedrassi con stupore e spavento al 
comando del divin Giudice il sole ec- 
clissarsi e nascondere àgli occhi de’ mor- 
tali la sua luce la luna coprirsi di su- 
dor sanguigno, le stelle staccarsi dal 
firmamento un' orribile oscurità spar- 
gersi su l’ universo, e coprirlo di tene- 
bre ; tutta la terra scossa sino da' suoi 
fondamenti tremare , e gettar entro tut- 1 
ti i cuori il tremore da etri essa verrà 
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agitata* j * il mare infuriato uscir de’ suoi 
limiti ; tutta la natura posta in scompi- 
glio, e confusione tendere ad una di- 
struzione generale . Allora solieverassi 
dal seuo dei. a terra mi fuoco vendica- 
tore , acceso dal soffio dello sdegno di 
Dio; il quale consumerà finalmente 

noia- 
tto vetr 

rk a finire. 


questo spazioso universo : il g &ttftrc 
no sarà distrutto; e ’] mondò, tutte 

_ > J ■■■ 1 & * V** 1 r< '' 1 * * 
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Ecco questo mondo annichilato inte- 
ramente divenuto uu puro ammasso di 
ceneri di denso fumo coperte . Ah ! tor- 
nava egli dunque a conto per questo 
mondo caduco formar tanti desideri , 
far tanti progetti, venire a tanti com- 
battimenti , commettere tante iniquità 
e tanti eccessi! Che n’è di quelle ric- 
chezze , di que* piaceri, di quegli onori , 
e di tutti coloro che li possediamo? 
Non si sapea forse che tutto sarebbe 
andato in onda, e che mi giorno sarei»* 
besi dovuto lasciar tutto, e comparire 
dinanzi ai Giudice supremo per rendei 
conto di tutto . 

2. Al primo suono, della tromba fa- 
tale, che gli Angeli faranno sentire, 
tutti i morti sortendo dai loro sepolcri 
si porteranno in quella celebre vaiie 
ove sarà la generale adunanza di tutti 
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gli nomini che sono stati, che sono, e 
-che saranno. Sì, tutti quanti siamo, ci- 
tati saremo a quel tremendo tribunale , 
ove il sovrano G udice c’ interrogherà , 
ci esaminerà, e ci giuduharà sopra 
ogni t osa e con tutto ii rigore de’ suoi 
giudizj . ■ _ . 

Giudicherà i nostri pensieri; tanti 
pensieri; cattivi, e vergognosi; tanti 
giudizj t'tnerarj: ohi Die! che irate- 
ria sarà mai qu< sta nel vostro giudizio! 

G uduhrrà ie nostre parole, e mite 
le ptserà; parole mutili e oziose; pa- 
role ubere e indecenti; panne * rupie e 
scanda ose : au ! bu m per noi se aves- 
simo f-enata >a nostra lingua ! Giudi- 
cherà i rostri aff iti , e scanOaglìaud» il 
fondo de’ nostri cuori , scoprirà quegli 
affetti vili e indegni., quegli aff tti vi- 
ziosi e srego ati . quegli off tti ing usti, 
e sì sovente pur troppo :fum sii Intat- 
ti ili che non era capace il nostro cuor 
depravato, adora quando era predomi- 
nato dalle passioni? 

Giudicherà e nostre azioni , e tutti i 
motivi, per cui le avremo fatte, cioè 
la vanagloria, la compiacenza, l’aroor 
proprio, il rispetto umano, l’interesse, 
e tanti altri motivi che a guisa di ver- 
mi velenosi le crorrompevano. 
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Giudicherà eziandio le nostre giusti* 
zie, e le nostre pretese buoue opere, 
per lo più difettose, per la tepidezza, 
la negligenza, lo infedeltà, che quasi in 
tutte aveano luogo , e le guastavano . 

Oh! quanti peccati non conosciuti, 
quanti mostri nascosi, compariranno al- 
lora, quante ipocrisie, quante finzioni, 
quarte ptrfidie, quante sregolatezze se- 
grete ! Questi peccati, che noi avevamo sot* 
tratti agli occhi altrui, che avremmo pur- 
voluto nascondere a uoi stessi , e ai quali 
non potevano pensare senz’ arrossirci, tut- 
ti verranno alla luce, e si renderanno 
palesi agli occhi di tutto il mondo . Che 
ignominia, che confusione per li colpe- 
voli ! O monti , piombate 6opra di noi ! 
o colli, schiacciateci! grideranno que’ 
miseri, storditi, spaventati, e confusi, 
senza speranza, senza rimedio, alla vi- 
sta di ciò che dee loro seguire . 

3» Che rinarra egli dunque se non 
di pronunziare per ultimo la sentenza, 
l’eterno decreto, che di tutto dee per 
sempre decìdere , e fissare per sempre la 
sorte degli eletti e de’ reprobi ? Venite, 
benedetti da mio Padre, dirà a’ giusti il 
divin Giudice, venite , entrate in posses- 
so del regno celeste, che fin dall’ eter- 
nità vi fu preparato; voi avete sospira* 
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to, avete pianto, avete sofferto; venite 
dunque a ricevere la giusta ricompensa 
de* vostri patimenti., de* vostri gemiti , de 
vostri sospiri . lenite , benedilli Patris 
ititi . &c . E voi , peccatori ostinati , ri* 
tiratevi per sempre da me , vi maledi- 
co per sempre; andate, e siate preci- 
pitati nel fuoco eterno , che fa prepara- 
to per Satanasso e gli Angeli ribelli suoi 
seguaci. Difcedite a me, maledilli , in 
ingneni aternum . Nello stesso momento 
s* apre il cielo; ed il sovrano Giudice vi 
sale in trionfo co’ suoi eletti : si apre 1* 
~ inferno, e inghiottisce per sempre i re- 
probi nel suo fuoco vendicatore ; ove la 
loro porzione saranno i pianti , lo strido- 
re de’ denti l’amarezza, la rabbia, la 
disperazione. Tutto sarà finito nel tem- 
po , tutto sarà immutabile nell’ eternità : 
Pensiamoti , e non cessiamo mai dal pen- 
sarci. 

Beati noi, se pensandoci per tutta la 
nostra vita, in fine trovar possiamo un 
Giudice a noi propizio, e ottenere un 
giudizio per noi favorevole . 

Istoria 

Baldassarre , 1* empio Baldassare , per 
1’ eccessiva intemperanza di un convito 
in olezzo a' suoi cortigiani si ubbriaca : 
immerso nelle delizie della tavola scagli* 
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andò bestemmie ci otri* D o, abusando- 
ti della m serìcord a di lu> , arriva sino 
a profanare i vasi del sacro tempio-, e 
riguarda quest*» gioì no ionie giorno di ri- 
creazione e ai allegrezza Disgraziato 
e h’ egl è ! O nai c giunto il tempo del suo 
giudizio: vede all’ istante una mano ter- 
ribile che scrive sopra il muro la sua 
sentenza in questi temimi: Mane thecel , 
l Ita rei ; ho numerato , ho pesato, ho 
diviso. Ho numerato i tuoi giórni, e tu 
sei al fine-, ho pesato le tue azioni ? 
e ti condannano; ho diviso il tuo reg- 
no; e ’l ido nelle mani de’ tuoi nemici. 
Tal è /a sentenza e ’l giudizio controdi 
lui pronunziato. I.a stessa notte si esc- 
gu Si e, e muore il disgraziato-, muore 
da reprobo; siccome era vissuto da ein- 
p o . 

Triniamo dnoqne gl* 'Oipenetrabili g’a« 
dÌ2j del Signore, pensiamoci giorno e 
notte; stiam sempre apparecchiati: tre- 
miamo gotto la possente di lui mano , e 
non dimenile hiamoci mai, clic siccome 
egli è ii Dio delle misericordie, così 
egli è ancora il Dio delie vendette. 

Pensateci bene 

San Girolamo, uno de’ piu gran pe- 
nitenti della Chiesa di Dio , annojato dei 
tumulti del secolo, e della magnificenza < 
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di Roma, si ritirò nella Palestina , e an- 
dò a seppellirsi, per così dire, nella so- 
litudine; ove non si può esprimere qual 
fosse l’austerità della sua vita, la seve 
rità delle sue penitenze , delle sue mor- 
tificazioni , delle sue macerazioni , e ’i 
santo rigore che esercitò contro se strs* 
so. Si vedea con uu sasso alla roano per* 
cuotersi il petto, e mettere tutto a san- 
gue il suo corpo: iu tale stato sempre 
tremante e pien di spavento meditava 
incessantemente il rigore de giudtzj di 
Dio . Assorto in questo profondo peosiere, 
oitnè! esclamava tremando; m. sembra 
di sentir ogni moine oro il suono -terribile 
di quella tromba fatale , che tutti ai giu- 
dizio ne chiamerà; giorno è notte risuo- 
nami alle orecchie: e 1’ mio spirito cos- 
ternato non può assicurarsi alla rimem- 
branza d’ un Dio tremendo , che dovrà 
giudicarmi . Così nel timore e nell* aspet- 
tazione dei giudizi di Dio passò ia sua 
▼ita. Beato lui che seppe prevenirli con 
una penitenza sì lunga e sì -rigorosa . 

* * » J 

• Riflessioni . 

1 . Impariamo a meditar i giudizi di 
Dio; poiché tra giorno dobbiam com- 
parire «1 dì lui tribunale. 

Tom, U, O 
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52 . Impariamo a temerli ; poiché essi 
debbono decidere per sempre della no- 
stra sorte. 

3. Impariamo a preparatici ; poiché 
dalla nostra preparazione dipende o una 
eterna felicità , o un’eterna sciagura. 

4. Giudichiamo severamente noi stes- 
si ; affinché Dio ci giudichi nella sua 
misericordia. 

Rendiamoci superiori ai vani giudizj 
degli uomini , qualora ci metteranno a 
rischio di allontanarci dalia legge di 
Dio . 

Preghiam finalmente il Signore, che ci 
sia propizio in quel giorno terribile di 
sue vendette . 

' k 
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IL RITORNO A DIO 

, ' « « r- ?■ * 

E la confidenza nella sua misericordia. 

V : , Z 

V Enite sul calvario, anima afflitta al- 
la considerazione de’ vostri peccati , e 
tocca dalla gravezza delle offese che a 
Dio avete fatte , venite pure a cercar il 
rimedio a’ vostri mali , e ’l perdono de’ 
vostri falli : non è la voce degli nomini 
che vi chiama; è la voce stessa del san- 
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gue di Gesù Cristo . Alzate gli occhi e 
contemplate quello che si sta sulla ero- 
ce; voi troverete nel sao cuore aperto 
una misericordia , che mira i peccatori , 
e che il mira per muoversi a compas- 
sione di essi , e per chiamarli a peniten- 
za . Considerate che lo stato il più tristo 
e ’1 più deplorabile , io cui 1' uomo pos- 
sa mai ritrovarsi, è quello del peccato, 
e de’ peccati enormi ; e che il sentimen- 
to il più ineffabile che aver possa un 
Dio , si è quello della sua gran miseri- 
cordia. I maggiori delitti son quelli che 
si commettono da chi riceve maggiori 
grazie : la gran misericordia è quella , che 
ritiene il braccio vendicatore alla gius- 
tizia, per dar tempo a’ colpevoli da rav- 
vedersi e ritornar a Dio: essa loro sten- 
de le mani, gli invita , gli stimola, li sol- 
lecita, loro apre gli occhi, e li risve- 
glia dal loro sonno profondo , e inopi- 
natamente fa loro veder con chiarezza 
l’orrore del lor peccato, il rischio ter- 
ribile del loro stato, e la strada delia 
salute , per cui debbono far ritorho al 

loro Dio ... ' . . 

* • „ * * % . 

Grande ed ineffabile misericordia di 
un Dio, il quale potendo venir all’ ese? 
cuzioue di sue giuste vendette , ama me* 
gliodi convertire, ed 1 è sempre disposto 
v O a 
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ad accogliere il peccatore , s’ egli ritor- 
na con cuor sincero a domandargli la sua 
grazia . Parlate , o peccator infelice : quan- 
ti peccati in tempo di vostra vita dopo 
il primo momento clic cominciaste ad es- 
sere peccatore ; e quanti tratti della bon- 
tà di Dio verso di vui fin da quel tris- 
to momento ! Non è egli vero che mil- 
le volte meritato avete l’inferno? Con- 
tuttociò qual fu quel giorno, m cui questo 
tenero Padre delle misericordie no a 
abbia chiamato, mostrato non .?* abbia e 
aperto il suo cuore, per obbligarvi abor- 
tir dell’ abisso, ov’ travate immerso , e ad 
allontanarvi dalla porta dell’ eterna mor- 
te, ov’ eravate in pericolo di cadere?» 
ciò senza giammai stancarsi per le vo- 
stre resistenze, senz’ annojarsi dei vostri 
ritardi, senza mai vendicarsi de’ vostri 
oltraggi e villanie . Attualmente ancora 
in che stato vi ritrovate dinanzi a lei; 
e che oggetto siete a’ purissimi «eoi oc- 
chi? Ora, qaantanque tristo e deplora- 
bile possa essere il vostro stat-o, per enor- 
mi che sieno i vostri peccati , qualunque 
abuso abbiate fatto delle sue grazie : ah'! 
se voi, a guisa del figliuol prodigo,’ ve- 
nite a gettarvi a piè di questo amorosis- 
simo padre , egli è pronto ad aprirvi il 
Me Caere per ricevervi vii vostro vince 1 - 
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ero ritorno sarà per lui un motivo di 
consolazione , tutto il cielo sarà a parto 
del di lui gaudio; e ’1 vostro ritorno ca*- 
gionerà tanta soddisfazione , quanto fu 
il disgusto cagionato dal vostro allonta- 
namento . ' , 

Poiché avete commessi de’ gran pec- 
cali, avete bisogno d’una gran miseri- 
cordia *• venite dunque sul calvario ; giac* 
chè questo è il luogo ove si trovalo 
ove voi dovete cercarla . Voi avete ver- 
sato e profanato il sangue d’ un Dio fit- 
to uomo; voi l’avete sacrificato e ero» 
cifisso di nuovo coi vostri peccati: pro- 
stratevi dunque a’ suoi piedi; fate par* 
lare il vostro dolore, il sincero penti»* 
mento del cuore; e tosto intenderete la 
voce della misericordia, che sortirà dal- 
le piaghe e dal cuore dei vostro divin 
Salvatore per chiamarvi , per darvi il ba- 
cio di pace, e unir sulle vostre labbra 
la soavità della sua grazia colf amarez- 
za del vostro dolore. Si, nel vostro af- 
flitto coore si incont.eranno la misericor- 
dia e la ginstiza per istahilire col san- 
gue di Gesù Cristo Ja grand’ opera del- 
la vostra conversione, e del vostro per- 
dono * 

G misericordia del mio Dio! quanto 1 
siete grande! quante siete ineffabile ver- 
O 3 
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so depeccatori ! S* eglino vi conoscessero ; 
come mai lascierebbero di correre tutti 
quanti a gettarsi entro le vostro^Braccìà ! 
Entro le vostre braccia ven^o io dun- 
qne a gettarmi per sempre* abbiate, o 
gran Dio, pietà dell’ animi mia che voi 
avete creata . Considerate Sin essa 1* ope- 
ra delle vostre mani , e ’1 prezzo dell* 
adorabile vostro sangue : togliete al de- 
monio una vittima, eh’ egli era per im- 
molare; mostratevi grande coY^èréonar- 
mi . Non cesserò di benedire le vostre 
misericordie , e ne canterò le lodi per 
tutta la mia vita. Possa io celebrarle, 
eternamente nel cielo ! Atisericordias Do- 
mini in aternuni cantalo Psal. 88. . 

Pensateci bene; o peccatore: Iddio è 
desso che v’invita ad essere a parte di 
sue misericordie : potete voi negargli il 
vostro cuore > mentr’ egli tutto viscere di 
compassione vi apre il sno ? 

Istoria . 

Un gran Principe , quasi de* nostri 
giorni, nell’ ultima sua malattia venne 
assalito da una terribile tentazione di 
diffidenza nella divina misericordia. £- 
sortalo a sperare in Dio; no, diceva 
egli, non vi è più salute per me; io 
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son dannato . li ministro di Gesù Cri* 
sto che in quegli ultimi momenti lo as- 
sisteva , mise tatto in opera per armar 
lo di confidenza nella bontà del Signo- 
re, ed esortazioni , e lagrime , e pre- 
ghiere : ma nulla valse a guadagnare 1* 
animo di questo Principe : tanto era Io 
spavento che lo area sorpreso . Iddio 
finalmente che salvar volea qaest’ ani- 
ma , pose in bocca al suo Ministro quel- 
le parole di Davide piene di consola- 
zione : Domine propitiaberis peccato meoy 
multimi est enim. Psal. 24. Principe, 
diss’egli al moribondo, ascoltate il Pro- 
feta penitente ; voi siete peccatore come 
lui ; dite dunque sinceramente con esso 
lui: "Voi, a Signore, avrete pietà di 
me , perchè i miei peccati son grandi y 
e la grandezza stessa de’ miei peccati 
sarà il motivo, che v’ impegnerà ad ac- 
cordarmene il perdono. Propitiaberis 
peccate meo ; multum est enim . A que- 
ste parole il Principe come risvegliato- 
si da un letargo, fermasi un momento 
tutto commosso , e da lì a poco , get- 
tando un profondo sospiro , ah ! padre, 
cesi esclama, per me pronunziate fu- 
rono queste parole. Sì, mio Dio, .voi 
avrete pietà di me , perchè i miei pec- 
cati son grandi ; ecco un motivo bea 
O 4 
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degno di voi ; perchè quanto più i miei 
peccati gon grandi, tanto più faranno n- ‘ 
splendere la vostra misericordia, tanto 
più faranno ammirare la vostra possan- 
za , tanto più farauno trionfare la vo- 
stra grazia. Allora pieno di confidenza 
celia bontà del suo Dio, e penetrato 
d un vivo dolore delle sue colpe, ag- 
giustò gli a fTTi ri di sua coscienza, rice- 
vette gli ultimi sacramenti con una sin- 
gola* divozione , offerì con giubbilo del 
suo cuore il sacrifizio della sua vita ; e 
avvedendosi finalmente che avvicinavasi 
1 ultima sua ora , pigliò tra le mani il 
Crocifisso, in cui fissò i suoi occhi lan- 
guenti, rendè tra le braccia di esso il 
suo spirito, e meri da santo , come era 
vissuta da eroe . 

' i 

Riflessioni . - > 

Pensateci , bene , e riflettete , che la 
divina misericordia in questo momento 
vi apre il suo seuo . 

Pensateci ; e date a Dio la consola- 
zione d’ un sincero ritorno. 

Pensateci ; e benedirete eternamente 
il Signore per averci pensato bene . In 
somma considerate , che Dio è buouo ; 
-ma non vi dimenticate mai , che egli 
è giusto . 


Pensateci bene 
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SENTIMENTI DI PENITENZA 

Di un anima, a pie della Croce ; converti - 
ta per mezzo della meditazione delle 
verità precedenti . 

-^LNirua peccatrice, anima penitente, 
voi vi trovate oppressa dal peso de’ vo- 
stri falli, voi gemete alia vista de’ vo- 
stri disordini e de’ vostri eccessi: la di- 
vina giustizia vi minaccia, e dapper- 
tutto vi segue per sacrificarvi al suo sde- 
gno, e mandarvi in perdizione. Ora, 
in qnesto mondo non c’è per voi cko 
un asilo : venite dunque a gettarvi a pid 
della croce; qui spargete il vostro af- 
flitto cuore , presentate le vostre piaghe , 
e domandatene la guarigione al carita- 
tevole divin Medico, il quale ottima- 
mente vede quanto sieno profonde . Qui 
prostesa e penetrata d’un giusto dolo- 
re, ditegli con un saDto Penitente, ve- 
ro modello di penitenza : peccavi ; ho 
peccato, sì, mio Dio, ho peccato gra- 
vemente , ho peccato per lo spazio di- 
moiti anni; il confesso, e però pian- 
go tutti i miei peccati, e vorrei poter 
morir di dolore ,. per averli commessi. 
Rischiarata finalmente dai vostri divini 

O 5 


n %2 II nuova 

u 

lumi, e mossa dall’ attrattiva delle vostre 
grazie, a voi ritorno, e imploro la vo- 
stra infinita misesicordia : Miscrere mei, 
Deus, secundum magnani misericordia ni 
tuatn •>. Psalc 50 Voi, mio Salvatore, a 
citi ho (.agionato la morie co’ miei pec- 
cati, voi solo siete quegli, che colla 
moltitudine delle vostre misericordie do- 
vete risuscitarmi alla grazia ; et secun - 
dum tnultit indine m miserationum tuarmn . 
Io non posso veramente concepir tutta 
la grandezza e T enormità delle mie col- 
pe; ma ce concepisco quanto basta per 
comprendere che mille volte ho merita- 
to 1* infèrno ; iniquitatem incanì ego co » 
gnosco . li mio peccato mi sta tempro 
davanti agli occhi per afflìggere e lace- 
rare il mio cuore; .peccatimi uteuui con - 
tra me est. seniper . Ho peccato , e col 
mio peccato ho offeso voi, che io in 
ctuesto mondo dovea unicamente servir 

Jt 

ed amare; tibi soli peccavi. Si, alla 
'vostra presenza, e nel medesimo tempo 
che voi ma ricolmate di vostre grazie, io 
ho avuto tanto cuore di oltraggiarvi ; et 
malum coram te Jeci . 

O addolorato c agonizzante mio Signore* 
per me, per li miei peccati patiste e mo- 
riste: il vostro nitore trafitto da u,na lan- 
cia trafigge il mio col pm amaro dolo.» 
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re; non vogliate rigettare da voi un cuor 
contrito- e umiliato . Che se io non 1* ho.- 
deh ! formatelo entro di me , per ren- 
derlo un cuore che di voi sia degno, 
cor contritam et umiliatimi .'Mio Dio , 
mio salvatore, voi troverete in me T 
enormità di tutti i miei peccati unitimi- 
sitine unite, vi prego, in mio favore i 
tesori di tutte le vostre grazie; glorifi- 
cate la vostra onnipotenza, fate trionfar 
ia vostra misericordia , e mostrate in uu 
uomo infinitamente peccatore, cosa sia na 
Dio infinitamente buono. Se ilsacrifizio- 
della mia vita soddisfar potesse la vostra 
giustizia ; quauto volentieri ve f offrirei, 
trattandosi del sacrifizio di questa vita 
da me sì mal impiegata ! Si voluisses sa- 
cri jì cium , dedissan ùtique . 

Anima penitente, consecrate a piè del- 
la croce i -vostri affetti , trattenendovi col 
vostro Redentore , che muore per dar a 
voi nuova vita . Diteli pure: Signore, io- 
mi sento afflitta alia considerazione del- 
lo vostfe pene* e de’ miei eccessi; ma 
quello che ancorpiù mi affligge , si è che 
’imio cuore è troppo debole per odiar- 
li;, e deplorarli: vorrei avere il cuore di- 
tutti gli uomini , e le lagrime di tutti » 
i santi Penitenti , per consecrarvele , Si- 
gnor mio Dio, create in me un cuor auo^ 

O 6 


324 // nuove 

vo, per soddisfarvi e per amarvi. Ah! 
chi mi darà un fonte iudefi.,ente di la 
grime ! Quanto sarei felice , se vedessi 
sortire da’ miei occhi torreuti di lagrime 
per unirli ai torrenti di sangue che voi 
versate! Che vita è mai quella che ho 
condotta ! Se le vostre misericordie non 
fossero infinite : e non sarei io in istato 
di disperarmi? Ma, mio Dio, le piaghe 
son fatte, io non posso che presentar- 
cele , rinfilante mente pregarvi di risa» 
narle. So che tutto quello che può es- 
ser pianto, può esser perdouato. Dun- 
que finattautochè avrò vita, piangerò, 
gemerò, nou vivrò che pe» gemere e 
piangere a piè della croce . O me feli- 
ce, se a piè della croce potessi spirar 
di dolore! Fato, mio Dio, che la vita 
per me p ù non sia se non un continuo 
gemito, e la terra una ville di lagrime : 
l'ho infettata colle sozzure d^llemie ini- 
quità ; potessi almeno mondarla col mio 
sangue ! ma no, perchè il vostro è quello 
che dee tutto purificare, lavatemi dun- 
que purificatemi ; santificatemi: questo è 
il maggior prodigio delie vostre mise- 
ricordie . Io le manifesterò a tutti i pec- 
catori : il mio esempio li moverà di ma- 
niera che li farà ravvedere , e loro dira 
ciò che possono e debbouo sperare dal- 


Pensateci bene 325 

la ineffabile vostra bontà ~ Così tatti di 
concerto loderemo e benediremo per sem- 
pre la grandezza delle vostre misericor- 
die, sempre mai superiore alla grandez- 
za de’ nostri misfatti . 

O croce del mio Dio, del mio adorabile 
Salvatore ! Io voglio vivere a’ vostri pie- 
di , e spero di morir tra le vostre brac- 
cia. State, finché dura questa mia vita, 
il mio esemplare , il mio sostegno ; ma so- 
pratutto alla morte siate il mio rifugio 
a la mia speranza : 0 erux,ave , &c. 

Istoria . 

San Vincenzio Ferreri nel corso del- 
le sue apostoliche missioni trovò un gran 
peccatore, che fin allora si era dato in 
pieda ad ogni sorta di scelleratezze , 
di disordini, e di eccessi. Il Santo mos- 
so da compassione ai vedevo iu quel la- 
grime vele stato, esortoilo a peusar bene 
alla salute dell' anima sua, e a ritornare 
a D:o: l’ instruì, lo dispose, e impiego 
tutto il suo studio per la di lui conver- 
sione . La grazia secondò i suoi sforzi e 
’l sno zelo^.perocchequel peccatore pre- 
sentossi al santo tribunale della peniten*. 
za, ove restò trafitto da un sì vìvo, sì 
amarcTj-'SÌ profondo dolore de suoi pec- 
cati , che ricevuta la grazia dell’ assolu- 
zione , ali’ istante spirò appiè del Santo; 
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il quale spargeva lagrime alta vista 4* 
una conversione cotanto sincera ed esem- 
plare . Che dolore avete voi de’ vostri 
peccati ? 

Riflessioni. 

Queste vi sì presenteranno al solo mi- 
rar della croce . Considerate ciò che un 
Uomo Dio patisce, come patisce, e per 
chi patisce . Dappertutto sov ?engavi del- 
la sua croce, delle sue grazie, e de* 
vostri peccati . Chiedete a Dio la gra- 
zia di pensarvi , e di piangerli per tut- 
to il rimanente dì vostra vita. 

Ah 1 voi siete presentemente appiè del- 
la sua croce ; e forse da qui a poco dovr ete 
comparire al tribunale della sua giusti- 
zia . Dunque, giacché siete stato pecca- 
tore, disponetevi a comparirvi da peni- 
teme. Quanto è buono il vostro Dio,, 
che ve ne concede il tempo ! Ma quan- 
to voi sareste colpevole, sa ne faceste 
abuso ! 

Pensateci ; e non vi contentate di pen- 
sarvi soltanto *, ina profittatevi eziandio 
della grazia che vi viene offerta, per prò» 
due frutti d’ eterna salute 
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LA NECESSITA’ 

- DELLA PENITENZA 

Jl peccato deesi espiare per mezzo del • 
la Penitenza ; e la Penitenza sola può 
espiar il peccato , 

PEr andare al cielo non vi sono che 
dne strade, cioè l’ innocenza, e la pe- 
nitenza. Se per lo peccato l’innocenza 
ha tatto un tristo naufragio ; altro non 
ci rimane che la penitenza per andar 
sai vi : e ben possiamo chiamarci felici , 
mentre Iddio ne dà tempo di farla in 
questo mondo, per iscaasare una pena 
eterna nell’altro. Pensateci bene. 

San Pietro parlando a’ Giudei, seppe 
rappresentar loro si vivamente l’ orror 
del peccato, che commesso aveano col 
dar la morte a Gesù Cristo il santo de’ 
santi, che i suoi uditori commossi e cos- 
ternati , amaramente piangendo tutti in- 
sieme gridarono : Ah ! fratelli , che fa- 
remo uoi ducque, che sarà di noi? Viri 
frates , quid Jacimus ? Aft. a Fate pe- 
nitenza, disse loro San Pietro , p<eniten m 
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tiam agite ; perocché vi annunzio in no- 
me di Dio stesso , che se non fate pe- 
nitenza . tutti perirete : si panitentiam- 
non egeritis , omnes simihter perìbitis . 
Lue. 13. ( *) 

Ciò che san Pietro diceva a’ Giudei r 
a noi pure il dice. Fate penitenza . Sie- 
te stati peccatori? siate penitenti: senza 
la penitenza mai non otterrete perdono ; 
mai uou ritornerete, iu grazia di Dio ; 
mai non entrerete nel cielo: voi eterna- 
mente sarete infelici, reprobi, e maledet- 
ti ; omnes similiter perìbitis . Fate peni- 
tenza, panitentiam agite . Così la prati- 
carono tanti Santi , che altre volte furo- 
no peccatori . Mirate un Davide che 
sempre ha sotto gii occhi il suo peccato 
per deplorarlo. Mirate una Maddalena 
inconsolabile Del suo dolore *, una santa 
Pdagia , sommersa nelle sue lagrime 1 ve- 
dete nn Agostino che geme tutto il tem- 
po di sua vita; e tanti altri santi peni- 
tenti che vivono in nn continuo ed ama- 
ro cordoglio delie lor colpe , sepolti ne- 

» * ' / * 

», * , j 

( * ) Parole son queste pronunziate da 
Cristo . V Autore le mette in bocca a 
S. Pietro , il quale verisimilmente le avrà 
usate in quest ’ occasione , benché nel ci - 
tato testo degli Atti Apostolici non si 

legga. 
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gli antri e nelle caverne , risonar taceu- 
do le foreste di singhiozzi e di sospiri. 
Or voi che siete peccatori al pari di es- 
si, e fors’ acche più che essi* fate peni- 
tenza con essi ; panitentiayi agite ; altri- 
menti la vostra sorte sarà eternamente 
infelice . Ma qual penitenza deesi prati- 
care, affine d’ottener da Dio il perdo 
no de’ peccati ? Eccone ì sacri carat- 
teri . 

Penitenza pronta : non differite ; per- 
chè se oggi vivete , domani forse mor- 
rete. Penitenza sincera: vai a dire che 
il vostro cuore abbia uti vero dolore dei- 
offese fatte a Dio; gii uomini veggono 
solamente ]’ esterno; ma Iddio penetra e 
vede il fondo dei cuori . , 

Penitenza severa . Quanto più gravi 
sono stati i peccati , tanto più rigida es- 
ser dee la penitenza: quanto più molti- 
plicati, più avvertiti, e con triste rica- 
dute reiterati, esigono una penitenza tan- 
to più estesa e rigorosa . 

Penitenza universale . Se tutto in voi 
ha peccato, tutto dev’ esser punito . Pe- 
nitenza di mente, per tanti cattivi pen- 
sieri ; penitenza di cuore , per tanti di- 
sordinati affetti ; penitenza del corpo e 
de’ sensi, per taute ree soddisfazioni: 
tutto è stato contaminato dalla colpa $ 
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tutto dunque vuol essere lavato e puri- 
ficato per mezzo della penitenza . 

Penitenza conforme alla specie ed al- 
la qualità de’ peccati . Se dissipato vi sie- 
te miseramente nel mondo, condannate- 
vi , per quanto permette lo stato vostro, 
ad una vita solitaria e ritirata: se siete vi- 
vuto attaccato ai beni della terra , fate più 
abbondanti l.mosine : se siete caduto in 
detestabili eccessi , purgateli col digiu- 
no . 

Per ultimo , penitenza costante , e che 
duri quanto la vostra vita . Basterebbe 
un sol peccato mortale per farvi pian- 
gere per tutta quanta la vita , e tutti 
quanti i secoli: ora, che sarà egli di 
tanti e sì gitivi peccati? Panitentiam 
agite . 

Pensateci bene; forse non ci avete 
mai seriamente pensato . 

Il vostro peccato continuamente gri- 
da contra di voi dinanzi a Dio; fategli 
dunqae intendere la voce de’ vostri ge- 
miti e del vostro dolore . Se T esercizio 
della penitenza vi par doro e penoso; 
pensate alla grandezza di quel Dio che 
avete offeso: pensate alla grandezza del- 
la colpe che avete commesso; pensate 
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alla profondità delio piaghe che avete fat- 
te all’ anima vostra ; pensate alla lun- 
ghezza del tempo che avete perduto ; 
pensate al numero delle grazie , di cui 
abusato vi siete ; pensate al sangue ado- 
rabile di Gesù Cristo , che profanato ave-, 
te ; pensate al rigore de’ divini giudizj , 
ai quali avrete a soggiacere ; pensate so- 
pratutto all’ orror degli eterni supplizj 
da voi meritati . Ahi ! Noi dovevamo già 
da gran tempo essere nell* infèrno pre- 
cipitali senza alcuna speranza di reden- 
zione , abbandonati per sempre alla dis- 
perazione , alla rabbia , e al furore . Se 
ci metteremo alla presenza di Dio a pen- 
sate e mèditar questi si rilevanti ogget- 
ti ; oh, quanto efficacemente c’ impegne- 
ranno ad abbracciare la penitenza ! 

In somma , se la penitenza riesce dif- 
ficile e gravosa , Iddio ce 1’ addolcirà col- 
la sua grazia; egli ci sosterrà, ci ani- 
merà, ci purificherà, ci salverà. Con 
questo salutevol pensiero la penitenza , 
per austera e rigorosa che sia , a poco 
a poco ci si renderà sopportabile ; e final- 
mente ne proveremo consolazione . Che 
non fecero , che non soffrirono i santi 
Pendenti? Che non soffri il nostro stes* 
so divin Redentore, quell’ eccellènte mo- 
dello di penitenza ? Armiamoci dunque 
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di coraggio contro di noi , e vendichi- 
amoci degli oltraggi che abbiamo fatti 
a] nostro Dio . Meglio è soffrir pene tran- 
sitorie! io qaesto mondo, che esser con- 
dannati a pene eterne , e doverlo soffri- 
re da disperati nell’ altro . , , * . ; 

Pensateci mentre siete ancora in tempo * 

Ih difètto di che, voi oggi trascurato 
di sottomettervi alla pena de’ penitenti ; 
e domani tòrse condannato sarete a quel- 
la de’ reprobi . • . 

Istoria 

Ponzio, cognominato Lazari , il quale 
^vca nel duodecimo secolo , in tempo 
di sua gioventù crasi dato in preda ad 
ogni sorta di iniquità, di passioni, e di 
ruberìe . Tocco finalmente da Dio; con- 
siderò i mali che avea fatti, eì tremen- 
do giudizio, da cui vedeasi minacciato; 
per la qual cosa si condannò da se stes- 
so a tutte le austerità della penitenza . 
La Domenica delle palme, trovandosi 
adunato il Vescovo col suo eiero e tut- 
to il sno popolo per la sacra funzione, 
dopo la lezioo del Vangelo , Ponzio pas?- 
sò in mezzo alla folla in camicia, co* 
piedi nudi, e con una corda al collo,* 
come un reo . Presentatosi al Vescovo 
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gli si getto a’ piedi, e diedegli uoa car- 
ta , ov’ erano scritti tatti i suoi peccati, 
scongiurandolo di farla leggere alla pre- 
senza di tatto quel popolo. Mentre leg- 
gevasi la sna confessione , si facea bat* 
tere continuamente con delle verghe, 
chiedendo sempre d’ èsser battuto più as- 
pramente, e bagnando nel medesimo tem- 
po la terra delle sue lagrime . Gridava 
dicendo, ch’era reo di tutti quei pec- 
cati , e ohe ne domandava perdono a 
Dio e agli uomini. Questo spettacolo 
intenerì tutti gli astanti , che piangevano 
.come lui . Il dì seguente Ponzio distri- 
•buì a’ poveri tutti 1 suoi beni, dopo d* 
aver soddisfatto a tutti i debiti «he iti 
materia di re«tituzione aver poteva . Di 
poi, rinunziando per sempre al mondo, 
diedesi ad una rigida penitenza , la qua- 
le non finì che col finir delia sua vita; 
e da sauto se ne morì . 

Riflessioni . * « 

Pensateci bene dopo il peeeato la pc- 
-niteaza ; e senza la penitenza ,1’jnferao. 

Iddìo non vuole la morte de* peccato- 
ri , ma la (oro conversióne : convertiteci 
dunque senza dilazione veruna . 

Rendete grazie a Dio, che fi con- 
cede per far penitenza un tempo che » 
tMti altri è auto negato. 
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Iddio non esige da voi una penitenza 
nè sì pubblica , nè sì austera : ma esige 
fors’egli soltanto cièche voi fate? Giu- 
dicatevi da voi stesso, avanti che Dio 
vi chiami al suo giudizio. 

gag— i 1 «3 , 

IL MOMENTO DELLA GRAZIA 

Pensateci bene un momento di grazia 
può guadagnarvi un ’ eternità di conienti . 

IjEnehè , generalmente parlando, sia 
vero il dire , che ogni tempo è a pro- 
posito per la grazia ; che la grazia ; non 
dipende nè dai tempi, nè dai momenti ; 
che Dio , padrone e dispensatore de’ suoi 
doni, non è ristretto nè alle occasioni , 
pè alle circostanze ; con tutto ciò non 
è men vero il dire, che per noi e per 
certe anime in particolare vi sono dei 
tempi più preziosi , dei giorni più fa* 
, vorevoli , in cui Dio ne cerca più spe- 
cialmente, in cui il lume della grazia 
più risplende , in cui la sua attrattiva 
si fa sentire con più d’unzione, in cui 
sembra che ’1 cielo getti sopra di noi sguar- 
di più amorosi , c versi con più d’ab* 
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bondanza sopra di noi isuoi favori. Que- 
sti sono i momenti felici e privilegiati , 
tì«* quali parla San Paolo, quando dice: 
Ecco il tempo favorevole, ecco i mo- 
meuti e i giorni di salute : ecce nunc 
tempus acceptabile 9 ecce nunc ,Uies salii- 
Us . 2. Cor 6. 

Pensateci bene , c profittatevene . 

Imperocché per discendere al parti- 
colare; e farvel* conoscere ancor me- 
glio, il momento della grazia per voi 
sono certe occasioni , nelle quali pare 
che Dio in un tratto vi levi la benda 
dagli occhi, e vi mostri con più eviden- 
za le gran verità : il nulla delle mon- 
dane cose , 1 piaceri fallaci , gli onori 
frivoli, la brevità della vita, tutto pre- 
sentasi agli occhi che dalla grazia son 
rischiarati. Il momento della grazia so- 
no certi interni rimproveri d’ una coscien- 
za turbata e agitata , la quale ci fa inten- 
dere che ; non siamo ciò che dovrem- 
mo essere : che non dovrebbesi vivere nò 
morire in quello stato infelice; ma che 
sarebbe necessario ravvedersi una volta 
e ritornare a Dio . Il momento della gra- 
zia si è qua predica , forte,- una divota 
lettura , un baoa esempio , un salutevole 
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avviso : in ogni altro tempo queste cose 
non avrebbero avuto il loro effetto , uon 
avrebbero fatto colpo; ma in questo fe- 
lice momento tutto fa colpo , tutte fa im- 
pressione. Che diremo di più? Il mo- 
mento della grazia si è una morte subi- 
tanea , un funesto accidente , di cui siam 
testimoni. Ad una tal vista che non di- 
ciamo a noi stessi ? che riflessioni salu- 
tevoli non facciamo? Che cosa è mai 
questo mondo? che cosaèinai la nostra 
vita? che cosa siamo noi sopra la ur- 
rà ? Il momento della grazia si è uua 
tristezza , una croce , un’ umiliazione , 
un colpo sinistro di fortuna, una malat- 
tia pericolosa: allora si rientra in se 
stesso , si vede la vanità d’ ogni terre- 
na cosa; tutto diviene amaro, tutto an- 
noia ; e non trovasi consolazione se non 
in Dio. Ecco i momenti della grazia, 
ecco i giorni di salute : Ecce nunch . Tali, 
o mio Dio, furono i felici momenti che 
formarono tanti Santi. Il momento della 
grazia per me egli è forse il momento, 
in coi io medito questa gran verità ; o 
voi mi parlate al cuore per trarmi tutto 
a voi . 

Per noi non c’è cosa tanto importan- 
te e necessaria , quanto l’ essere fedeli al 
momcato della grazia . Non Basta il 
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conoscerla; il punto essenziale ai e di 
approfittarsene , di seguirne 1 salutevoli 
impulsi , di non allontanarla con dilazio- 
ni affettate, di non opporvi» con resis- 
tenze avvertite e volontarie,- finalmente, 
di con chiuder gli occhi alla luce quan- 
do essa c’ illumina; di rispondere a Dio 
quando viene a battere alla porta del nos- 
tro cuore ; e di oou contristar in noi 
stessi lo Spirito sante. 

Lo stesso avviene dell* affare della 
salute , come di tutù gii altri . Ciascu- 
no ha il suo tempo a proposito, « il 
buon esito il piè delie volte dipende da 
certi più filici momenti . Se si lasciano 
fuggire , alle volte non ritornano più : 
e quali posson essere lo conseguenze di 
una tale trascuratezza ? 

Pensateci Bene 

s * - • 

Ecco due gran verità da meditarsi fa 
questo soggetto . Nella via della santi- 
tà non vi ha stato sì nobile e sì subli- 
me, a cui il momento della grazia mes- 
so a profitto non possa elevarci ; e nel 
sentiero dell* iniquità non vi ha stato sì 
tristo e sì funesto, a cui la nostra tras- 
curatezza del moitteèto della grazia non 
possa condurci. Non’ crediamo però che 
' Tom. Il, V 
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la grazia di Dio ci manchi; la grazia di Dio 
nouci manca; ma noi siamo che manchia- 
mo ogni giorno alla eua grazia . Quello 
cbo voglio dire , dee bastar per afflig- 
gerci a spaventarci : ed è che questi 
momenti della grazia che si son trascu- 
rati , s’ oppongono ai disegni di Dio ? 
che il farne abuso è un resistere a Dio, 
un rendere più difficile il nostro ravve- 
; dimento , un esporsi alla sottrazione del- 
le grazie privilegiate , un contristare lo 
Spirito Santo nei nostri cuori; e per dir 
tutto ;n uua parola , di là ha avuto pri- 
ncipio la rovina di tante anime. Pensa- 
te dunque alla salute dell’ anima vostra . 

Che e’ ha egli dunque a fare in un 
punto sì essenziale ? i . Stimare e rispet- 
tare la grazia r e’1 momento prezioso , in 
cni essa ci si presenta: 2. temer som- 
mamente di resistervi e farle contrasto: 
3. chiedere frequentemente perdono a Dio 
di questa resistenza alla grazia, e pro- 
mettere di esserle più fedele per l’av- 
venire : 4 . pregar Dio , che ne fàccia 
espiare in questo mondo le . nostre infe- 
deltà alla grazia : 5. aver l’ occhio so- 
, prattutto a certi impulsi deila grazia più 
segnalati e più preziosi: 6.' ma nel me- 
desimo tempo badar bene ancora a non 
regolarci da noi stesasi , e a non pren- 
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dere abbaglio, sotto pretesto di certi fi* 
ni particolari: imperocché l’Angelo del- 
ie tenebre può trasformarsi in Angelo 
di luce, per farci traviare, in vece di 
condarci pel retto sentiero. Siamo dun- 
que umili , siamo fedeli , siam generosi : 
poiché Iddio ne condurrà per mano al 
termiue della nostra àalnte . 

Istorisi , . 

Un esempio molto notabile al nostro 
intento si é quello che vieu riferito nei 
'santo Vangelo. Gesù Cristo mirando un 
giorno la città di Gerusalemme , pianse 
sopra di essa : videns civitatem , flevit 
-super Ulani’, Lue. 19.: sventurata città, 
così egli sciamò, se tu avessi voluto co* 

' noscere i miei disegni di misericordia e 
di bontà sopra di te, sicognovisses qua 
ad pacem ti6i; quante grazie ti erano 
preparate ! I tuoi nemici ti avrebbero 
temuta , i tuoi abitatori avrebbero goduta 
una pace soave, tu avresti mantenutola 
tua gloria e’1 tuo splendore. Città in- 
grata e scellerata ! Quante volte ho vola- 
to unire 1 tuoi figliuoli nel mio seno, 
come la gallina' unisce sotto le sue ale 
i suoi pulcini ; quoties vojui congregare 
filios tuvs ! Sempre tu hai resistito, e 
P a 
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non Im voluto arrenderti mai a* mìei amo- 
rosi inviti, & noluisti . Ah ! in gastigo della 
tua infedeltà, quante sciagure ti verran- 
no addosso ! ti circonderanno i tuoi no- 
mici da tutte le parti , eircundabunt te 
inimici tui vallo ; Lue. 19 da tutte le 
parti t’ assedieranno , desoleranno le tae 
campagne , roveresceranno le tue fortifica- 
zioni , uccideranno i tuoi abitanti , non ri- 
marrà più in te pietra sopra pietra , & 
non relinquent in te lapidem Super lupi - 
dem . E tutte quoste disgrazie ti avver- 
ranno, perchè non avrai voluto ricono~ 
scere il tempo delle mie grazie e i mo- 
menti delle mie misericordie sopra dite: 
eo quod non cognoveris tempus visitatio' 
nis tua . 

Tutte queste predizioni si videro adem- 
piute , per modo che la rovina , la de- 
solazione , e le scialare di Gerusalem- 
me infedele fanno per anco stordir l- 
universo . 


Riflessioni. • • 

. . • , • • 

Quante anime vengono rappresentate 
in q nel la città peccatrice ; poiché colle 
loro continue resistenze alla grazia si me- 
ritano sciagure tanto maggiori quanto 
che queste saranno eterne! • 
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Pensateci bene ; la grazia vi stiratila ; 
alatele però fedele : oh ! egli è pure una 
grande infelicità il farne abnso . 

< . . 
g gtti '" -r- I — 9— 

I PATI M EN T I 

TST Àscere , pati re , e morire questà è 
la condizione d’ ogni nomo che viene al 
«onda. Cosa è la nostra vita sopra la 
terra se non un continuo patimento ? Voi 
patite, o anima affi. tra; già da molto 
tempo gemete sotto il peso de’ vostri tra- 
vagli, e incontrate dei fastidi ad ogni 
passo . Voi camminate per una strada 
seminata di croci ; nè d’altro vi cibate 
che # no pane intriso colle vostre la- 
grime; tante sono le vostre sventure, 
quanti sono i giorni di vostra vita ; i vo- 
stri parenti vi abbandonano, i vostri arni- 
ca vi tradiscono , attraversati vi sono i 
vostri progetti , i vostri giorni passano 
pieni di duolo e di tristezza ; ad ogni 
momento vi vedete crescere il torrente 
d. amarezza, il quale v* innonda ; e sem- 
bra oh» «en siate al mondo ebe per pa- 
tire . Sì , voi patite ; beu intendo la vo- 
ce d»’ «estri lamenti e de’ vostri sospiri: 
mi èiebiaro «Tesser a parte delle vostro 

P 3 
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pene; il vostro dolore m* intenerisco ; 
vi compatisco , non già precisamente per- 
chè voi patite , mà per chè non sapete 
cavar profitto dai vostri patimenti col 
pensare ai gran motivi di consolazione che 
la vostra religione e la vostra ragione 
stessa vi rappresentano . Pensateci dun- 
que. Voi piangete sopra le vostre afflizio- 
ni : ah! avete voi pianto sopra i vostri 
peccati? • * 

Voi patite , e del vostro patir vi la- 
gnate : ma considerate ciò che un Uomo- 
Dio patì per voi : e aliar vista della sna 
CToce , del sno sangue , e d’ suoi dolori, 
pensate un poco se airete motivo , di la- 
mentarvi . ' ' - ^ . * *. 

1 Voi avete pefccato, e coi vostri pec- 
cati : avete meritato f inferno. Se Iddio 
in un certo tempo vi avesse tolto da ques- 
to mondo; non è egli vero, che sareste 
precipitato nel fuoco eterno? E voi vi 
lagnate di qualche afllizione che passa ? 

Voi patite: ma che non patirono i 
Santi ? sono forse le vostre pene da pa- 
ragonarsi ai lor sacr'fizj? Vói come es- 
si desiderate di essere santo H « per es- 
serlo voi non voler») soffrir nulla con es- 
so loro . 

Voi patite; e coi vostri patimenti es- 
piar potete 1 vostri peccati , meritarvi le 
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divine misericordie , e guadagnarvi il 
cielo . Chi può mai dubitare che i vos- 
tri patimenti nei disegni di Dio non sie t 
no grazie, e grazie molto preziose? Vi 
ha forse un altro cammino per andar 
al cielo che quel delle croci ? 

Voi patite ; e però v’ inquietate , vi 
dolete , e vi sentite ancor tentato di mor- 
morare . Ma colle vostre inquietudini ve- 
nite voi forse a mitigarvi le pene? £ non 
v’ accorgete , che altro non fate che in- 
nasprirle? che perderne il merito dinan- 
zi a Dio ? che rendervi indegno delle 
sue grazie e del saoajnto ? e tirarvi ad- 
dosso fora’ anche nuove disgrazie, e mag- 
giori disavventure ? : 3 

In somma , voi patite ; ma, possibile 
che non vogliate aver nulla da mettere 

I a ^ ^ 4 

a piedi della croce del vostro divia Sal- 
vatore ? Qui troverete il suo sangue : sarà 
egli troppo mescolar con esso le vostri 
lagrime ? 

Peccatori , deh ! andiamo alla sorgen- 
te del male, rientriam in noi stessi, e 
veggiamo ciò che abbiam meritato avan- 
ti a Dio : coufossiam pure una volta che , 
se patiamo , nc son la cagiono i nostri 
peccati e lungi dal prorompere in lamen- 
ti . lungi dall* accusare il eie Io di troppo 
rigore, dall’ incolpar d* ingiustizia le crea- 
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tare, dall’ accagionar la cieca fortuna; 
pigliamocela contro noi stessi , e i nostri 
peccati. Questi sono l’ incentivo funesto, 
che ha acceso lo sdegno di Dio, e’I 
fuoco delle sue vendette . Questi sono il 
mortai veleno , che spargendosi sopra la 
la terra ha prodotto 1’ afflizione nell* ani- 
me , l’amarezza ne* cuori, la desolazio- 
ne nelle famiglie, la rovina nelle pro- 
vinole , la dec&deoza nei regni. Iddio si 
alza sulla terra un tribunal di vendetta,’ 
donde egli esercita i suoi tremendi giu- 
dizi sopra i peccatori , o sia per punir 
i disordini, o sia per arrestare gii scal- 
dali , o sia per ricondurre i prevarica- 
tori all’osservanza della sua legge. 

Apriamo dunque gii occhi sopra Te 
nostre sciagure; e in vece d’ imputarle 
a guisa de* pagani, come sovente faccia- 
mo , a) caso , alla malizia de’ nostri ne- 
mici , alla nostra mala sorte , ad una non 
so quale fatalità, che -oi chiamatilo il 
nostro cattivo destino ; saliamo più alto ; 
andiamo all’ origine de’ nostri malori , 
osserviamo con attenzione il braccio di 
Dio giustamente armato contro di noi ; 
Noi abbiamo/ peccato ; ed egli ne ha af- 
flitti: noi abbiamo .abbandonata la sua 
legge ; ed egli ne ha abbandonati alle 
nostro calamità : noi dispregiate abbia- 
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jbo le. sue mifiericordie i ed egli ne ha 
sottomessi ai rigori deMa eoa giustizia * 
Vanno crescendo le nostre miserie ? per- 
«i*c le nostre iniquità si vauuo moltipli- 
cando' tutti i giorni dive alia m- più infelici 
perchètntd igiorot- divetitiampiù perver- 
si . 1 flagelli dà> Dio noti sono cessati,! 
tesori della sua collera non sono esausti ; 
e- to sua. marno sta, per anche alzata con- 
tro di noi % tei adhuc manus ejps exten- 
te . 5. Vogliamo nei dunque far cessare 
ie nostre miserie ? desistiamo dai peccati, 
deploriamo le nostre malvagità , umilia- 
moci sotto 1» ararti di Die , e baciamo la 
nano che ne percuote : allora il cielo 
contra di noi irritato si placherà ; Iddio 
ginstissitno vendicatore calmerà il 6U0 
sdegno ; e le oscure nubi , che annun- 
ziavano lampi e fulmini per estermìaar- 
ci , si risolveranno in una soave rugia- 
da per santificarci . Quello poi, che per 
noi riesce di maggior Consolazione , si è 
che siccome i nostri peccati ci hanno ti- 
rate addosso le pene che siamo costretti 
a soffrire così le nostre stess? pene ser- 
viranno ad espiare i nostri peccati , con- 
tribuiranno alla nostra salvezza , e, ne fa-, 
ranno nn giorno godere le ricompenie 
promesse alle anime che soffrono pazien- 
te le loro tribolazioni; Beati qui lugent . 

P S 
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Ecco pertanto i sentimenti, con cui 
dobbiamo ricevere le nostre avversità, 
se siam cristiani . Sentimento di penitenza, 
perchè siaci peccatori : felici noi , che 
abbiamo un mezzo d* espiare in questo 
mondo i nostri peccati , piuttosto che 
dover soggiacere ad una pena eterna 
neri* altro . 

Sentimento di pazienza. Iddio lo vuo- 
le: queste poche parole tutto ci dico- 
no: Iddio lo vuole, e lo permette. Va- 
ni dunque sarebbero i nostri lamenti, 
vane le nostre mormorazioni: perocché 
come mai potremo sottraroi alla mano 
onnipotente d* on Dio punitor de’ pec- 
cati > 

Sentimento di fiducia . Iddio ne affig- 
ge per nostro bene : ma egli oc soster- 
rà , ne consolerà, ae santificherà nelle 
nostre pene e per mezzo di esse . Un 
U omo Dio patì volentieri per li nostri 
peccati : patiamo ancor noi volentieri per 
suo amore : seminiamo pare presentemen- 
te nelle lagrime; poiché un giorno mie- 
teremo nel gaudio : e assicuriamoci che 
un’ eternità di gloria e di. vita beata 
i>sarà il premio d* alcuni anni di prove e 
di battaglie.- 

Pensiamoci , e in tette le nostre pene 
consoliamoci : perocché finalmente 1 no- 
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stri peccati mentano ancora più di quel- 
lo che noi patiamo « 


Istoria 


Narrasi che san Pietro , ascendo di 
Roma nel tempo della persecuzioni , in- 
contrò Gesù Cristo carico della pesan- 
te sua croce; e avendogli chiesto, ove 
se ne andasse in. quello stato éompassio- - 
nevole ; vado a Roma, rispose il Salva- 
tore, affine di essere ivi nuovamente cro- 
cifisso per voi ; giacché voi ricusate di 
patire per me . Confuso allora S. Pietro 
dalla propria debolezza, e tutto compone 
to tornò in Roma , ove ebbe la bella sor- 
te di -soffrire il martirio pel nome e la 
gloria del suo divino maestro * 

Noi imitato abbiamo S. Pietro nella 
eoa debolezza di spirito ; ma quando è 
mai che nella saa generosa costanza ni 
faremo ad imitarlo! Ahi quante volto 
Gesù Cristo avrebbe potuto dir a noi 
stessi ; vado di nnovo ad offerirmi alla 
morte per voi ; poiché rifiatate di por- 
tare la mia croce 1 Noi non vorremmo 
soffrir niente ; alla meaoma traversìa 
ci avvenga, subito diamo io 
ni e lamenti: il sol nome, il sol 
ro delle tribolazioni ci fà tremare: 

P 6 
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questo esser cristiano , e discepolo d tm 
Dio che muore in sulla croce? Ah ! mio 
Signore , voi che tanto patiste per noi 
insegnateci a patire, aiutateci a patire, 
santificateci por mezzo de’ nostri patunea- 
ti , uniti ai vostri , e santificati dai f os- 
tri . . »• i W 

Pensiamoci donqoe; e in vece di lagnar- 
ci de* nostri patimenti , rendita» grazi# 
a Dio, che n© porge un mezzo di por* 
gare le nostre calpe 

Rtflesiioui- 

. » - • \ 

L* anima che #©n «t patir#, non •» 
amare •, e *lvero amore non si fa cono- 
scere se non nel patire con animo ras- 
segnato . Gesti Cristo piantò la croce per 
mostrare la via del eieloj la presenta al- 
le anime per condurle a quella - etera# 
felicità . 

Gran numero di Santi senza i pati aie n 
ti sarebbero nell’ inferno : e tanti danna- 
ti per metro de’ patimenti sarebbero di- 
venoti gran Santi .Piuttosto dunque pian- 
gere che peccare*, piangere al presente 
s coi penitenti , per godere un giorno co- 
gli eletti. 
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IL PERDONO DE NEMICI 


E la Carità cristiana . 

"F^sendo e he la meditazion de* novis- 
simi dee «ondarci a Ha pratica delle ope- 
re santo; ona delle piti essenziali ai è 
hi rarità e ^perdona do* cernici. 

Gesfc Cristo colla sua sovrana autori- 
tà egli stesso espressamente eì ordina di 
perdonare ai nostri nemici, e di amarli 
ancora con ona carità cristiana. Ego 
aittem Jfco vobis , cosi dice a noi rotti,. 
diligile inimico» vestros ; Lue d. Non man» 
che ranno certe voci maligne di farsi sen- 
tire da to$ per sedurvi. H mondo , sem- 
pre perverso nelle sue massime , vi dirà ; 
vendicatevi: la passione coll* inasprirvi 
il cuore , vi dirà ; vedicatevi : la con» 
snetudine sforzandosi di prescrivere con* 
tro la legge , essa pure vi dirà ; o ven- 
dicatevi ed io che sono il vostro Dio il 
rostro . Re, il vostro padrone, ri di- 
co- da sovrano, e sotto pena di tntte le 
mie maledizioni; perdonate: ma ques- 
to non basta ; amate ancora i vostri ne- 
mici: diligite. Fate del bene a colo- 
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ro che vi odiano, e vi perseguitano, 
benefacite iis , qui oderunt vos . Imitate 
il vostro celeste Padre, che fa nascere 
il suo sole , e sparge una pioggia salu* 
bre ncu solamente sopra i giusti che 1* 
amano, ma ancora sopra gl’ ingiusti che 
1* offendono : solerti suum oririjacit super 
bonos & malos ; Mat . 5. Eccone 1’ ora- 
colo, eccone il precetto che intimato ci 
viene da un D.o sotto pena di eterna 
dannazione . Ascoltatele, e pensateci bene. 

Quanto alla pratica, ecco 1' obbligazio- 
ne indispensabile d’ ogni Cristiano fedele . 

Obbligazione di riconciliarsi col suo 
nemico, e di riconciliarsi di vero cuore 
Obbligazione di farsi veder riconcilia- 
to, col dar segni di amicizia: e se 1* 
inimicizia: è stata pubblica-, la riioaci 
Dazione anch’essa dev’ esser pubblica. 

Obbligazione d’amare i suoi nemici , 
di voler loro del bene , di desiderarne 
loro , e di farne loro ancora , se si può, 
se lo dimandano in nome di Gesù Cris- 
to, cc. 

Obbligazione di pregare per essi , e 
d'interessarsi per essi dinanzi a Dio. 
Questo è un puuto essenziale , notato es- 
pressamente nell’ evangelica legge: ora- 
fe prò per seque ntibus , & calumniantibufl 


Pensateci bene , 351 

Tale è appunto 1* obbligazione , Ja ne» 
cessiti , 1* estensione » la santità e Ja per* 

. fezion della, legge. 
v Precetto sì grande, che ’l Signore lo 
espresse coi termi ai t più obbliganti : ego 
autem dico vobis . Precetto sì stringente, 
che Dio non vuole , che *1 soie tramon- 
ti sopra la vostra collera: sol non oc - 
cidat super iracundiam vestram . Ephes . 4. 
Precetto sì sacro , che quando anche voi 
foste a piè dell’ aitare per offerire il vo- 
stro sacrifizio; Iddio vuole che lasciate 
il sacrifizio e 1’ altare, per andar a ri- 
conciliarvi col vostro fratello : Vade prius 
reconciliari Jratri tuo . Precetto sì essen- 
, .zfale , che senz* averlo adempiuto , non 
.potete essere a parte dei Sacramenti del- 
la Chiesa ; e se in quello stato li rice- 
vete, voi divenite sacrilego . Precetto < 
finalmente sì indispensabile, che se noo 
si adempie , noa si può fare la preghie- 
ra coiidiana senza condannare se stesso, 
senza pronunziare 'maledizioni contro di 
te. In fatti, che dite voi nella vostra 
orazione cotidiana? Dimiite nobis debita 
nostra ) sic ut if nos dimittimus , Matth* 

■ é.: perdonateci , siccome noi perdo ma,- 

» no :? se dunque voi nou perdonate a’ vo- 
• stri nemici; voi domandate a Dio, che 
non perdoni a voi stesso. EgUèappun- 
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to come se voi gli diceste : Signore , per- 
cuotetemi , vendicatevi di me, sfogate 
«opra di me la vostra collera, avventa- 
te contro di me le vostre maledizioni, 
e armato del vostro fulmine estermioaie- 
®i . £ quando saol l'arsi a Dio quest» 
orr bil preghiera? Ojm volta «he pie» 
gasi toll’ od’n o col desiderio di vendetta 
nel cuore. Voi chiedete, che i flagelli , i 
quali vorresti' vedere scarn arsi sopra il vos- 
tro nemico , vengano a star. carsi sopra di 
voi : pensateci, e tremate.. 

O voi, che vi pregiato d’ esser© f&- 
ghindo del Padre celeste , perdonate doa- 
qne a’ vostri nemici : egli è il vostro Dio 
che vcl comanda . 

Ma perdonate sinceramente, e non 
conservate nei t uore uè odio, ne ran- 
core d’ alt ana sorta » 

Ma perdonate universalmente , e non 
eccettnate alcuno*, perchè la legge dei 
perdono a tutti s’estende. 

Ma perdonate prontamente . Non dif- 
ferite neppure un istante, sul timore che 
nell' istante che segue , la morte non vi 
sorprenda . 

Ma perdonate costantemente; così clic il 
saenfizio una volta fatto a Dio , sia fat* 
to per sempre . 

In tomo» perdonate , enne volete cke 
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Dio perdoni a voi : così adempierete la 
legge-, così vi meriterete le divine gra- 
fie j così imiterete il vostro Salvatore; 
«osi vi acquisterete io premio la corona 
di gloria nel paradiso . Se ei penserete 
• bene; come potrete voi aver tant’ auime- 
sita di non perdonare? 

' , Pensateci bene 

- Se voi riessate di perdonare al vos- 
tro fratello ; mai non otterrete perdo uo 
da Dio . 

Istoria . 

* Avvenne che *1 fratello di San Giovan- 
ni Gualberto fa ammazzato da un suo 
nemico . Questo crndel omicidia essen- 
dosi poscia incontrato co u Giovanni Goal- 
berto ben provveduto di armi, in tiu si* 
to » ‘dove ne i’ uno , nò 1* altro schiavar- 
si poteauo ; e dandosi come perduto , sì 
prostrò colle braccia in modo di croce, 
e scoogiurolìo che per amore di Gesù 
crocifisso gli perdonasse la vita . Intene- 
rito Gualberto a tale spettacolo , gli per- 
dona , 1* abbraccia , e di poi se ue va a 
far orazione dinanzi ad un Crocifisso, 
che venerava»! in nna chiesa vicina. Ed 
ecco che subito depone i suoi abiti au- 
litasi . e ritiratosi dal secolo si fa Reli- 
gioso . Egli fu poscia il Fondatore dell’ 
Otdiae di Vailombrosa. 


i 
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Riflessioni . 

Che esempio e che sentimenti da cri- 
stiano! Pensateci» e vedete se tali sono 
i vostri. Perdonate voi sinceramente e 
di vero cuore a’ vostri nemici ?• 

Amate voi il vostro prossimo come voi 
stesso? considerate voi in esso in perso- 
na stessa di Gesh Cristo? 

v - • r 

Pensateci , e giudicatevi davanti a Dio. 


Cristiani , figlinoli d’ un medesimo Pa- 
dre» amiamoci 1’ mi l'altro: amiamoci 
in Dio e per amore di Dio : amiamoci 
sinceramente , efficacemente, costantemen- 
te amiamoci in questo mondo , per Vivere 
in una perfetta unione d'amore per sem- 
pre nell’altro. 



I DOVERI DEI GENITORI 
VERSO DE’ LORO FIGLIUOLI 


Quanto pochi ve n ha che ci pensano ! > 

X Genitori nella loro famiglia sono luo- - 
gotenemi di -Dio verso 1 lor figliuoli. * 
S' eglino gli han messi al mondo, deb- 
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bono ezisndio renderli degni del cielo.- 
poco è 1’ aver data loro una vita mor- 
tale e sovente meschina , se non li dis- 
pongono, come sono tonati , al consegui- 
mento d’una vita eterna, e più degna ' 
del loro essere : altrimenti si fanno rei 
dinanzi a Dio e della propria lor per- 
dizione , e di qnella de’ loro figli . E che 
miseria sarebbe de’ genitori che non aves- 
sero messi dei figliuoli ai mondo , se non 
per dare dei reprobi all' inferno ? £ pare 
non è egli ciò appunto che molti di lo- 
ro debbono rimproverare a se stessi, c som- 
mamente temere? Quanti genitori, i qua- 
li non solamente trascurano di educare c 
di istraire i loro figlinoli, ma ancora per 
la loro sregolatezza e la loro maligna 
condotta danno a que’ meschini cattivi 
esempi , occasion di peccati , e motivi di 
scandalo ! ; J > 

Genitori spensierati e indolenti nell* 
affare della loro salate. I loro figliuoli 
appena li veggono praticar qualche eser- 
cizio di religione odi pietà . Del rima- 
nente nulla si curauo nè di prestare a 
Dio il tributo della loro preghiere dise- 
ra e di mattina : nè di frequentare i sa- 
cramenti; nè d’essere assidui ai servigio 
di Dio, e ai doveri di cristiano, 

Genitori collerici e furiosi , i quali 
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non sanno parlare senza pigliar fuoco , 
senza profferir parole d’ errore, senza met- 
tere in timore, io disordine , e in eoster- 
mzwse un’ intera famìglia . Iddio eh’ è 
il Dio dalla paca , come mai potrà egli 
segnarvi in mezzo alla turbolenza a al- 
lo scompigli* ? 

Genitori sregolati e scostumati , che 
fendono' testimoni delle loro disordinate 
passioni i' proprj figliuoli, lasciando ad 
essi vedere ì loro disordini . Che fimesti 
esempi 1 per li fanciulli , già da se stessi 
-troppo portati al male, e sì facili a ri- 
ardere le impressioni cattive che favoris- 
cono il genio della natura corrotta ! 

Genitori avari , interessati , e ingiusti, 

ohe mostrano ai loro figli un’ avidità in- 
saziabile de’ beri della tcrxa-ehe-fioitpa»- 
lano se non di ricchezze e di acquisii^ 
che non pensano se nenad ammassar va- 
ni e fugaci tesori. Ma, ab! che vanno 
mai ammassando il più delle volte sul 
capo de’ loro figliuoli: se- turate so ri del»*’ 
in d£«Uà<» ** . 

Genitori vendicativi , pieoi d’amaro 
fiele, i quali vanno insinuando nel ono- 
re de’ loro figli il veleno delia ve adotta 
che arde nel loro petto , e et» alle vol- 
te passa di generazione in generazione 
1 nelle famiglie, affine di perpetuarsi!! es- 
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se 1* odio colie sue orribili conseguenze. 
Che infelice -eredità, è mai questa per 
qne’ malavventurati figliuoli ! 

Genitori talvolta empj , senza fede, 
e senza religione,» quali ia vece d’im* 
primere nel cnote de’ loro figli sentimen- 
ti di pietà , e principi di religione , dis- 
truggono quelli che ad essi avee inspi- 
rati la grazia ^ e il tal guisa vengono a 
fi rmarne tanti libertini dichiarati , che 
più non avranno uè fede , ne legge , nè 
coscienza, nè Dìd * k . 

M.seri figliuoli che hanno ovato ge- 
nitori di questa fatta . Genitori selvaggi 
e barbari avrebbero eglino potuto esse- 
re più crudeli? 

Ma guai a qne’ genitori , che danno 
ai loro figliuoli esempi si scandalosi ! Che 
terribil conto avranno essi un giorno a 
rendere ! Che tremendo giudìzio formerà 
Iddio sopra di loro ! Non arebb’ egli sta- 
to meglio io certo modo per qne’ figliuo- 
li , che v gli avessero soffocati entro la cul- 
ebe precipitarli così nell’ inferno ? 

Di certe barbare! nazioni si narra , 
che i genitori sacr fidavano i loro figliuo- 
li ai loro Dei, e colie proprie mani gli 
scannavano appiè degli altari di quelle 
infami divinità , Barbari genitori eraao 
questi, è vero; mas genitori pretesi cri- 
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gtiani non eoa eglino infiaitamente an- 
cor più crudeli e più inumani , allorché 
coi pessimi loro esempi sacrificano al 
demonio i loro figli, e ne formano tan- 
te vittime destinate ad ardere per tutta 
1’ eternità nell’ infèrno ? 

E’ pur cosa d'orrore, che trovinsi do* 
genitori , quali con una sì empia condot* 
ta diventano come carnefici de' loro pro- 
pri figliuoli , più crudeli ancora de’ ma- 
nigoldi , che non tolgono se non una vi- 
ta temporale: ma questi genitori perver- 
si tolgono a’ loro figliuoli la vita glorio- 
sa e immortale, al conseguimento di coi 
deveano dirigerli e disporli. 

Ma è cosa, che fa ancor più orrore 
il considerare, che troverannosi de’ figliuo- 
li che saranno dannati per colpa de’ lor 
genitori , e che per tutta 1’ eternità gli 
odieranno, li detesteranno, li malediran- 
no , come quelli che saranno stati la ca- 
gione delia lor perdizione . 

Quanti genitori si sono dannati per 
non averci pensato ! 

> t * 

Genitori , chiunque siate , voi dovete 
a* vostri figli 1* educazione , 1* instruzzio* 
ne, la correzione, il buon esempio; e, 
secondo il vostro stato e le vostre fa- 
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coltà , «in onesto collocamento : ecco » ▼os- 
tri doveri . Pensateci bene, e adempite- 
li : altrimenti la vostracterna perdizione 
è sicura , e fora' anche quella de’ vostri 
figliuoli con voi, ridotti a maledirvi in- 
sieme eternamente , e ad inasprir vicen- 
devolmente i vostri tormenti , la vostra 
miseria e la vostra disperazione . 

Istoria. 

* e 

Il Pontefice Eli avea due figliuoli , i 
quali coi disordini, colle ingiustizie, e 
coli* empietà che commettevano , disono- 
ravano il sacro di lui ministero e per 
tutto Israello erano un soggetto di scan- 
dali e di lamenti. 

Il padre no fu avvertito più volte -, ma 
per un’ estrema pusillanimità , e una rea 
condiscendenza non ebbe mai il corag- 
gio e ’l vigore di porvi rimedio . Final- 
mente Iddio irritato da on tal procedere, 
gli spedisce il Profeta Samueilo , e gli 
fa annunziare , che presto gli succede- 
rebbero disgrazie così grandi da far ri- 
manere attoniti tatti quelli , che le in- 
tenderebbero . Di fatto , essendosi acce- 
* sa la g aerra tra gl* Israeliti , e i Filistei, 
si venne ad una hattaglià ; in occasion del- 
la quale Iddio diede mostra di sue ven* 
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dette : perocché trenta mila Israeliti res- 
tarono sul campo ; 1’ arca del testamen- 
to cadde nelle mani de’ Filistei , e i due 
figlinoli del Pontefice, Ofni e Fmee fu- 
rono trovati nel numero de’ morti , iu~ 
frisi nel loro sangue . Ne fa recata la ano* 
va ai genitore il quale al tristo annun- 
zio cadde supino, spe&zoesi la testa, e, 
sparse le cervella sul pavimento, all’ is- 
tante èa. ne mori . 

Così venne a perire in un giorno qua- 
si tutta quella sventurata famiglia in ga- 
stigo della colpevole codardia dei geni- 
tore , e della scandalosa condotta de* 
suoi figliuòli . 

* « * - 5 V <1 * 1 . 

Padri , e Madri , pensateci bene , e m- 
struite i vostri figliuoli a ben pensarci. 

Dorante una fiera persecuzione , che 
nel Giappone contro la Religione catto* 
lica si eccitò, un padre ad nna madre, 
cristiani di professione, tatti i giorni s* 
aspettavano il martirio j c però visi di- 
sponevano con fervorose preghiere . Avea- 
uo un figliuolo ancor giovinetto; per 
amor del quale si ritrovavano in una 
gran pena . Un giorno mentre stavano 
presso il fuoco, tra loro la discorreva- 
no su questo punto, e dicevano. Noi 
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spariamo bene coda graz a <ii i. li 
soffrire il martirio per la Religione : ma 
e di questo teucro famduHo che qo sa- 
rà egli? Avrà egli forza di sosteuer i 
tormente? o pure avrebbe egli, mai la 
disgrazia di soccombere e di rinnegar la 
fede ? Meutre cosi ragionavano , il faip- 
oiullo mostrava di spassarsi e di non as- 
coltarli: intanto arroventava uu fe.ro nel 
fuoco, e dappoiché questa fu divenuto 
rovente, il ntirò, e con eroica intrepi- 
dezza se 1* applicò sopra la mano . Spa- 
ventatisi allora i genitori gli domandaro- 
no cosa facesse, e perchè facesse così. 
Perchè , rispose loro con fermezza di 
spirito, perchè voglio farvi vedere, che 
col divino ajuto avrò tanto coraggio che 
basti per soffrire con voi il martirio , 
piuttosto che abbandonare la Religione. 
I genitori sórpreaì da maraviglia , te- 
neramente 1’ abbracciano, piangendo di 
consolazione, e rendendo grazie a Dio che 
siasi compiaciuto di dar loro un tal fi- 
gliuolo. Ebbero .poscia tutti e tre la 
sorte d’essere coronati ? colla laurea del 
martirio. Bella ricompensa della buona 
educazione, che a quel caro figliuolo 
aveano data ì savj genitori, c delio spi- 
rituale profitto, che ’i medesimo faaeinl- 
Tom. IL Q 
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lo avea tratto dalla loro sollecitudine in 
ben educarlo. 

I sentimenti di pietà son talvolta più 
vìvi e più fervidi presso le nazioni con- 
vertite di fresco alla fede, che tra gli 
altri già cristiani. Nei paesi delie mis- 
sioni apostoliche ritrovavasi una famiglia 
cristiana , tra le altre distinta . II padre 
e la madre viveano da Santi, unicamen- 
te occnpati nei doveri del loro stato, e 
nella cara della loro salute . Ogni gior- 
no facevano una divota lezione alla lo- 
ro famiglia, che adnnavasi per tal effèt- 
to . Un lor figliuolo in età di cinque a 
sei anui , avendo intesa la lezione dei 
patimenti di Gesù Cristo, ne fu talmente 
commosso, che pel desiderio di imitarlo 
c di soffrire per amore di lui qualche co- 
sa , tutti l giorni se n’ andava a passeg- 
giare sopra le ortiche co’ piedi nodi, 
che ne restavano insanguinati . ‘Oltreciò 
si avea formata una piccola corona d* 
acute spine, che egli metteva di notte 
sopra il sno guanciale; e sopra questa 
corona posava il capo in onore di quel- 
la di Gesù Cristo . Avvedutisi finalmen- 
te i genitori di uua sì rigida mortifica- 
zione, gliela vietarono; e nel medesimo 
tempo compreso, che Dio avea sopra 
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quel figlinolo di benedizione delle mire 
particolari . E in fatti , tosto che fa in 
età conveniente, abbracciò lo stato ee- 
clesiastico , e fatto Sacerdote dedicossi 
all* impiego delle missioni apostoliche, 
nelle quali operò prodigi; e finalmente 
in questo santo esercizio terminò il cor- 
so di sua vita. 

Le riflessioni in questo luogo spno di 
somma consolazione . Beati que ' genitori 
che hanno motivo di farle! 

I DOVERI DEI FIGLIUOLI 

VERSO I LORO GENITORI 

3lecome vi sono delle obbligazioni, 
ohe i genitori hanno contratte verso de’ 
loro figliuoli ; tosi vi sono delle obbli- 
gazioni, che ì figlinoli hanno da adem- 
piere , e dei mancamenti che hanno da 
evitare in riguardo a’ior genitori. 

' Si può egli dir che ci pensino ? 

r Non v’ è forse nella sacra scrittura 
sì espressamente raccomandata , come 1’ 
adempimento dei doveri de’ figlinoli ver* 
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so i lor genitori. Da essi hanno rice* 
vuta la vita, che tra tatti i beni di na- 
tura è il primo e il maggiore . Che sen- 
timenti di gratitudine ed amore non do- 
vranno dunque ad essi i loro figliuoli! 
Contuttociò e che non hanno a soffrire 
ben spesso per cagione de’ lor figliuoli 
i poveri genitori ! Allorché questi veu- 
nero al mondo, i genitori si stimavano 
felici, e se ne consolavano: ah ! se aves- 
sero potuto prevvedere ciò che questi sa- 
rebbero stati un qualche giorno , in luo- 
go di rallegrarsene , che sospiri non a- 
vrebbero eglino gettati dal profondo del 
cuore! e quante lagrimenvrebbono spar- 
se sopra la loro culla ! 

Figliuoli indocili ,cbe mancano di ub- 
bid enza c di sommessi one verso de loro 
genitori ; ribelli ai loro voleri che sprez- 
zano gli ordiui loro , che scuotono il gio- 
go della dipendenza ehe dalla legge di 
Dio viene ad essi prescritta . 

Figliuoli infingardi, nemici della .fatica, 
dediti all’ozio, e iudolenti , che non vo- 
gliono abilitarsi a nulla ; quando i lor 
genitori sono sovente costretti a guada- 
gnarsi da vivere coi loro sudori . 

Figliuoli dissoluti , i quali vivendo im- 
mersi in ogni sorta di vizj , di disordini 
e di passioni , disonorano se stessi e i loro 
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-genitori; e colla licenziosa lor vita s* 
espongono a fare un fine ancor più dis- 
graziato. 

Figlinoli libertini , che non hanno nè 
pietà , nè religione » nè timor di Dio; 
dati a cattive compagnie, lo quali facil- 
mente possono pervertirli e precipitarli 
in ogni genere di eccessi e di miserie : 
imperocché, a dir vero, di che non è 
egli capace nn uomo, quando volge le 
spalle a Dio? 

Figliuoli ingrati , barbari e snaturati, 
che negano a’ genitori i necessari sovvenì- 
inenti nella lor vecchiaia e nella loro 
miseria ; che li lasciano patire , mancar 
di tutto , e strascinare nel duolo e sel- 
la tristezza un restante di vita più che 
la morte stessa insopportabile. 

Ma questi sgraziati, che da* lor geni- 
tori furono messi al mondo, son eglino 
figliuoli, o mostri? Credevano i genito- 
ri di trovare in essi 1* oggetto della lo- 
ro' tenerezza, la consolazione della Icr 
vita , il sostegno della loro vecchiezza : 
ei nou hau trovato se non vipere che lo- 
ro squarciano il seno, che rendono in- 
felice la lor vita , che sono la rovina del- 
la loro fortuna, 1* obbrobrio della loro 
famìglia ; che coi loro drgfcrrdini e colla 
pessima loro condotte, obbligano e »£>r~ 
Q 3 
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2ano, in c«rto modo, i lor genitori som- 
mamente afflitti e come disperati a sca- 
gliare imprecazioni e maledizioni orren- 
do sopra di essi . Il male sarebbe già 
assai grande: ma un abisso ne chiama 
un altro ancor più profondo. Perocché 
non v’ è cosa che tanto provochi contro 
i figlinoli le maledizioni di Dio, quan- 
to il mancar di rispetto a’ genitori. Il 
Signore mille volte no gli ha minaccia- 
ti : e quai funesti esempi iu ogni età , 
in ogni stato , in ogni secolo non se ne 
sou presentati agir occhi dell’ universo , 
stordito da sì tremendi gastighi ? 

Beati que’ buoni genitori che hanno dvi 
figliuoli degni di loro! Poiché dopo d’ 
aver dato ad essi una cristiana educa- 
zione , fioalmentfc ne raccolgono i doki 
fratti in utia tranquilla vecchiaia ; e veg- 
gono se stessi come rinascere ne* ler 
figliuoli, che sono la loro gioja e con- 
solazione . 

CJna bella pittura ci fa il He Davide 
d* una famiglia dabbene. La rappresen- 
ta disposta in buon ordine all’ intorno d’ 
una mensa frugale , ove sembra che gli 
Angeli tra loro s’ invitino a considerar- 
la con del piacere . Questa famiglia è 
composta 'fi r un padre , il quale non ha 
altra mira che di servir Dio, e dì ve- 
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dérlo servito in sua casa ; d’ una moglie, 
che in questo mondo altro contento non 
ha se non di piacere a Dio e al suo' 
marito, e di veder crescere in grazia e 
in sapienza i suoi figliuoli, i quali non 
hanno tra loro che un sol cuore , e un’ 
anima sola ; sempre uniti insieme con nna 
felice conformità di sentimento, ohe vie* 
no loro instillato dalla natura, e dalla 
buona educazione, e che tatti i gioroi 
coll'età va crescendo. Quindi è che ia 
queste famiglie regnano la pace , la tran- 
quillità, la concordia, e più ancora la 
pietà e il santo timor di Dio. Sopra di 
essa si spargono mille benedizioni, le qua* 
li sono come il pegno della beatitudine, 
che Dio prepara a tutti coloro, e che 
godranno quando si troveranno uniti nel 
cielo per non separarsi giammai . 

• n-t 

Figliuoli e Genitori, pensateci bene. La 
vostra casa sarà l ’ immagine del paradi- 
so ; se sopra questo eccellente modello 
verrà regolata . j - 1 

Per meritarsi da Dio copiose benedi- 
zioni , debbono i figliuoli adempiere le 
loro obbligazioni verso i proprj genito- 
ri : loro debbono rispetto, ubbidienza , 
amore, gratitudine ; e in caso di biso- 

Q 4 
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gno, i soccorsi, necessari per la loro sus^ 
sibteoza , a misura delie- proprie facol- 
tà. Gusi facendo saranno- figliuoli di Dio 
stesso , e da lui avraant^ la riaompensa. 

Istoria ■ ci’ un figliuolo' malvagio t e d* un 
malvagio genitore „ / . 

' ' • ■ . 

Un padre , il piò scellerato' eòe forse 
Stai fòsse, avea nn figlio non meno scel- 
lerato che Itti : e amendne immersi in 
ogni sorta- de vizj , andavano precipitan- 
dosi selle maggiori sciagure . Il figlio 
tra disubbidiente indocile r . collerico , e 
Arioso. Tatti i giorni erano tra di lo* 
ro in contese y . in risse in continui tras- 
porti di collera, lanciandosi l’un con- 
tro l’altro mille maledizioni. Un gior- 
no che il padre» già avanzato- in età» 
velie riprendere il figlio col rimprove- 
rargli la sua mala condotta, questo dis- 
graziato dando in un eccesso di furore 
si getta sopra suo padre, lo rovescia 
per terra, e presolo per i capellizio 
strascina giù per la scala per metterlo 
fbori di casa . Quando fu arrivato a un 
> certo ponto il genitore alzando la vo- 
ce ; ferma, disgraziato, ferma, gli dis- 
se ; perché io , qoand’ era della tua età,, 
non ho strascinato mio padre più. lonta- 
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no di qui . Riconobbe 1* empio genitore 
in quel momento la giustizia e la 'ven- 
detta di Djo * il qual permetteva che il 
di di lui figlio il trattasse egualmente , 
.com'egli altre volte avea fatto con suo 
padre. 

O giudizj di Diof quanto siete ter- 
ribili ! Ma,, o figli snaturati , qoaoto sie- 
te colpevoli] Imparate a rispettare i 
vostri genitori comunque sieno perver- 
si . So che tal sorta di eccessi così or- 
ribili non suocede che tra certe perso- 
ne rozze e della plebe : ma nelle con- 
dizioni ancora le più civili e le più no- 
bili , ae gli eccessi de’ figlinoli non so- 
no al di fuori così enormi; quanti altri 
disordini vengono a commettere, i quai 
li sono bensì meno sensibili agli occhi 
degli uomini , ma nel loro essere forse 
agli occhi di Dio. non sono men gravi! 

Figliuoli , pensateci : Iddio v aspetta 
al suo Giudizio.. 

Jj istoria ne descrive su questo parti- 
colare un fatta molto considerabile . Uà 
genitore non avea om messo unlia psr da- 
re nna buona educazione a suo figlio 
col mezzo de' buoni, esempi, di santa 
istruzioni , e di salutevoli avvertimenti . 

Q 5 . 
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?Ia il naturale cattivo, e le ree passi®- ‘ 
ni aveano preso possesso nel figlio, il 
quale ogni giorno cagionava nuovo rara* 
manco nel padre eòi nuovi disordini che 
commetteva . Questo povero padre inte- 
se per cosa certa, ebe l’empio ed inu- 
mano suo figlio avea formato il detesta- 
ti 1 progetto di ucciderlo , per goder 
più presto la sua eredità e vivere in liber- 
tà . Penetrato perciò dal dolore, e vo’ 
Rodo fare un ultimo sforzo per ammol- 
lire quel barbaro cuore, uu giorno gli 
dissse: figliuol mio, volete venir meco 
a passeggiare? mi farete piacere d* ac- 
compagnarmi . Il figliuol v’acconsente, 
forse per eseguire il suo abboniine voi 
disegno. Il padre lo conduce insensi- 
bilmente lontano da casa; e internatosi 
in una selva, tosto allora si férma; 
quindi a Ini rivolto; figliuol mio, gli dis- 
se , ho inteso per cosa sicura, che voi 
abb ate presa risoluzione d’ uccidermi : 
con tutti 1 motivi che ho rii dolermi di 
voi, siete sempre mio figlio, c vi amo 
ancora : ho voluto darvi uri ultimo se- 
gnale dell* amor mio. Vi ho condotto 
jn questa selva iiì un sito rimoto, ove non 
avremo testimoni , nè alcuno potrà ve- 
nire in cognizione del vostro misfatto^ 
Allora cavando un pugnale, che tene- 
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va nascoso : figliuol mio , gli disse, ec- 
co un pugnale; contentatela vostra pas- 
sione, eseguite pure il vostro empio 
progetto, datemi la morte giacché così 
avete risoluto di fare : almeno moren- 
do in questo luogo segreto vi salverò 
dalle mani della giustizia umana : questa 
sarà 1’ ultima prova della mia tenerezza 
verso di voi ; e nel mio estremo dolore 
almeoo avrò la consolazione di salvare 
a voi la vita, mentre voi a me la tor- 
rete. Il figliuolo, sorpreso e intenerito, 
non potè contenersi dai sospiri e dalle 
lagrime ; gettossi ai piedi di suo padre, 
gli chiese mille volte perdono del suo 
atroce disegno , protestogli avanti a Dio, 

. che avrebbe cangiato condotta verso d* 
un padre potanto amoroso. In fatti fu 
fedele nel mantener la parola; e d' allora 
in poi diede a questo suo tenero padre 
tanta consolazione , quanto era stato il 
cordoglio, che aveagli cagionato. Che 
belle riflessioni qui si presentano ai 
figliuoli ! 
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Pensateci bene in tutta io vostro vita. 

Noi non siamo in qut*.«’o mondo che 
per servire, e per amar Dìo : egli ci. 
ha data un cuor capace d’amare, per 
cor. sec Fargliene, tutti gli affètti* egli ci 
ha dato una vita e un tempo da impie- 
garsi. nel suo amore , per meritare in, que* 
sto mondo d’ amarlo e di possederlo nell* 
altro... * ' • ...... 

'' Iddio espressamente ne comanda di 
amarlo.. Amerete il Signore, die’ egli, 
con tutta la vostra mente, eoo tutto il 
vostro cuòre, con tutta 1* anima vostra, 
con tutte le vostre forze : Diliges. Domi - 
flutti ex. tato ■ corde tuo &c. Deuteron. 
6. Mìo Dio ! esclama Sant’ Agostino;, 
era ; egli denque necessario farci un 
precetto d’ amarvi; e minacciarne, se 
non vi amiamo? Non bastava egli for- 
se il permetterne di amarvi ? e noa 
è egli per noi 1’ amarvi la maggior gra- 
zia e la maggior felicita ? 5 

Iddio è infinitamente degno del no- 
stro amore . Tutto ciò eh’ è capace 
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dì muovere, di guadagnare,. e d’ allet- 
tare i cuori,. Iddio la possiede, e a noi 
lo presenta : una somma bontà, una so- 
vrana bellezza, una misericordia senza 
limiti,, amabilità infinita on’ immensa se- 
rie di tutte le adorabili perfezioni , una 
sorgente ieeflfabile di tutti i beni .. Ghe può 
egli desiderarsi * che in. D o non si ri- 
trovi, e che non obblighi a d amarlo? 

Amor divino, virtù, amabile, perchè 
tutte le. delizie ci presenta virtù subii- 
me, perche c* innalza sopra noi. stessi.,, 
e ne fa compagni, delle intelligenze ce*- 
lesti: virtù universale, perchè tutte le 
altre contiene , le nobiltà, e le perfè-^ 
Zinna:, virtù celeste, pprcùè G^sù Cristo 
tt* sso vt-ooe a portare dal cielo, questo, 
sacro fuoco d.’ amore sopra la terra j fi 
.non brama eh© di accender con esso tut- 
ti i nostri cuori: virtù divina, perchè 
ne trasporta io qualche maniera nel se- 
no di Dio stesso, per vivere della vita 
di. Ini,, e pe* essere a parte un giorno 
della sna propria beatitudine. 

Ma in ispecie, virtù assolutamente , es- 
senzialmente , § iodis pensabilmente neces- 
saria per: l’ eterna salute Perocché se 
noi. non amiamo Dio, allontanati sia- 
mo dalla, sua grazia * dal suo cuore ,, 
dal suo regno.. Se non amiamo Dio, 
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non abbiamo alena bene, alcun meri- 
to, alcuna virtù degna di premio. Se 
non amiamo Dio , qnand’ anche noi pos- 
sedessimo tutti i beni, tutti i tesori, gli sce- 
tri, le corone, il mondo intero ; senza ques- 
to amore non possediamo niente . * 

So non amiamo Dio , mai non entre- 
remo in cielo, mai non avrema parte ! 
tra gli eletti. Se non amiamo Dio, non 
avremo mai altra eredità che l’ inforno, 
ed una eternità intèlice nell’ abisso di 
di tutte le miserie di tutti gli orrori e 
e di tatti i tormenti . 

Così è: o amar Dio in questa vita, 

• essere infelici per sempre nell’ altra: 
o ardere tra le fiamme del divino amo* 
re sulla terra , o essere per sempre con- 
sumati dalle fiamme vendicatrici del fuo- 
co dell’ infernale abisso. Per noi non ai 
da mezzo. Se viviamo, 6e moriamo nell’ 
amor di Dio ; siamo sicuri 'dèli’- eterno 
possesso di tutti i beni: se viviamo, se 
moriamo senza questo santo amore j noi 
precipitiamo nel centro e sei colmo <if 1 
ogni sciagura . - , 

O uomini 1 chiunque siamo, e viviamo 
sopra la terra, amiam Dio; egli è il 
nostro Creatore, il nostro Salvatore, il 
nostro Re, il nostro Padre, il nostro 
amico, il nostro tutto: senza Ini, tutto 
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il resto per noi è an bel nulla . Amia* 
mo Dio ; perchè questo è ’l nostro do- 
vere , il nostro merito, la nostra felicita 
la gloria nostra . Che cosa v’ è mai di 
più eccellente che amare un Dio ? Che 
sorte più felice può darsi che 1’ esse- 
re da Ini amati? 

Amiamo Dio, e amiamolo con tutto 
il nostro cuore . Chi è che più menta 
tutti i nostri affetti, se non quegli che 
n’è il primo principio, e cho dev’ es- 
serne 1* ultimo fine ? 

Amiamo Dio in tatto , prima di tutto, 
al di sopra di tatto preferendolo a tat- 
to ; amiamo Dio , e non amiamo altro 
che Dio , o tatto io Dio , ma sempre 
meno che Dio : amiamo Dio e in aman- 
dolo non desideriamo altro premio che 
quello di sempre più amarlo. 

Oh? è pur felice quel cuore che ama 
il suo Dio! Poiché fa in questo mondo 
ciò che faranno i Santi eternamente nel 
cielo. Guai all* anima che non ama Dio ! 
poiché il suo staio accostasi a quello de’ 
reprobi nell' infèrno. 

Diligam te. Domine . Psal. 1 1 - Deh ! fate 
che io v’ ami, mio Dio, voi che siete il 
desiderio del mio cuore, il centro del 
mio riposo, il fermine delle mie spcran- 
ze , Fa te che v’ ami, o mio Dìo ma eh’ 
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v’ ami con un amor tenero con aaaaar«ta~ 
cero, con uh amor efficace, con. on amor 
disinteressato , con on. amor costante » eoa 
quell* amore, con eoi voi amate voi stes- 
so . Fate che r’ ami io questo mondo, pur 
amarvi più. perfettamente ed. eternamente 

nell* altro. Cosi sia.. 

< 

Pensiamoci bene ; amiamo Dio t * vivia- 
mo unicamente per. Iddio 

■ ■*> 9 • * ' ■ 

" Istoria,. , / 

. ** ■ r • ■ t ■ 

Un grazioso spettacolo , e un aobi}^ 
modello fu aitre volte presentato io A I««- 
sandria da una donna; Ella, nn giorno 
comparve: nella pubblica piazza, di qonj- 
iH lo atre città, tenendo con una mano un 
vaso pien d* aequa , e coli’ altra uua fiac- 
cola accesa. E che pretendete voi , Je 
fu detto, con questo vostro apparecchio ? 
Vorrei,, così ella rispose, vorrei abbru- 
ciare con questa fiaccola tatto il cielo , 
e spegnere con quest’ acqua tutto il fpo- 
co deil ? infèrno ; acciocché da qui innan- 
zi non si amasse più Iddio nè per la 
speranza delle ricompense,, nè pel timor 
delle pène , ma puramente e unicamen- 
te per lui, stesso- , e per le sue adorabili-, 
perfezioni ... 
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Bei sentimenti , e ben degni d’ una: 
grand’ anima , la quale conosce eie che è 
Dio, e quanto meriti per se stesso tut- 
ti gli affetti de’ nostri cuori? 

Raccontasi dei Giapponesi , che allo* 
ra quando loro si annunziava il Vange- 
lo , e venivano istruiti delle grandezze, 
della bellezza , deli’ amabilità, influita di 
Dìo; singolarmente quando loto s’ inse- 
gnavano i gran misteri della religion crb- 
atiana, tutto ciò che Dio òpeì& per gli 
uomini -, un Dìo fatt’uomo» che nacque, 
patine morì per loro amore, e per la 
loro salute : oh ! quanto egli è grande 
(così esclamavano nei loro dolci traspor- 
ti di giubbilo e di maraviglia ) quanto 
è grande, quanto & buono, e amabile il 
Dio de’ Cristiani! Ma quando poi sog- 
giugnevasi loro, che vi era au espresso 
comandamento d’amar Dio, con minac- 
ele a chi non l’ amava ' y ne restavau sor- 
presi , uè riaversi potevano dallo stnpo- / 
re . R che i dicevan eglino ; e cbe ! a uo- 
mini ragionevoli ua.precetto d’ amar Dio,; 
il quale tanto ne amò? L’ amarlo e non è 
egli la maggior felicità ; e per lofcontrario 
la maggior miseria il non amarlo ? Come ! 

1 cristiani uon son eglino tempre a. piè 
degli altari del loro Dio* col cuor tat- 
to penetrato dàlie ineffabili sue boatà , 
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e tutto accesso del suo santo amore l Ma 
quando venivano a intendere , che v\ era* 
no de’ cristiani , i quali non solamente 
non amavano Dìo , ma 1* oltraggiavano 
ancora : o popolo iniquo j gridavano con 
indignazione : o cuori barbari e iograù ! 
Sarà egli dunque possibile, che si tra- i 
vino de’ cristiani capaci di tali eccessi? 
in che terra maledetta abitano dunque 
questi uomini ceaz’ affetti , e senza cuore ! 

Cristiani ! pur troppo noi meritiamo 
questi giastì rimproveri ; e un giorno 
quelle straniere nazioni chiamate a far 
testimonianza contro di noi , ne accuse** 
ra uno , e se condanneranno innanzi a 
Dio . 

Riflessioni. 

Pensiamoci ; e riflettiamo , ebe ’l pre- 
cetto dell’ amor di Dio è ’l piò essen- 
ziale degli altri precetti : esso è il com 
pimento di tutta quanta la legge . 

Pensiamoci , e facciamo in questo meli* ! 
do , per quanto sta da nei , ciò che fanno i 
Santi nel cielo , e che nov speriamo di 
far nell’eternità: Amiamo Dio con tut- 
to il nostro cuore. 

Doloroso pensiero ! Noi forse fino 
al presente non abbiamo ancora amato 
il nostro Dio in nna maniera, che di 
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lui sia degna ! Consacriam dunque a ques- 
to santo amore almeno il rimanente di 
nostra vita, 

IL PARADISO] 

, » 

Pensateci bene . Questo è il termine del - 
la vostra felicità : fate che sia /' oggetto 
delle vostre premure. 

3? Er farne comprendere qaali sieno- i 
beni immensi , e le ineffabili delizie del 
paradiso, bisognerebbe che una di quel- 
le anime beate scendesse dal cielo r e 
ce ne raccontasse le maraviglie . No , 
dice San Paolo , l' occhio dell* uomo non 
può vedere , nè l’ orecchio pnò sentirò , 
nè il cuore può mai gustare in questo 
mondo la beatitudine» che Dio tiene pre- 
parata nella sua gloria per gli eletti: 
Nec oculos vidit , nec auris audivit . Cor. a. 
Immaginiamoci, se possiamo, quale sarà, 
il giubililo di un'anima, che entrerà 
un giorno- ael cielo . O che dolce mo- 
mento «ara quello, che metteudo fine 
alle miserie di questa vita , darà prin- 
cipio alla dì lei eterna felicità ! Che de- 
lizie , che contento , che trasporti , quan* 
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do ella vedrà finalmente il suo Dio , quarr- I 
do ella vedrassi per .sempre assicurata j 
della beata sua sorte ! 

. Che gioja per ano schiavo, già da 
molti anni carico di catene, allorché 
viene a ricuperare la libertà col sortire 
delia sua schiavitù dolorosa! Che gioja 
per un prigioniero, rinchiuso già per 
molto tempo negli orroridi un’oscura 
segreta, allorché rivede finalmente la 
luce ! Che gioja per uu uomo , che so- 
pra un mar procelloso ha fatto un lun- 
go tragitto, in mezzo agli scoglj e alle 
tempeste, ove si è mille volte trovatola 
pericolo di restarvi sommerso, allorché 
-in fine giunge felicemente ai porto, da 
lui sospirato bì lungamente ! Debole im- 
magine assai imperfètta della, gioja, del- 
la consolazione , della felicità di un’ani- 
ma, la quale dopo la schiavitù, il do- 
loroso esilio, e i lunghi patimenti di que- 
sta valle di lagrime, entra finalmente 
nel felice -porto della salate, nelle regio- 
ne de’ viventi, per vivere eternamente* 
in compagnia degli eletti , della vita stes- 
sa di Dio, l’autore del suo essere; il 
termine de’ suoi desiSerj, il cestro del 
suo riposo, senza mai temere di perder- 
lo, sicuri di sempre mai possederlo, e 
beata della di lui stessa beatitudine. 
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Ab! quauto le riesce soave iiuones-, 
sersi attaccata al mondo , i’ essersi .tenu-, 
ta loutana dal contagio e dai pencoli 
dk esso , 1’ essersi privata dei falsi pia- 
ceri del secolo, e d’aver (atto a se sres-,.. 
sa per alcuni anni una santa violenza , 
per eternamente godere una .perfetta fe- 
licita ! Oh! che consolazione per essai’ 
aver servito il suo Dio, praticata la vir- 
tù , rispettata la santità della legge, per 
.riceverne un guiderdone di gran lunga " 
superiore a’ suoi meriti , e alle sue spe- 
ranze! x 

E allora che gliene pare delie false al- 
legrezze del mondo, dei beni transitori 
delia terra , e di tutto quello che chia- 
masi ricchezze , onori , piaceri , e sod- 
disfazioni ? Che fiiUta fan qaeste cose 
a’ suoi occhi? Che gliene resterebbe , 
quaod’eila le avesse godute , e vi si fos- 
se data in preda , sua vita durante ? Non 
avrebbe ella dovuto lasciarle un giorno? 
Che, altro allora le rimarrebbe , se non 
11 rammarico d’ essersi lasciata misera- 
mente prendere e sedurre dall’ amore di 
esse ? 

Eccola dunque entrata nel seno di 
Abramo a soggiornar cogli eletti : eccola 
sicura della sua eterna felicità, libera 
dai pericoli , dallo miserie , dai timori. 
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« dagli spaventi di questa vita mortale • 
eccola inondata dai torrenti di delizie 
in un immatabil possesso del sommo Be- 
ne ; assorta nell’ immenso oceano delle 
aborabili perfezioni dell’ essere sapremo, 
nella perpetua contemplazione della ban- 
tk , della bellezza, dell’amabilità infi- 
nita del suo Dìo . No , non è solamen- 
te il gaudio del Signore eh* è entrato 
nell’ anima , ma più aneora è 1* anima 
stessa eh’ -è entrata nel gaudio del Signo 
re : intra in gaudium Domini tui. Matt. a 6 . 
In esso vive , in esso regna , vivrà e re- 
gnerà in esso per sempre; senza che nè 
le vicende <le’ tempi, nè l’ incertezza de- 
gli avvenimenti , nè le amarezze , nè i 
terrori vengano mai a intorbidare la sua 
felicità . Finché Dio, sarà Dio , per tut- 
ti i secoli e di là dai secoli , per tutta 
una eternità , ella sarà quello che è , sem- 
pre contenta, sempre felice sempre sicu- 
ra e tranquilla nel possedimento della 
beata sua sorte; esclamando sempre -d* 
accordo cogli eletti : inveni quem diligie 
anima mea . Cant . 3 . H<» finalmente tro- 
vato quello eh’ era l’ oggetto di tutte le 
mie brame. 

Tale si è dnnque l’ineffabile beatitu- 
dine di quest’ auima ; tal è il gaudio in- 
dicibile degli eletti nel cielo Noi .pure 
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siam fatti per questa beatitudine , not pos* 
siamo uu giorno essere a parte di ques- 
to gaudio; tutti quanti siamo, abbiadi 
uu posto assegnato io cielo: tutti colà 
siamo chiamati , vi possiamo arrivare , 
dobbiamo aspirarvi ; ma è necessario il 
meritarlo . Ora , che abbiamo uoi fatte 
per ciò fino al presente? Come e eoa che 
l’abbìam meritato ? vi abbiamo pensato ? 
ce ne siamo noi rendnti degni col nos* 
tro modo di vivere? Sappiamo, che al 
Taborre non si arriva se non per la stra- 
da del Calvario ; che fa di mestieri com- 
battere per riportar la vittoria V che per 
impossessarsi dèi celeste regno ci vuole 
violenza . Ma con quali •combattimenti 
ci abbiam uoi nkeritata la corona di glo- 
ria ? e in qnal ordine potremo noi essere 
collocati tra gli eletti? Noi aspiriamo 
alla felicità de* Santi,; sappiamo ciò oh* 
essi han fatto, ciò che hanno sofferto: 
ma che abbiamo noi fatto: che soffer- 
to abbiamo? O celeste Gerusalemme, 
avrò io la sorte d’entrare un giorno 
nel tao seno? O anime predestinate, 
sarò io un giorno a parte della vostra 
gloria e delle vostre eteree conso- 
lazioni ! * 

Pensateci , Cristiani . Non cessate mai 
di pensarci , e più aocora di travagliare 
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per conseguir l’eternà beatitudine . Quan* 
ti , per non averei pensato , ne sarauuo 
esclusi per sempre ! 

. . t 1 ; 

• * , * * . 

Istoria . 

Il Re Assuero volendo ricompensar 
Mardocheo pel servigio essenziale che 
allo Stato ave* ienduto, »i fece vestir 
degli abiti reali , gii pose la corona in 
capo, ordinò ebe salisse sopra il suo 
destriero; in somma circondano di tut* 
a la maestà , e di tutto lo splendore del* 
la dignità reale; e quindi comandò ad 
uno de’jirincipali suoi cortigiani #i che 
conducessse Mardocheo così trionfante per 
tutta f imperiale città , gridando ad al- 
ta voce a tutto il popolo eh* era accorso 
a questo giocondo spettacolo; così sarà 
onorato chiunque il Re vorrà onorare; 
■sic honorabitur , quemeumque voluerit 
Rex honorare . Esth . 6. 

Se in questo moménto Iddio presen- 
tasse a nostri occhi uno de’ suoi Eletti 
con tutto io splendor della gloria , di cui 
trovasi circondato nel cielo : se ,a noi il 
mostrasse con tutti quei gaudj , consola- 
zioni , e dolcezze, dà cui i Santi nella 
celeste patria sono inondati; a noi tut- 
ti dicendo : sic honorabitur, quemeumque 
voluerit Res honorare : Esth. 6. , 
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Se in questo momento Iddio presen 
tasse a’ nostri occhi uno de’ suoi Eletti 
con tatto lo splendor della gloria, di 
coi trovasi circondato nel cielo; se a 
noi il mostrasse con tutti quei gsuòj, 
consolazioni , e dolcezze , da coi i San- 
ti nella celeste patria sono inondati ; a 
noi tatti dicendo : sic honorabitur , queni - 
cumque voluerit Rex honorare : ve dete, e 
ammirate, o uomini mortali ; così Iddio 
onora, così ricompensa nella sua gloria, 
i Santi : ad una tal vista che trasporti 
d’ ammirazione sarebbero i nostri ! 

Uomo ambizioso, così ne direbbe , 
cosa sono tutti qne’ frivoli onori del mon- 
do in paragone degli onori e della glo- 
ria, che per gli Eletti son destinati? 
Uomo avaro, cosa sono tatti i beni cor- 
ruttibili e le vane ricchezze della terra 
in paragone degl’ immensi tesori che Dio 
tiene preparati nel cielo ? Uomo sensua- 
le e voluttoso, cosa sono tutti que ver- 
gognosi piaceri, quelle seducenti ed ese- 
crande dolcezze , che tu godi temporal- 
mente, in paragone delle pure ed inef- 
fabili delizie che avresti a goder nell* 
eternità ? sic honorabitur . Una vista , uno 
spettacolo sì fatto, oh! quanto sarebbe 
eapace d’ ingenerarci nausea di tutti i 
beai apparenti di questo mondo inganna- 
Tom. Il R 
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toro, e di farci sospirare ardentemente 
i beni sodi c permanenti dell’ immorta- 
lità gloriosa ! Ciò che i nostri occhi ve- 
der non possono ; ce lo mostra la fede, 
o per lo meno ce lo fa sapere. Met- 
tiam dunque ogni studio per renderci 
cou una santa vita degni della vita glo- 
riosa e immortale : Il cielo no aspetta : 
cossiam dunque di vivere attaccati al- 
la terra, noi qui non abbiamo città per- 
manente*, perchè la nostra vera patria è 
il cielo. 

Riflessioni . 

. ... . » 

Pensiamoci , e non pensiamo, che a 
meritarlo . Beato chi ci avrà pensato per 
tutta la sua vita ! Ove andremo uoi quan- 
do morremo? Qual sarà la nostra sorte? 
O il paradiso, o 1’ inferno. Bel cielo! 
mai non ti vedrò; diceva vicino alla morte 
un disgraziato eresiarca : oh , che sen- 
timenti , che morte ! Figliuol mio, diceva 
una madre ad un suo figlio , che stava 
soffrendo il martirio; figliuol mio, mi' 
rate il cielo. Lo stesso a ciascuno dì 
noi dice la Chiesa; mirate il cielo , ren» 
detevi degno d’ entrarvi un giorno a pog- 
sederlo ; rivedete se la vostra vita sia 
tale, che ad esso vi possa condurre. 
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SENTIMENTI DI PENITENZA 

Presi dalla Sacra Scrittura . 

A.Bbiate pietà di me, mio Dio, secon- 
do la vostra gran misericordia, e secon* 
do 1* immensa profondità della mia mise- 
ria 

Ho peccato contro il cielo, e al vo- 
stro cospetto . 

Ho peccato ; e *1 mio peccato mi è 
sempre dinanzi agli occhi . 

Mi sono sviato qual pecorella infede- 
le, che ha abbandonato il suo amoroso 
pastore • 

Ali! Signore, abbiate pietà dell’ am- 
pia mia , che vi costò così cara , e che 
vi degnaste di riscattare col prezzo del 
vostro sangue . . 

Nou mi punite a rigor della vostra 
collera , e della vostra giustizia , come 
pur troppo avrei meritato. 

O Dio infinitamente santo, se voi ne 
giudicate in rigor di giustizia*, chi po- 
trà mai sussistere alla vostra presenza ? 

Ma, no, Do delle, misericordie, voi 
non vi mostrerete inflessibile alle mie 
preghiere , e insensibile ai gemiti del 
mio cuore . 

E a 
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Voi avrete pietà di me; perchè i 
miei peccati sono enormi ; e la loro stes* 
sa enormità farà spiccar la vostra miseri* 
cordia ; la qnale , tostochè io li deteste- 
rò , degnerassi di perdonarmeli . 

Sì» mio Dio» li detesto sinceramente 
e con tutto il mio cuore; e coll’ ajuto 
della vostra grazia morrò mille volte 
piuttosto che oltraggiarvi di nuovo . 

Ammenda onorevole , e consecrazion 
di se stesso al Cuor di Gesù , - 

Mio Dio » vi ho offeso » ed ho afHit* 
to il vostro cuore nel sacrificare la mia 
mente alla vanitàdel mondo» e del mio cuo- 
re alle sregolatezze delle passioni . Ora 
conoscendo la vostra infinita bontà , 
eccomi ad implorare la vostra miseri* 
cordia , e a gettarmi dentro il vo3tr® 
adorabil cuore , come dentro il mio asilo 
in questo sacro cuore » mio dolce Gesù» 
voglio vivere : io questo sacro cuore vo- 
glio morire . la questo abisso delle vostre 
misericordie 10 getto tutte quante le mte 
miserie . Per enormi che sieno i miei 
peccati; so che ’1 vostro cnore è sem- 
pre disposto a perdonarmeli , subito cho 
li detesto e son risoluto di non più com- 
metterli. Sì, mio Sigaore, nel vostro 
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santo nome di Salvatore e di Padre mi 
rimettRrete il mio peccato, perchè è gran' 
de; e quanto più e grande, tanto più 
farete risplendere la grandezza delle vo- 
stre misericordie. Siate dunque , Signor 
mio Gesù , favorevole ad un peccator 
qual sono, ad un peccatore che non vuoi 
esserlo mai più : fate che vi tema , e che 
vi ami., perchè sa che voi potete dan- 
narlo , e che volete salvarlo . Così sia . 

I OEAZI O N E. 

universale 

Per tutto ciò che riguarda f eterna salute. 
/ 

Mio Dio, credo in voi, ma fortifica- 
te la mia fede ; spero in voi , ma as- 
sodate la mia speranza; amo voi, ina 
( aumentate il mio amore ; mi pento d 
aver peccato, ma accrescete il mio do* 
lore . 

Vi adoro come mio primo principio; 

1 vi bramo come ultimo mio fine ; vi rin- 
grazio come mio perpetuo benefattore; 
v* invoco come mio sovrano sostenitore . 

R 3 
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Degnatevi, mio Dio, di dirigermi cof 
la vostra- sapienza, di contenda*'* rolla 
vostra giustizia di coasolarmi colla ve* 
etra misericordia , di proteggermi colla 
vostra possanza.- 

A voi consacro rimai pensieri , i miei 
dcsider) , le mie azioni , e i miei pati 
memi j affinchè d’ ora innanzi io pensi 
a voi , voi desideri , di voi parli , ope- 
ri secondo il vostro volere, e patisca 
per vostro amore . 

Signore , io voglio ciò che voi vole* 
te, perchè voi il volete*, come voi il 
volete ; e tanto quanto il volete . 

Vi prego d’ illuminare la mia mente, 
d’ accendere la mia volontà , di purifica- 
re il mio corpo, di santificar 1* anima mia . 

Mio Dio, animatemi ad espiar le mie 
colpe passate, a superar le tentazioni 
che mi verranno, a correggere le pas- 
sioni che mi tiranneggiano,- a praticare 
le virtù che mi convengono, e fuggire 
i vizj ohe mi disonorano. n 

Riempite il mio cuore di tenerezza 
verso la vostra bontà , d f avversione a’ 
miei dilètti , di zelo per il mio prossimo , 
e di dispregio delle cose del mondo. 

Snvvengomi, Signore, d’essere sotto- 
messo a’ miei superiori , caritatevole a’ 
mici inferiori, fedele a’ miei nemici. 
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Venite in mio soccorso; affinchè mi 
riesca di vincere la voluttà per mezzo 
della mortificazione , 1’ avarizia per mez- 
zo della limosina , 1’ ambizione per mez- 
zo dell’ umiltà , l’ accidia per mezzo del 
travaglio , la collera colla mansuetudine, 
e col fervore la tepidezza . 

Mio Dio , fate eh’ io sia prudente 
nelle imprese , coraggioso nei pericoli , 
paziente nelle disavventure , e nelle pro- 
sperità moderate. 

Non permettete mai che mi dimenti- 
chi di unir 1’ attenzione alle mie preghie- 
re , la temperanza al mio vitto, l’esat- 
tezza a’ miei impieghi, e la costanza al- 
le mie risoluzioni-. 

Signore , inspiratemi la premura di 
aver sempre una coscienza retta , un es- 
terno decente, una conversazione esem- 
plare , ed una regolare condotta . 

Fate che incessabilmente mi applichi 
a domar la natura, a secondare la gra- 
zia , ad osservare la legge, e a meritarmi 
eterna salute . 

Mio Dio , datemi a conoscere qual 
sia la picoiolezza della terra , la gran- 
dezza del eielo, la brevità del tempo, 
e la durata dell’ eternità . 

Fate che io mi prepari alla morte , 
che tema il vostro giudizio , che fuggì 
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l’ interno , che ottenga il paradiso per 
li «lenti del nostro Signore Gesù Cristo. 
Cosi sia . 


■0»s»a8 i~' TTrB »qg^gca s » s«gs-ig a%^ 

* 

CONCLUSIONE. 

Tre gran motivi di stupore su la con - 

■ dotta e la cecità degli uomini . Cias- 
cuno in particolare può applicarli a, 

■ se stesso . 

I. Motivo di stupore e di dolore in- 
sieme. Io non sono venuto al mondo per 
altro che per servir Dio e per amarlo j 
e non son vissuto quasi per altro che 
per offenderlo . Qual è stata sino al pre- 
sente la mia vita ? Da che mi ritro- 
vo 6 ulia terra , ho pensato a chi consa- 
crato abbia il mio cuore, e i miei affet- 
ti ? Che ho fatto per Iddio , per l’auto- 
re del mio essere, il mio primo princi- 
pio, e ’1 mio ultimo fine? che fervore, 
che premura ho io avuto pel suo santo 
servigio? che zelo per la sua gloria? 

Ah ! per lo contrario quante violazio- 
ni della sua legge, e infedeltà alle sue 
grazie, e resistenze a’ suoi voleri, e op- 
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posizioni ai disegni della sua provviden- 
za debbo rinfacciar a me stesso ! In luo- 
go di servirlo , tutta la mia vita ho con- 
sumata iu offenderlo e in dispiacerli » 

E che ? £ra questo il fige per cui Id- 
dio m’ avea creato è posto sulla terra ? 
Iu che dovea impiegare la mia mente, 
se non in contemplare e adorare le di 
lai grandezze ? A che dovea io indiriz- 
zar gli affetti del mio cuore , se non ad 
asear 1* ineffabile di lui bellezza ? A che 
dovea io dedicar tutte quante le mie 
premure , se non a servirlo , e a salvar- 
mi? Io certamente non dovea vivere se 
non per lui : eppure non v* è stato for- 
se nn sol giorno di mia vita, in cniio 
l'abbia veramente amato, e in cui non 
l' abbia sgraziatamente offeso . 

Frattanto dovrò forse in breve com- 
parirgli davanti, per rendergli conto 
della mia vita , e di tutte le mie azioni : 
e allora che potrò io mai presentargli? 

O Esser supremo , autore del mio es- 
sere, arbitro della mia sorte, allorché 
mi metteste al moudo, quanto grandi 
erano in voi i disegni della vostra mi- 
sericordia sopra di me ! e quanta con- 
solazione poteano apportarmi ! Ma oime ! 
bo pur mal corrisposto agli adorabili 
vostri disegni ! £ considerando questa 
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mia mala corrispondenza, come posso io 
nou munirmi di me stesso e dei travia- 
menti del mio cuore? 

2. Motivo di stupore . E’ egli poggi- 
bile, che avendo ricevute da Dio tan- 
te grazie, e grazie cotanto preziose , io 
sia per anco verso questo Dio di bon- 
tà sempre sì pusillanime, sì languido, si 
codardo , in somma sì colpevole, e sì in- 
degno di lui? Se tanti infedeli e idolatri 
avessero ricevute le grazie , che a me 
il Signore ha comparite , sarebbero di- 
venuti gran Santi : se tanti peccatori , e 
ì maggior peccatori fossero stati da Dio 
colmati degli stéssi favori , avrebbero 
fatto penitenza oopcrti di cenere e di 
ciliz o . 

Quando richiamo alla mente tatto ciò 
che Dio ha fatto per ose in tutto il cor- 
so di mia vita ; tanti pericoli , dai qua- 
li mi ha preservato *, tante occasioni , nel- 
le quali mi ha sostenuto; tante sciagu- 
re, che avrebbero potuto accadermi , e 
in cui avrei dovuto perir mille volte; 
ma soprattutto , tante grazie interno e 
personali, di cui egli nou ha mai ces- 
sato di favorirmi , gagliarde inspirazio- 
ni , teneri affetti , salutevoli rimorsi , 
amari rimproveri , mentre io m’allontana- 
va da quella voce segreta , che non cea- 
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sava di farsi sentire , e di richia marmi 
alla fedeltà che avea promessa; e tanti 
altri amorosi tratti di una notabile prov- 
videnza, 0 di una speciale misericordia 
sopra di me ; tutti questi favori, quai senti- 
menti debbon essi eccitare nel mio cuore ! 

Ho ricevute queste grazie e le ho ri- 
cevute in abbondanza : ma che uso ne 
ho fatto ?che fratti ne ho ricavati ? Quan- 
do Iddio mi mostrerà, da un canto tutto 
ciò eh’ egl’ lia fatto per me; e dall’altro 
mi domanderà conto dell’ uso che ne ho- 
fatto ; che avrò a rispondergli ? Quid po - 
tui facere vifiea mea , Ù non feci ? cosi 
dira egli,- che cosa ho potuto fare , che 
fatto non l’abbia? E dopo tuttociò che 
ho fatto , qual cosa non avea io ragio- 
ne d’ esiger da te ? Vi ,ha forse qnalche 
virtù che tu non fossi in obbligo di pra- 
ticare: e qualche grado di santità, al 
quale aspirar qon dovessi ? E con tutto 
questo mira in quale stato tu al presen- 
te mi compari dinanzi? 

Quelle grazie uon ti sono già state da- 
te in vano: ben sapevi il conto che ua 
giorno te ne avrei domandato: questo 
giorno è venuto; rendi conto alla mia 
giustizia di quanto ha fatto per te la 
mia misericordia in tutto il corso di tua 
vita ; redde rationein . 
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Aaimè! Signore. Dio d'infinita bon- _ 
là , che posso io rispuoilere , e che deb* 
bo io fare se non prostrarmi a* vostri pie- 
di ; piangere amaramente dinanzi a vói; 
implorare ancora la stessa misericordia 
di cui mi son abusato; scongiurarvi di 
non privarmi dei vostri doni, come avrei > 
meritato , e di non allontanare da me la 
vostra divina luce, col lasciarmi nelle 
funeste mie tenebre, che diverrebbero 
per me il colmo della cecità e di tutte 
le mie sciagure . 

3. Motivo di stupore e di giusto do*, 
lore . lo sapea, che la mia dimora sopra 
2a terra uon era che per poco tempo ; 
e che dopo questo breve spazio di tetn* 
po un* interminabile eternità mi aspetta- 
va: c pur io sou vivuto pel tempo che 
passa , perdendo di vista quella eternità 
permanente. Sapea, che alcuni, giorni o 
alcuni anni presto avrebbero messo ter- 
mine al mio corso ; e che mille anni non 
sarebbero stati troppo lunghi per appa- 
recchiarmi all’eternità * in cui poteva en* j 
trare ad ogni momento : contuttociò ques- 
to poco tempo che ho avuto, non è stato 
da me impiegato che in cose inutili e da 
nulla , che in vani divertimenti . Ed 
ecco che questo tempo .sta per sparirmi 
dagli occhi; e l’eternità sta per aprirsi 
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sotto i miei piedi, per seppellirmi nel 
suo seno . 

Ma questa eternità sarà poi essa per 
me un’ eternità felice, o infelice ?E che 
ho io fatto per meritarla felice? O tem- 
po ! o eternità ! o deplorabile accecamen- 
to dell* nomo 1 Quattro giorni da vivere in 
questo mondo , e no* eternità nell* altro : 
eppure per qnesti quattro giorni si ba 
tutta la premura , e niente per questa 
eternità ! Ov* è la fede ? ov’è la ragione? 

Ma uu motivo di stupore, fors’ anche 
maggior d» rum gii altri , sì è che ques- 
to Dio di bontà, questo Dodame po- 
sto io dimenticanza, queste Dio da mb 
oltraggiato , è ancor pronto ad accoglier- 
mi, se io questo momento a lui since- 
ramente ritorno. Così è: per enormi 
che sieno i peccati , che contro di lui 
ho commessi ; qualunque disprezzo io ab- 
bia avuto per la sua santa legge; quan- 
tunque siami abusato delle sue grazie; 
egli è pronto a perdonarmi questi miei 
eccessi ; se ’i mio cuor li detesta ; e co- 
munque io abbia fatto mal uso del tem- 
po, ancor mi dà campo di sperare dal- 
la sua misericordia una eternità di con- 
tenti . 

O santissimo Dio , o Dio misericordio- 
so, possibile che la vostra bontà arrivi 
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a questo segno, e, se pur oso dirlo, a 
quest’ eccesso verso una creatura , la qua* 
le verso di voi è cosi ingrata, così in* 
fedele, e così rea? poss bile che anco- 
ra vi degniate di gettar sopra di essa 
i vostri sguardi pietosi? 

Ed io sarebb’ egli possibile che spre- 
giar volessi una grazia , la quale dopo 
uua vita sì malvagia non avrei dovuto 
mai aspettarmi ? No, Diodi bontà infi- 
nita, non sia mai vero , che voglia abu- 
sarmi de’ vostri doni fino a questo ec- 
cesso: ammireròle vostre grandezze ; ma 
adorerò e benedirò eternamente le vo- 
stre ineffabili misericordie . Da questo 
giorno, si da questo momento comincio, 
per continuar tutto il tempo che sarò 
sulla terra. - > 

Ricevete dbnque , Dio di tutta bontà, 
ricevete il tributo che ora vi rendo . Con- 
fèsso , che la ima vita è stata una con- 
tinua cecità , e un continuo traviamen- 
to: confuso che in questa vita tutto è 
nulla, tutto e varata ; che in qaesto 
mondo. tutto è illusione, tutto è ingan- 
no -, che non trovasi vera consolazione , 
e soda felicità se non in voi , nel ser- 
virvi , nell’ amarvi , nell* unirsi irti ma- 
ro tote a voi, staccandosi assóiutamente 
da tutto . •. 
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Altro che voi, mio Signore, non tro- 
verò alla morte : e però a voi solo in 
tempo di mia vita debbo star attaccato 
Che bella grazia è quella che voi mi fa- 
te , di darmi ancor qualche tempo per 
aprir gli occhi sopra il mio abbaglia- 
mento , e per prevenir la mia rovina ! 
Oime ! già io vi correva a gran passi ; 
forse io era già sul momento di preci- 
pitare per sempre. 

Per la qaal cosa da qui innanzi non 
voglio vivere che per piangere tatti i 
miei falli , per osservare la vostra < san- 
ta legge , per approfittarmi di tutte le 
vostre grazie , per apparecchiarmi final- 
mente a quella beata eternità, in coi 
volete ancora serbare uu luogo per me. 
O me felice, se altro cammino 10 non 
avessi mai preso, fuorché quello che 
alla sempiterna beatitudine dovea con- 
durmi !. 

II. FINE. 
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